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DEU.’EOITOR  francsse  . 


Xl  Pubblico  fi  k «oftrate  *oà  fodiifiuto  dell# 
cdi2i«ni  precedenti  del  Cattehipuo  Ifivie*  y e 2>eM* 
mgtkg  y che  ebbiamo  credute  di  £f%li  un  pU* 
cere  col  dargliene  una  nuova  più  cortetta  e pit 
ampia  •'lo  qu^'  fi  fono  corretti  parecchi  tbagl|f 
éhé’ fi ‘èrano  ìnrtMMtii' lidia  ''aiira''.Bdiaiinii  » 
a vi  fi.  fono  aggioòte  ddtq  i^taMflh^ìelfa' 

in  principio  del  pfinM  voj^fB 
tìti  due  fcritfi  di  piccola  mole  «..ceapaifi.^ 
alcuni  anni  addietro»  ma  ..cb*  ^dif.qoutl 

taf ilCffii  • il  primo  di  quefii  b ^^iìtia  Metùp^ 
nella  quale  * fi  mofira  il  vero  punto  ^ di  vifta{^ 
dal  quale  fi^  diq  riguardare  1*  ifikre  della  Cbfti«4 
Cuéionè  (TflgfinVio.  n feedndb^ù.^  qn,  piano  ,d| 
Audio  Copra  la  impotunti  difpuca  che  da*  pitk 
di  >ya.  anni  agitano  la  Chiafii*  Qjiefii  dua 
fcritti  fono  come  un  Cnnpendio  di  ciò  che  fi 
troverà  più  efiefemeote  trattata  nai  Cateahifoio 
medefimo  • 

Alla  ine  del  Volume  fecondo  fi  à C|flunto 
nn  CompnHo  Cronologko  degli  avvenimenti  pin* 
cipali , che  fono  accaduti  dopo  la  morta  del 
Cardinal  di  Noaillca* 

Pràecia  al  Signore  di  fpargere  la  fua  bt« 
ncdliienc  fopra  di  un  opera  » alla  quali  noa 
è fiato  dato  mano  che  per  la  fua  gloria  > e pi 
trionfo  della  fot  Otatif  | fg  fe^ria  gforin 
fror/n  Jiu$  . 


f_  » - . T . 
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t i itv  CBomim»)  Btemf  m«»A:  et  illa  poi*. 

ELLA  eOOITASTt  : IT  ROC  lACTUM  ElT  QUOÒ  IPS| 
fOCVUTl.  OmMES  BNIM  BIAETVAI  TA'tATAE'SUNT, 
STTEA  JtrSICIA  IN  TVA  PtOTIDIMTIA  DtlPOSOlSTI. 
jMith.  «Ft.  IX.  4.  {.  , ' _ 


A k.  ■»  l’i  • ' 

rii  (obltvott)  facejh  It  frfwe  miririglie , rie 
èli  tipi  le  altre  divlfifle,  ed  è frmprt  auftltaufii  ^aelU , eèét 
*ei  erpeti  anteeta  . Prìeht  tutte  Ip  vafirt  vie  fina 
gii  ,feif prati  , a ^ tuie  irdin , della  vajlra  pravi dinaa 
^llacafe  i vajlri . giuditd  . Nel  LibtOt'dì  Gioditu' 
èip.  14  Ter.  4.  «.* 

i»  : J '■‘a  ». 
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MEMO  RI  A, 

* 

Nella  quale  Jt  moflra  il  9CTO  furtT»  di 
vi(la  , d’  cade  dee  " rìgudrdarfi  dai 
• Fedeli' -l*  affare  Cefiituzion» 

VNIOENITUS  » 

' ■ ’ ...  ‘ . 

Cofa  dhuiM  tSrcau . il  IMS 

divi^ri  fuU’aSiie  della  Coftitoii*D»( 
««le  a diicy  bifegna  pieadera  qoalf 
a£fàra  nel  (bo  reio  pasto  di  rifid  » 
'toma  è efpoflo'  'nella  Metnoiia  dei 
’qitittro  'Vercori  ' pubbiièaca  nel  -1719.  e noli* 
Apoli^ia  dei 'Parroebi  della  i Diactft  di  f atigi  , 
■pubbiiaata  nel  1717.  ' : ' ^7 

Prendere  queflo  a£Eue  nel  fu#  aero  puaio 
di  vifla  j eaol  dire  prendarid  tal  quale  t ia  -(b 
flefrjy  a abbraectarlo  in  .latta  la  'fua  eflenfioaf. 
Quando  fi  prenda  coA’  1*  affiata  della  Cofiitusio« 
ne  , fi  tfdra  faSegna  y fi  ▼tane  od  afferà  piani  y 
aoraggiofiy  ed  in  iflato  non  fola  di  chiuder  la 
bocca  a quelli  y che  vc^iono  ’concradtre  y ma  . 
anca  di  eoRvineargli  y quando  abbiano  qualctia 
poaa  di  rettitudine  y e buona  fedo  • <1 

All*  oppofio  fi  perdano  tutti  quefii  ‘ rantag* 
fnp  fi  ffpaqp  ai  pih'  dqlMqfi  ioconre- 
» - . . . , «5c|w: 
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•ìmtl  f a «^^40111  queflB  pnMo  éi 

vita  coA  impomnte  ; allora  u(^  lì  afida  a 
I ^lehe  fimo  particolare  «.o  non  fi  renta  pii 
la  futura»  vk  l'impoica'Ua  di  qotfto  eorfiderabtio 
fcorfonp.  rolamence  la  confe^uanat 
tincrefecvoli  che  fi  tira  dietro  , e non  re(ia 
#1^0  clfl~  il  dtfj^acefr'df  (toearvìfi  iiabaraazati* 
ta|o  aécofiito  » « <»adaniuto  ■ Al- 
cane  propofisioni  » vale  a ' dire  » fecondo  che 
.«no, fa  le  ijmiMagira  « alcuni  cemìini  » parole  » 
, efprcfioni  fono  fiate  cenfurate  • Si  conofee  , che 
’ ^aeflà't  hna  ingiplliaia  » non  vi  fi  viiol  pien* 
"Aev  panitó ’alcono , ina 'fi  vorrebbe  non  fentir 
mai  parlare  di  qaefio  affare  v e . Con  difpiacere 
«no  fi  trova  obbligato  y a dirne  il  proprio  pa« 
f^Miew  VI  b qualche  lagione  di  penfar  in  quefia 
nnaaniera»  Le  Religiofe  perebb  debbono  inicref* 
’ darfi  nella  cauCi  di  un  Prete  « che  cflé  non 
. lunno  mar  conofeinto  t Bifogoa.  dunque  che 
i elleno  perdano  la  foro  quiete'  pet  fofienere  un 
certo  numero  di  efpteiSoni  y che  r Iqto  ..Paioli 
i COI  dcnnaao  ? Qsimco  al  fondo  iinpoiKrct^  loco 
po'Oy  liflringcndofi  alla  eofii  io  fs  medefiraa-y 

• • fepatata  dalle 'fiie  ooiffeguenae  y che  vtniffero 
- itctìboiti  dei  fenfl  veiamenre  cattivi  » a ddle 
propofieiont  che  (òffero  - innocenti  • E’  vero  che 

' awhe  in  qiKfio  cafo  i dovrebbero  elfi  aficmifi 
étì  prender  panico  nel  ' giudiiio  portelo  contro 
. il  Padri  Q^iefnello , e centro  il  cedo  delle  prò- 
pelilioni  y pcTchb  non  convieo  mai  > prender  pat- 
te al  alcuna  ingiuftìzia  » ma  egli  b vero  oncoray 
che  tali  quiflioni  per  fe  medefime  non  la  ti- 
ftiardano.  A quelle  fi  aggiunga  » che  .farebbe 

* eoff  affa»  dolorofa  per  effe  il  vederli..'  ^pofie  -a 
fbienete  gnodt  e funghe  perfecusioni  per  tal 

, mtr'  ■ 
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ÈSEMOVà,  t 

■iMÌf*  ; « che  non  (olainente  la  MtoA  « ni 
in  nn  certe  ftnfo  anche  la  Beligionctcla  feda 
fomcncerebbeto  in  no  tal  caie  il  loto  dolore  • 
i dirptacati  • 

Ma  le  cefe  cangiane  affiino  di  arpett* 
quando  fi  rinette  l’ affine  nel  fuo  vero  punta 
di  vifia  • Poiché  allora  fi  cotnpredde  » che  fi 
tratu  della  verità  ; che  quella  b 1*  oggetto  di 
cui  fi  tratta  avanti  a tutta  e fopra  rane  li 
cofe  ; che  fi  agilce  di  eerità  della  Écligìone  li 
pii  grandi  y le  più  intctcflanti  y le  più  indifi* 
rolubilrbente  collegate  colla  pietà  . Di  nodi 
che  la  Fede  y c la  Religione  c*  inregoano  a go“ 
dere  di  effet  trovati  degni  di  foffitirc  per  una 
tal  caufà  . Fiffianoo  dunque  ^ueflo  punto  di 
yifta  y peicbè  è cofa  di  cori  frauda  imponansa  . 


ARTICOLO  PRIMO. 

Tir»#  t afar0  cm/ijh  ic  fra  fmi  primfàli  • 

L TTi  fono  fMndì  verità  delle  quali  là 
di  naetieri  convineerfi  y parehà  quefie 
verità  fono  la  foigente  y a il  pafoolo  della  pietà. 

II.  Qiieflc  verità  vengono  ittaecate  da  un 
potente  partito  entto  il  fono  mcdefimo  della 
C^icfa.  Sono  attaeeata  fieramente,  a da  luneo 
campo.  I Gefuici  fono  fcopertamance  alla  teda 
fii  quefie  partito  cha  attacca  . 

Ili,  La  CofiitucioM  (JnìftnHut  à fatti  pet 
ftvetire  i Gefuiti  nella  guerra  ehs  effj  fanno  n 
quafle  vcaitày  e nop  puh  eflà  mai  fervire  a<| 
diro  uG» . Dbnde  è * facile  il  concludere  « che 
Wàdtt  per»  Ceftiroàete  y à hb  prender 
^ parte 


«•  . MSmRJJ  . 

^nc  n4te  guerra  dichiarata  canrto  la  rarità^ 
i'^un  coUegarA  co’=  di  lei  nemici  ; cd  all*  oppor 
Aot  ricalar. di  .ricevete  ia  Coftituzione*  foffrire 
per  motivo  di  quella  rinuncia  ogni  fotta  df 
taltraggi  ^ e di  perfecuiigni  * vuol  dire  fo&irle 
''  ^r  *le'  verità  attaccate  dalla  Coftituzieae  cn«r 
defima . Oca^oTa  vi  i più  glotiofa  per  i Cii> 
fifoni  ) più  óonfolante  agli.,  occhi  della  Fede  di 
q\]cAa^  Tutto  dipende  dunque  dal  ben  pcrfoar 
derfi  di  qiMfti  tre  punti.  1 due 'ultimi  fono 
pubbliei  notoriamente  ; e non  fi  può  efTete 
iftruiti  nel  Catcchifmo  fenea  fapere  ciò*  che  ò 
liDchiufo  nel'  primo.  Dunque  non  vi  ha  cofa 
feraplice  quanto  qutfia  caufa  } ma  qel  tempe 
fiefio  non  vi  ha^' cofa  alcuna  più  grande* 

Tqiio  il  fapere  confidi  nel.'  divifar  la  cofa 
in  queda  maniera  * e a non  lafciarfi  forpiendec 
da*^<nr~“che  fi  iforzano  di  darle  un  altro 
afpetto.  iV  qucfi’ ometto  bifogna  fiale  in  guar- 
dia ; poiché  ficcome  in  quefto  ‘affate  vi  é me- 
fcolam^molto  jjniereffe  , e artifizio  , coti  ^fi  tro- 
vano faciirnenti  perfone  che  fi  'sforzano»  ò di 
fiafcherarlo  » />  4i  far, perder  di„  vifia  ^ò^chp 
vi.à  dì  ùfi^giòi»  importanza.  K^ijpigliatnà^lquc- 
^ tic.  punti . / , . f . . • , 

■ jt'.r'ù  a’ TO'.  , 

yj  fina  dr/fe  granii  viriti  della  quali  l>figna  ^ 

. ConviBctr/ì.  . ^ ~ 

0 *•  li 

Qiiefle  vedrà  fono  il  fondo  dell’  affare  ^ 
«cccere  alcune . r,  Nt>n  fi  può  ritornare  in ^fa- 
aùa  dì  Dio  fenza  arr.ailo  fopra  tutte  *le  cofé  » e 
ftnza  quella  coQd'jione  l*  ^luzlqp?  ' > 
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ÈiEMORL$,\  it , 

i.  \7«'  CrHUtoo  è obblig^o  • J pi» 

tutte  Ir  foe  «rioni ‘pet  «more.  Bifofnà,  eoe  égli* 
noTi  la  fu*  felicità  nel  ferrite  Dto  oon 
croTcrà  finché  non  fcrrità  Pio  chr  fét  foio' 
ciiQOf e . Dio  è onnipoceotr  fopia  i cuofi  par  ' 
conveitiili  quando  gli.  piace»  « pet  fatgli  pet**' 
fererare  nella  giuftisia.  4.  lettura  della  Sa-' 
era  Scrinura  è utile  iti  Fedeli  » I*  ufo  di  le^*^  ‘ 
gerla  (i  dee  confidiate  ; a altre  fo'migliacti  veri-'' 
tà»  giacché  queÀ:  non  fono  lipottate^' che  à 
cagione  di  efèispio..*/ 

Tutte  quede  verità  !•  Sono  catte*.  ì. 
ao  im^rtlnti  »:>poiehé.  da  effe  dipende'  il  rogo-* 
lamento  dii  • colìami  r^draataoe  % i riograaja- 
menti  » e tatto  il  culto  che  fi  rende , al  Sigtra-  ‘ 
ce  . g.  E’ dunque  cofii  «fili  pericplofà  lo'igB«<^ 
carie.  4,  Ed  é molte. piA  pericalaCi  il  piender-' 
la  per  eirari  • t , . - ‘ 

* a p u fi  T o . , , 

' «rrirà  fino  mtnttatn  Mi  fiuf,  dritìi  | 

^ . Cbitfi  ini  Gtfitttl».  ....  ' 

• n • ^ ^4^  *♦ 

Tutte  la  verità  cha  ahbiataa  efjprefie  flh 
qui  » cd  altra  aid  elle  foioigliaoci  » vengonò  ne^ 
|tie  nel  fena  della  Chiefa  Cattoliea  dai  Gefoi- 
e da  una  moltimdiBa  di  perione' , cK» 
f«|nìtane  la  Taro  domina  » in  Ifpagna  » in  Voi‘> 
i^lle  , in . Italia'',  in  Alamagna  t cd  in  Fratù 
aia  • Seco  di  che  eola  bifog na  cMcefiàriainSnte 
cinaaner  'patfuafi  . E quaflo  dirleaa  canto  piè 
imponante  , in  qnanto  cha  in  cene  Dioaefi  * 
fi  dice  alla  Baligiofa  ammaaArace  nella  lor  Rè' 

Tigiqpc,  |J]|  ^|!e  fi  vuoi  pciiji|deN  che  tic^ 

* • ' " 


««nò  fa,  iCbSittisiont  y che  quaflt  verit9^  nos  . 
. vpiiéi’no  da  perfbna’  alcuna  negate  « QjjsRdo  & 

• tifa  eoli  qnefio  linguaggio  » fi  airaaza  una, 
ialfità  aflai’' patente  • Ma  ficcomo  ooa  fono  ila* 

K«  efie  aevctrite  y-  che  quella  fia  una  menzogiUi . 
r.  alia  di  confidenea  con  cui  fi  avanza  le  getta 
■a  ^inquietudine  ed  io  imbarazeo;  doreccbè  tro* 
vcreblxto'cfle  un' giufio  motivo  di  diffidenza 
fiipta  quelli  che  T avanzaoo  y fe  io  un  tempo, 
di  tranquillità  aveficro  impiegato  qualche  roo< 
■nento  di  attenzione  pet  co  ovine  ufi  della  «eiità. 
dei  fitti  .*  ' * 

..  Hanno  effe  due  firade  per  conriflcerfi  chq 
i Cefuiti  t e i toro  «derentà  neghino  quefie  gran 
verità.  I"i>brì  che  nà  rendono  tefiimoniaoza  ; 
vale  a dite  * i libri  dei  Gefuiti  medefioqi  ( Iq 
che  portetebbv  olia  difeuifiooe  piè  lunga  c pià 
difficile  per  donne  ) e i Jibii  nei  quali  foaq 
zilevati  gli  errori  dei  Gefuiti  y c citati  i paffi  dei 
loro  autori  tnedefinai  • Tali  fono  le  Efapli 
aicUa  / fefia^  colonna  , le  Lettere  Provinciali  col* 
le  aote  di  Vcndfocehio  ; gli  africhi  fcriici  dei 
Parroehi  di  Parigi  ; lo  Cenfutè  dei  Vefeovi  del 
^oflri.  tempi  y come  di  Bajona . di  Bodca  y 
d'  Al  cetre  . le  einqoann  Prt^fizioni  dei  Padri 
Salon  y e Fau  di  Poitiera  ec. 

a.  La  veftimonianza  delie  perfone  abili  y f 
degne  di  fede  . Bifogna  chiedete  queflt  Tchianr 
mentì  quando  fi  è a fangue  freddo  y e chf 
§ ha  il  tempo  e 11  comodo  di  prostrar  dei  mo.* 
defìmi . Ma  è pih  importante  di  quello  chp 
polla  crederli  y nelle  flato  in  cui  è ptefeotemeop 
ce  la  Cbiefii  di  convincttfi  una  volta  in  vim 
di  un  fatto  y che  $ tifi  diftfo  confeguenco  4g 
eaoui  «4enfion«#  . ' ' , 


/ 
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MEMORIA  • 


V 

* : nfc  PUNTÒ.  : ; * 

' j ' 

' ’ '.'r- 

té  CaflttuA«M  ftwìft$  i'GeJmti.  ^tlU ^guirrMj 
ebt  f*B99  0,tmt  jmfi0,v*friiìt , . 

A.  ^ 

^ il  t • ; 

Abbiamo  gik  r detto  ch^  qaeSo^  fatto  «ta  pei 
fe  Aedo  nocoiio . La  CoAimxione  non  Ib'  fiat* 
fatta  in  favore  dei  Padii  dall*  OtatotÌQ  . c.  tutù 
lo  fanno  ; bifogneiebbe  edere  adatto  nuovo  « è 
poco  a pottau  di  ciò  che  h avvenuto  nfl  mon« 
do  per  immaginarlo.  Ma  non  è meiip.  notorie, 
che  ella  ò fatta  in  fm>te  dei,  Gcruiii,^.  della 
loro  dominar  e.iki  .|at. fcntìmenti ; 

Inumo,  fe  d-  credcfT^  ctu  guado 'fatta 
a^fle  bifogno  di  < prova.  Urebbe  facile  il  tro* 
vatne  jlelte  convincemi  • Per  • efempio  . eccona 
una  che  ò fcnza  rifpoda  ; ed  ò l’  accordo  del 
faterò  Vefeovi  e dei  Gefuiti  fu  quello  punta» 
di  fatto . Si  domandi  ,a  un  Gefuita  fa  la  Cadi* 
tuxione  è conforme  alla  ^dottrina  della  fua  fo> 
eietk  . ed  ei  rifpendcrà-  di  ù » Si  don^lndi  a^ 
quattro  Vefeovi  .et  tutti  quelli  che  gli  ban* 
no  feguitati  ; e darani’O  la  fleda  lifpoda.  Uiy 
fatto  avverato  dal  • concorfo  di  tai  tedimonj  i 
feeondb  tutte  le  'tegole  degli  umani , giudizi  a 
può  palTare  per  ftifieientlmciite  provato . 

Ma  non  ò ooeAo  il  luqgo  di  entrare  ìa 
una  piò  eflefa  d-feuflione-fopra  ciaicheduno  del 
Ite  punti  ; poiché  lì  .tratta  foto  di  far  ben  com> 
piendere  che  k neceflario  lo  iflruiili  . e licoo- 
dur  fempre  la  cofa  a quefti  termini , 

Voi  mi  domandate  fe  la  Coflitusione  ò 
rieavuta  dal  corpo  dei  Paflotì . cd  jo  vi  do* 
Vtaodo  f I.  Se  bifogni  amate  Dio  • Aidifco  di 
' \ grò* 


i4  muoMÀ . 


proferii*  «he  interiog**ionc  è più  ehii- 

>«  • più  iiifìftàùt*  dell*  •votkù^*  i.  Io  vi  do* 
inai^  fe  i Geloiri  ilterino  il  primo  comanda» 
éoiitànd*  1*  anior  di  13w  , fe  Itf  *d^^ 
tmine  dai'  tbrd  Téotbgi  4 'dei  loro  Autori  non 
infegnano  <;|ie  l’ainore  di  Dio  Aon  è neceflario 
Wct  'ferimento  dalla  Penitc'nta’  * 3.  Io  vi  do- 
imandò  Iti  fa  Bolli  non  faiteiifce  aperiameme^ 
Cefùitì  in  quelle  malTiine  'perniciofe  « col  coo^ 
dannar*  "delle  propófizioni  « che  non  dicono  al» 
rio'  » fe  'nbn  che  bifogni  £ite  tucce  1*  lue  aaio» 
mi  ' per*  atnOr^  di‘Dio>  c «otto  il  rel)o  ■ • 

" Sfeguirerh'lo  'fielTo  mdodo  y jc  farò  ,trc  quer 
^ioqi  Qmtli'fapra  1* '•  altre  «crkà,.  Con  queflo 
nietódo  fo  ricaverò  «anniggi  .giindilTtmi  : ri- 
durrò 'quello  preflb  cui  infilerò  y-  o a negar  >di 
virpondeftiii 0 ad  avanaave  delle  patenti  falfità* 
È 'd|iÒ'  poi  t riie  - fieflo  nell*  ufeire  dalli , con* 
yerfa;tion«  : % ho  I*  felicità  di  difèodetq^ 
caufa^  dell" amor  di  Dio,  delia  fua,Oi}nipoteo« 
fi  fui  cuòre  : ecco  la  vera  cagione  de’  miei 
j^tìmenti  ^ Io  fono  unito  cui  pioeoi  numero  di 
puf  Ili  , ebe  teputano  un  affare  r deli*  ultima  fe*, 
rietà  la  difefa'  di  queft*  vcricà  ,1  e d>.>altrs  lìmi- 
ti y delle  quali  G burlano  gli  uomini..  Io  «ni 
B'tterò  ^ai'  pied?  di  Geiù  Ctifto , e gH  ohifde* 
rò  che 'mi  acoordi  quella  grixia  intente  , che 
fio  avuto'  la  felirìaà  di  difendete  •»  e che  impri- 
inà  nel  mio  coare  T amor  della  Legge,  di  cc^i 
Hit  ha  fatto  conofeero  la  necelGtà  . « 
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La  ctiMi» '‘P'*f«tnem«]te  'è  :«ISttca  dft 

forte  di  nulr  « ehe  .fanno  delie  fp«icnto<« 
fe  ttrafi  entro'  il  fuo;leno  :^Priniie(ameutà.  .^i> 
Oefoiti  V- iirfegnana’ •pettamcfitc-  d^i— 
muRruoi  » tanco  fui  domina  , quajim  f^Ua  mai^ 
rde.  Si  afforìcano  a «una  ht  pofiaiper'rova» 
fcìAre  delle  gnndi  verità  ; < e vogliono  eo)|«e(pr«i 
degli  errori  in  ióogo  .di  J|ueiie . verità  t e 
ptTai  quefti  erra^  per  verità.  Q^o  primo roa;^^ 
!•  è grandi  per  ie<Reffo,  ed  cftcfìjfimp,  ^ xie^ 
abbiamo  fatu  parola  nell’ Articolo  pte^e^ente  . 
La  Coditocienc  dt^iaa  natura  fqmeru.  cd  auio*. 
ricM  quefio  nr>àU'{  dunque  all^  .ì  .^efieniiairnea?', 
te  fcattiva  •'  »'i;  r<7  - •:  , , .j 

-•»; /Mai vili. «n  idtroTtnale,  ^e  «on  I mene* 
aKelb  per.  la  driefa  ,ì  ed  è quella  di  difunorare^ 
la  rarità  ^ 

WoO  fi  dica  più»  per  efempio  ,,clttijìa^  ^ccli-, 
eà  ai’tiferird  4 -Dio  k fqe  aei^m  fia^  «n  erro::^ 
re  t ma  taTeiando  CTodcre  a chi  la  .?ut>ìe  » cha^ 
fia  iuM  vaiiià'»  non,/. fi  - lafoia  ,di’,difonowla'.^ 
Ota  quello  peccaiò  che  con/ìfte  nel  'difqpor^re  la^ 
verità-  fappoSa.  t#^ fi;  coinm«^_  io  ^ 
maniera,  delle  t^ali  ae  acce noeiptip  qui, trfi^ 
"•  l.'Si  tieoaofee,  per,  efempiq»  «ha,  uria 
matfma  di  morale  à vera,  e £ ,p«pteKe‘.<f|,n:.j 

Rrgnaif  a,  ^ fi^aUu.U 
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it  $•  Agp8!aB  I e 4Ìi  S.  Tommafo  è buona  > fi 
dirà  forfè  da  uluq*  ; ma  fi  può  ancora  fenaa 
«Icun  perteof*  o iooontanieiuc  foScnéte  » c.  fe> 
fuitare  il  Molinifmo  che  è contrario  . Coù  fi 
viene  a aaettwe  C errore  alla  peri  delia  rerità  • 
Qpefia  pcimà  maniera  di  difooorare  le  verità 
confifie  dunque  nel  dare  per  problematiche , e 
dubbiofe  alcune  verità  certe  ed  importanti.  Si 
dHbnora  la  verità  quando  non  fi  he  per  eflà  ròT 
•ciò  che  le  à dovuto  ; fi  difbaota  dunque  quaiv*. 
do^Uà-<rede  ben  fatto  « ^e  alcune  verità  certe 
pne  cratate  come  dubbiofe  « e «he  1'  eiietc 
PMBmioi  dei  pari  colla  verità . 

* * t1.*si  diienore  le  verità  col  ricevere,  fot» 
co  pectefio  di  buone  fpiegaKÌoni , delle  forotiole 
che  fa  «ondenneno  . Qi  Accomodanti  , a cagien , 
dì  afempìo  , che  riconofoono  la.  verità  che  con» 
danna'  la  Bolla  , petchà  la  rkevoM  f Non  la 
ficevono  certamente  per  cagione  della  vetiià,  a. 
per  onorarla.  Se  non  vedefteto  unicamente  cba' 
là  verità  da  oiie  patte , a la  Bolla  dall'  altea  « < 
tutti  rendono  loro  quefia  tefiìmoaianta  f che  ci* 
gcuerebbero  la  Bolla  lenza  efitare.  Perebà  dun- 
que la  ricevono  ^ Tutti  <annq  ancora  che  £e  Ift 
ricevono  ftnno  quefto  a motivo  del  Papa , dei 
Vefcovt  y dei  Principi  temporali  « Dunque  • 
anottvo  degli  nomini  ; ed  io  ciò  à manifefiop. 
•he  onorano  piò  gli  uomini  y che  la  verità  y C 
che  gli  onorano  in  pregiudizio  della  vctidl  • 
alla  quale  non  farà  mai  la  Bolla  «noicvole 
Qiiefia  feconda  maniera  di  difooorare  la  verità 
conduce  alla  terza.  '•  * t 

^llt.  Confine  quefia  in  mancare  formalfficn* 
te  e grofiblanamente  di  fineerità . Per  efempio  • 
chiag^  la  SoUa  sn  Giidi»h  fn^m» , . e fai»» 
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ttvoUflmo  t quando  (ì  è più  ch«  pcrfuafi  n«l 
fondo  del  fuo  cuofe  y come  Io  erene  alcuni 
Domenicani  y che  . ebbero  parte  nel  Breve  di 
Benedeno  XHI>  in  favore  della  grafia  efficac* 
per  fe  anedefima  y che  quefta  Bplla  è un  giudi» 
fio  perniciaGflìmo  y e irragionevole  all*  eccefiTo  « 
Ecco  cìh  che  chiamo  offèndere  groflbianamenti 
la  fìacerità  . U'^  altro  efempioì  Volere  che  fi 
feferiva  il  Fotmnlario  contro  Qianfenio  puramea* 
I»  e femplicemente  fenza  crederà  il  fatto  : an- 
co quefto  Ggnifica  difooorate  la'  verità,  talpe* 
ihada' la.fincerità . ' I 

QpeQi  tre  modi  di  ofRindcre  la  verità  Me 
flolèiuu  come  verità  y baRana  per  SuÉ  iotende- 
te  qual  fia  quefio  fecondo  capo  generale  di^ 
osali  della  Ch<efa  • Non  vi  è cofa  che  tanto 
tlifonori  la  verità  quanto  quella  , che  in  vece 
di  eflerc  I’  oggetto  delle  adorazioni  degli  nomi- 
ol  , divenga  le  fcherzo  delle  loro  fonigliczze, 
dei  loro  capricci  , e del  loro  interefle . Non  vi 
è cdfa  più  vctgog.tofa  per  la  Ch'efii  , più  fu- 
oeSa  per  i Fedeli , che  non  poffono  più  di- 
Ceetnere  il  véro  dal  falfo  • E*  una  gran  dirgra-' 
sia  ir  partecipar  Volontariamente  a un  tal  ma'* 
la;  ma  è una  gran  felicità  a una  fomma  glo* 
eia  agli  occhi  della  Fede,  efièr  chiamato  i 
combattetio . Si  combatte  realmente,  fi  titaida 
r avanzamento  ogni  volta  che  trovandoli  anga- 
tiati  dai  Supetioti  a fare  oltraggio  alla  verità  , 
in  qualcheduna  delle  mqnleie  che  abbiamo  fpie- 
gate,  fi  ha  il  coraggio  di  non  arrcndetfi  , Si 
fa  colla  tcfiScnta  vedere,  che  nella  Chiefa  vi 
fono  ancora  delle  perfonc  alle  quali  fono  caia 
egualmente  c la  veridi  dei  dommi  , a la  fiace- 
nch  • à feto,  che  nel  leaipo  fieffi»  fi 


il  MEMORIA. 

•ombattt  p«f  r innocenza  di  un  Tanto  Sacerdo* 
le  j fuala  è il  Padta  (jucfnelio  i pet  la  confer- 
vaziona  del  linguaggio  della  Tradizione  conte- 
suto  in  quelle  centuna  ptopolizioni  . Qpello  k 
un  nuovo  «annoio  ; ma  bifogna  convenire  che 
quefti  due  oggetti  quantunque  grandi  per  loro 
naedefìmi  , fono  affai  piccoli  « in  paragone  di 
altri  due  che  io  ho  mofirati  : vale  a dire  i. 
La  confetvazione  della  verità  , la^  fedeltà 
peU*  onoiaie  la  verità’  cerne  effa  merita  di  effet; 
onorata  , e a non  lafeiarfi  flrarcinare  dalla  mol- 
cìtudine  di  quei  che  1’  oltraggiano  ora  ^ in  una 
atl^lleta  , ed;  ora  in  un  altra  . 

Tutti  gli  fcritti  fatti  contro  il  metodo  del- 
le fpiegiaioni , hanno  relazione  a qucffo  fecon- 
do capo  dei  mali  della  Cbiefa  ; e fì  troveraniHi 
belliflime  cofe  fopra  di  quello  ncH'  Apologia  dei 
Cutati  della  Oiocefi  di  Parigi  . 

Ogni  Ecclcfullico  y ogni  Fedele , ogni 
Religiófo^cbe  foffre  per  non  volei  ricevere  la 
CoftituzioQe  t dee  dire  : Io  fono  il  Martire  del-, 
' la  Onnipotenza  Divina  fopra  i cuori  « delia  for- 
za della  Grazia  y della  nccei&tà^  » dell*  amor  di 
Dio  nella  faa  giuffa  eflenfìone  , della  fineerità 
Crillitna , • della  fedeltà  con  cui  dee  effera 
difeta  4a  verità  allorché  fi  coaofee . 
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Stato  violnta  MlaCbtifk  ,^Sì  p-oMunìem^  i 

attaccoti  alia  verhii  /Somì^l^i  iaa  iti  ttmf» 
■ frtfitit»  eoH  Rutilo  iella  Cbiifa  najitnn  • 

Nei  empi  iiifeIici‘‘Wqtì*U  vìvlamó  y enóà 
bifoeiM  diflinAulare  che  fono  tein'pi' molti 
fitaordì^ir/'y , ^avverta  nella' ' maggior  parte  dell!l 
DioceEy‘ch«  (iando  coti  faldt  fleU' ortarcamen^ 
to  alla  ver )th''*'e  alla  ftocerità  y fi  ‘avranno  1 
Eaflor!  contrari  y fi  fatit''da  tifi  minacciltr  di 
*fcomunica  » ci  troveremo  privati  dei  Sacramene 
^ti  y e ’trattati  come  i Pagani  j t i^  Pubblicani*. 

•'  'Opporremo'  a' quefii  Pafiori  ctìe^  la  CofH» 
tueipne  non. è ricevuta  dalla  Chtefa  , e'prove^ 
'remo  ad  efii  concludcntemenrc' ciò  . a.  Pcrchò 
non  vi  ò unanimità  tra  i VcTcovi  y tanto  della 
Francia  y ‘ guanto  degir  altri  regni;  non  avandb 
affi  una  dottrina' comune  nella  ^uele  il  trovino 
‘d*  accordo  • i'."  I^er  la  tnaggior  patte  la  loro  ac> 
ccttasiòne  à Tenza  libercà  y Toprattutto  relativa^ 
‘mente  a quelli  che  (ì  trovano  in  paefi  'd*  Iti~ 
quirièìo^re'.  j,‘‘^EIla  h fen’za  efarn’e  ; di  fatti  chi 
|fi  è dato  la  pena  di  confroi  tare  le  centuria 
^pro^foUzioni  y e la  dotttiha  che  efle  crprimono'y 
'colia  'tradizione  ec.  ‘ , 

'Ma  non^ofiance  T iriegoUiità 'di' una  taf# 
'•Kenazióhe queflì  Vefeovi  convengono  nelle 
cfpre(fiani  rleevtte  ec.  ' queRo  baRa  pcrclìh 
‘rrattihd  ^hie  Eretici’ ’quelfl  y che^  ricofauo  di 
'cice^erla  . lAolti  "(ineoVi'y  rpccìaìméntc  fuòri  del. 
*la  Francia!  aggfàBgono  'atr  aeccttaaione ' delta 


3StM0KlÀ . 

Bolla  , alcHii!  almeno  degli  ermi  de’  Gefuitl  , 
ebf  effi  prende  ^ 'per  domina  della  Chicfa»  | 
Fedeli  foro  dunque  ridotti  aHa  dolorofa  fitua* 
aione  di  vedeiA  in  contiadiaione  con  i loro 
Poderi*  Oia  quefie^è  Ciò  che  k>  chiamo  una 
jdato  Araoidinatio  % t violento  * 

£’  dunque  necefiaiio  il  prémuniiri  contro 
di  un  cale  fcandolo,  e ricercare  premurofamcit* 
te  tutto  quello  che  fopra  di  cih  puh  idruire.ii 
troveranno  per  efempio  degli  ajuti  gran4f  fil 
quede  punto  iKlIa  quinta  Lettera  immaginaria 
del  Sigi  Niccolo  • negli  fcritti  fulla  fcomunica 
del  Sigi  Hamon  y nei  Traitenimenii  di  Eufe- 
hio  « e di  Teofitóy  e delle  due  L»t$€rt  di 
a rtlativ$  alC  Mcomodamnto  , 

Si  poflbno  trovar  pure  dei  vantaggiod  confìglj 
l’opra  di  ciò  nella  rifpofla  a uii . Confùlto  del 
■aefe  di  Aprile 

Vi  h una  parte  del  Mìdero  di  Gesù  Grido 
fulla  quale'  bìfogna  meditare  lungamente  , lo 
parlo  di  quella  pottionc  del  fuo  Millero  che 
confide  in  quedo,  che  la  pcrfona  di  Gesù 
.Crido  y é dopo  di  lui  i Tuoi  primi  Difcepoli  « 
vale  a dire  la  Chiefa  nafeenta  di  Gerufalenime 
fono  dati  contradetti  dai  Padori  della  Sinagc^a  » 
E’  coTe  importante  1’  olTervaie  , che  erano  que- 
lli Padori  legìttimi  ; e quedi  Padori  legittimi 
iton  lafcìavano  di  fcomunicare  Gesù  Crido  « • i 
'Pifeepoti  del  medéfìmo  * Ma  ne  Gesù  Crido,  t 
i fgoi  Oifeepoli  la  rompevano  per  parte  Io* 
fo  cau  quedi  Padori  y ami  con^tvavano  per 
quanto  era  in  adì  la  comunione  con  quedi  Fa* 
fori  aaedellni , e con  tutte  le  membra  della 
Sinagoga  • Si  trovavano  nei  luoghi  delle  adunan- 
IK  t andavaao  <al  Teoipio  y f^evano  ali’^ot^ 
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■ioB  pubblici  y ed  ii  faerillzj  ec. 

Non  fcnza  giindi  ragigni  ha  voluto  Dio 
chi  accadefle  ciò  re:acivainence  al  fuo  Figliuolo  y 
ad  ai'  fuoi  ptiiai  Difcepoli  : Dunque  noa  fen* 
ca  glandi  ragioni  io  fiefib  Dio  peimccte  eh# 
avvenga  qualche  cofa  di  fimile  ai  noflti  giorni 
rapporto  ai  più  fedeli  y c più  finceri  difenfori 
della  fua  verità  • Bifogna  con  applicazione  ri« 
cercare  quefte  ragioni  y e ci  ritrovcteaie  Ig  no*i 
Ara  coofoIazioBC  y a la  oòftra  forza'  . 


ARTICOLO  IV. 

1 

RJhitìk  di  fofrht  per  delhverìti  come  fn  fiie/ll 
et*  vengeee  tttacttu*  dèli»  BoU»  Voigenitua 

SArà  fàcile  ftguendo  le  apenureche  abbiamo 
accennatey  il  forciicaifi  neli’amore  della  reciti^ 
Si  cooofeerà  y che  la  caufa  che  G difende  non 
è rolamence  buona  y ma  che  • ella  k ancora  ec* 
ecllcnce  ; che  la  maggioc  gletia  che  poGa  avete 
Ctiftiano  k quella  'di  efler  trovate  degno , di 
foCrire  per  upa  tal  caufa  ; che  no«  vi  k Bielle 
di  più  vaataggiofi»  pct  la  pietà  y quanto  1*  aver 
parte  a caU  patimenti  ^ petahk  richiamaeo 
conti Baaaaeatt  elle  memoria  .le  verità  per  le 
quali  fi  .fòfiira  » e 1*  oiMff  inìaìte  y e tndivifi* 
Ùle  che  lero  k dovute  • 

1 pnimeatt  accettati  con  quello  fpiritoy 
applicane.  1*  attenzione  alU)  verità  y e elle  Iota 
•ccallence  • Si  confiderà  continuamente  la  bel- 
lezsa  della  Gìufticia  Ctifiiana  ut  ..quale  Geih 
» vfBuie  U appoitaila  eglj  uamini  y t«t 


/ 
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2 baie  S.  Paolo*  la  ■t4(‘aaenzz»  nella ~fu«  ' fcrférr’’ 
Tiro,  e nelle  altre  Una  gitiftizia  fondati 
ftjll*  amore  , che  la  delira  del  Signore  ‘^ha'ifti- 
Èreffo  nel  cuore,  che  & ‘trovare*  il  glogò"  di’ 
Gciù  Criflo  dq’cè , è che*  colica  f aiiima  in' 
una  tal  fituaalonc  , che'^i  ‘ co'mandimentj'  non* 
fe  comparifcai.o  più  gravi  e inroffrlbili  ira 
gleni  dì  dolcezza  e ' dì  ’ toBfoU*ior,e' , fecondo' 
l’ erpteHìoiic  di  S.'Giòvanm;  Et  mandara  Vji«  * * 
gravM  non  funi Ramrnemiinrfoci  che  quelle  ‘ 

e che  la  Bolla  non  b fatta  per  altro  oggetto  , 
fe  non  par  fèivìr  loto'  di  arme , di  eui  pofTano 
fetvirri  per  combatterle  con  un  nuovo  vantag- 
gioChe  avviene  egli 'da  ciò , fe  non  che  fi* 
amano  ^ucUfc  vcrìik-,  e totte  le  altre  che  fono 
unite  ad  ciTe  , fi  amano,  dico,  più  teneramen- 
te ,' perché  effe  fon ‘'combattute  . Qpàndo  pà 
•«■0  vi  penf»’,  tanto  più  ne  ticonofee  Timpoext 
tanta  V e la  eflenfione  . Lo  fpirito  é tatto  ri- 
pieno della  gtanddtza  del  foo  oggetto . Gli  uomini 
j^n  quanto -follevati ''efii  fieno  , eomparifeon»- 
piccoli  al'  paragbiie  ; quelle  verità  rimangono 
Vìttorròfè'^  è 'non  trova  piA  sulla  ,*  che’  (la  ea-' 
pace  dì  cbntfàppefare  I impresone  « che  clteno* 
fanno’;  L’amore 'e  hi  flima  'di  quelle  “ veri  tJt 
rTafportano  tutta  intiera  I*  onimt  ftofira  , e om 
fi  facriiìca  per  efib  é''di  buon  €uoro>  -'«>coa 
allegrezza,  ' ^ ' -*•'  - ' - -I 

Che  fe  dalla  ' confidèrazkme'  delle  iverità 
attaccate  ^ ci  rivolgiimo  verfo  la  inoiroofa  dot* 
trina,  che  pretendono*  i' Gefuiti  di  oppórvi^  o 
’verfo  quel  caos  d*  fnceitezza  , d*' indi&renza  , • 
'di  mala  fede  , di  cui  abbiamo  pdviato  neM'ati* 
tlcole  fecondo,  lo  telo  (h  cui  fiamo  animaci 

^eno 
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vieae  l riddoppiicfì  * Si  rinian*  forptet  daU' 
rore  «onero  gli  eirori  dei  Oefaiti  « • fi  tigaar- . 
dea  dall’  «Irta  parto  con  oompal&oiie  f « co* 
dolore  tante  perfbno  « che  rivolgono'!  lor*' 
fguardi' verfo  il  metodo  ingannevole  delle  fpi«** 
gaaioni , e che  non  ' potendo  kivolgerfi  ad  ab* 
bandonare  le  verità  'del  domina  , pongono  il 
loro  rifugio  nella  màio  fede  ; ci  ttoviaino  nuo*: 
vamenie  felici  per  non  aver  parte  a quelli  og*'> 
getti  fanelli  \ e che  Dio  non  pnb  riguardato 
che  con  occhi  di  colera . E riflettoido  femprc 
pià  fai  perfonaggio'  che  hanno  rappreflmtato 
nella  Chiefli , ci  accorgiamo  non  loto  che  DM 
«i  preferva  dalla  corruzione  di  quella  doppia 
pefitlenM  y ma  ancora  che  ci  fi  fervirc  di  ba« 
luerdo  per  rrattenorne  T avanzamento  , ' matte nr 
doel*  nella  neceffità  di  reliflervi  formalmente  • 
col  negete  di  prenderci  parie  alcuna  • Ora  pet 
poco  che  -un  Crifiiaho  attenda  alla  natura  « all# 
grandeeza  di  'qacftt  mali  y pub  ^li  tÌ0Z  a meno 
di  non  ttìpudiàrC  daH'  a’Iogrezza  nel  vedere  che 
Dio  lì  degna  di  prevalerli  di  lui'  per  combat* 
cctgli  ; che  egli  io  oflbeia  nella  difefa  della 
fot  caofa  , e cha  lo  arròòlc  nella  ; 'ttitlizia  de* 
fiMÌ  pià  fedeli  foldati  , -tenendolò*’ (mito  alla 
fui  perfonc  net  campo  ddia  maggior  deferzione  • 
per  oambattere  con  eflb  lut  tali  moRli  ? «t  0*1*1 
y,  che  ftià  vittoriofbydicc  Gerù  CrìAO  f Io  farb 
r>  feder  meco  fui  mio  Trono  « comi  éflendo  io 
•V  fl«in>  flato  vtMoriolb  t mi  fono  collocato  con 
Vf  mio  Padre  fui  di  lui  Trono.*,  Afoe. 

Condudiomo  ' «datx}uC  ; e fi*  Confidali  la 
cob  cho  11  difende*  o fi  cotdkletino'-lo  prctes* 
foni  di  quei  che  T aràaeeat»>  fi  ttbvnh  neU*- 
Mf  f nolPflkco  ùn  fonde  potokOie  di  luci| 

1"  ^ 


i 


f 


«4  MtmOMtA  \ 

ài  confoltriont , c di  fotsa  • Ed  tee»  perché 
bo  detto:  elle  eu  dì  ui^a  ìoiporMiaa  lì.  grande 
il  ptindae  per  quefla  fÌMcià  gli  affari  della  Chìa*. 
fa,  fensa  perderla  giapaisai  di  villa  v parchi 
quefia  è eh*  dee  cpnfolarc  in  tutte  le  pene  « 
fofienete  contro  tutte  le  obìelioni  , e ptcve> 
mre  la  Bo}a  che  farebbe  infeparabile  dalle  lun- 
ghe c penola  inquietudioi  alle  quali  foremma 
efpoQi  • . r ^ • 

1 Coa  qacfta  condistene  adunque  « e dopo 
afferfi  tMftantefacnte  ifttaiti,  dei  pat»i  che  W 
ìndicKi  (ia  qui  v hirogna  entrare  nell’  cfama 
delle  ebictiont  « poiché  convengo  che  non 
4 poffa  fempre  difitppcgi  arfi  dall*  entrarvi  , Sé 
dee  quefia  ptincipalmente  fare  a cagioae  d^li 
altri  y 4a  pel  fervigio  dei  noftrì  fiatelli  y cha 
lòao  toccati  da  quelle  obteaioniy  fia  per  rapporto 
ai  Supettori  ed  alni  che  le  propongono  y o,  chi 
«figona  che  fia  data  qualche  cifpoda  -.à , . 

r-  Ma  io  lo  ripoto  nuovamente  y , oiixCriflia* 
ao  che  avrà  piefo  l’ affare  come  bilòf^iay  avth 
tneao  tuceffitk  di  entrare  nell*  afaiae  di  quefia 
obieiioni  y tanto  lelativamente  a fe,  fiefii  « 
quanto  .iclativi«Mnco  agli  alni  • Io  fono  coA 
fcrfuafoy  dità  qlif.che  la  dottrina  dei.  Gefui* 
li  fopia  i tali  Ct  tali.  - ponti  é , cattiva  ; 
egli  é oon-'catto  che  la  Collttuiipm  è.  fetta 
per  favorirgli  ; fonti  coà  ^Geutato  dall*  altra 
parte  y che  > la  Chiefa  non  pub  ingannare che 
non  credetb  mmì  cha  la  Coflitmìone  fia  dalla 
Chiofa  scectuaa,  E quefio  bafia  rapporto  a -rncy 
contiooveik  egli , p«  tenermi  quieto  per  cuttn 
la  vita  * Ma  quelle,  che  farà  poco  neceffailo  re* 
lativanaentc  alla  quiete  di  fua.  cofcieiwa.^  lotfi 
divctih  ae^fiitif  far.  è jpaiivi  .aha  - abbiapn» 
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Meennnì , Dunque  è «o(«  tmoii*  » td  tncM^ 
necci&u ia  r eotfam  . 


, ARTICOLO  V. 

W/ptfié  alf  oitetimt  tht  té  Boìlé  è rkfv$Hé  Ad 
tétta  la  CHeJà  : f(l  Atrtttaéti  fi  rom^tntaéé 
fiamlrìevolrntnte  , Maio  4ì  tamtmttra  gli  maà 
far  mazzo  dagli  altri  • 

S'  poflbno  ridarle  rune  le  obiexioni  ad  an 
tol  oggetto  • Tendono  tutte  alaune  per  «a, 
verfo»  altre  per  un  altro  a (Ubitira  che  la  Co^ 
flituaione  k ricevuta  dalla  CbieCi  , e coti  che 
ciafehedus  Fedele  dee  riceverla  • ' Qpefla  forma  ^ 
come  fi  vede  y una  fpecic  di  obicsione  generale'. 
Ne  è parlato  folto  qnefto  afpetto  in  un  luopn 
dei  Trattanimaati  d’  EufaUo  a di  TeefUa  y..e  naJtf 
dtia  Lattart  di  Mo»[,  di  MmnfaHiar  Jiritta  m 
motth/t  dalf  ace4)m»da manta  . Si  rifpende  che  egli 
b imponibile  cha  la  Cbtefa  riceva  mai  ' la  Co* 
iitueione  . Quefta  lirpofia  è te'ncludentiffima  ^ 
OM  non  attacca  direttamente  T obie^onc  • 

Per  attaccarla  direttaunenca  y bifogna  mo* 
State  che  la  Ceftitiusionc  iiea.  è ricevuta  dalla 
Ótiefa  ; o per  dare  un  altro  giro  alla  cofa  y 
bifogna  rifondere . alle  prove  che.  fi  producono 
per  iae  vedere  che  b ricevuta  • Io  ho  accea- 
nato  qualche  cofa  di  fbpra  nclf  Articolo  III.,  d^ 
cib  che  fi  pub  tifpoadere.  T^ittc  le  prove  che 
bianno  allegate  fi  ttovetanno  fondate  full*  ac- 
aattetìone  vera  o fuppota  del  Papa  * dei  Car* 
diaali  , dei  Vefeovi  « dei  Corpi  ‘ Ecclefiallici 
degli  fteft  fedeli  « ,fe  quello  che  fa  1*  obiezione 
errderb  di  doveri ' abbaflàra  a tanto •*  Oia.bifo* 
loocà  iu  va^cc  A.  acc«tta«oh<i 
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Itti  ^ M 0 thè'  maflct  deli*  condiaioni  efiiin^ 
ftiali  per  formare  un  accetiasionc  ' cananica  . 
QjKftf^Cólfdixioni  eflcnaiali  pteffo  a poco  fi  ri- 
ducono , i.*atla'lib«uìi  y all*  efame  ad  alla 
difaui&ona  y all*  unanimità  iscir  accettazione  y 
«>  ac!  fimfo  leoondo  il  tpialc  fi  accetta  • Vi 
fono  fopia  quetii  tanti  iHioni  fcritti  » o che  fono 
li  cogniti , che  faitbbe  affatto  inutile  il  di- 
lungitf!  fopra  quefia  materia . Fra  gli  altri  fi 
pefibno  vedere  : La  Verità  refa  fenfibile  > I* 
Lettere*  del  Teologo  a Monf.  di  Soiffoni  che 
fono  venute  a luce  da  molti  anni,  e I*  Ifituzion 
Wftorala  del  ' Sig.'  Cardinal'  di  Noaillet  dell*  . 
«ijao  17 19.  ^ ^ 

Aggiungerò  ‘folamemo'  in  ^quello  luogo  « 
cha  vi  Ila  un  metodo  affai  fempHca  y c che 
cBert  di  un  grand’  ufo  per  dìflìpare  tutte 
la  obiezioni  • Il  metodo  è di  mettete  alle  mani 
|lLuni  con  gli  altri  y t partigiani  della  Cofiina- 
•ione  ; pcicltò  egli  ò carco  che  fi  coniradtcono 
2n  molte  e diveìTe  maniere  , e che  fono  più 
oppoSi_  gli  uni  agli  altri  y di  quello  che  cm> 
llcano  di  efii  lé  fla  con  gli  Appellanti  . Si  con- 
tradicollo  ein*  in'' dNerfe  maniere;  Contradiztone' 
tra  i VélcoTÌ  della  Francia  y e quelli  'dei  rq;nt* 
Aranicri  , Io  Francia 'contiadiztone  fra  1’  ifira» 
•ione  Fàfiórale  .de’ Quaranta  , e il  Corpo  di 
Pontina  del,  i7t». , Contradizione  ’ relativamente- 
alla  maniera  di..aéeectare  la  Cofiicuzìone  ; con-' 
ttadisiotic  finalmente  tra  le  (jpiegaziom  ^te  da* 
divelli  Vefeovi . Si  può  prendere  un  idd^a  delle' 
•bnuadizi'eiii  che -fi  arnvano  nel  Corpo  dei  Ve- 
dovi della  Francia  nella  Torre  di  Babelt  y che' 
^Afii  fonò  venne  alfa  luce.’  ' ? 

flùido  g|i«  conciidi«aM  ^ i -Vefieovi 
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delta  Francia  da  una  parta  > a i V«feòri  0ra^'. 
fùaii  dall’ altra  y alfa  fi  raavolga  • fulia  ma-- 
nieia  di  accattata  y o fai  fondo  della  dottrina  •* 
Qirarco  alla  tnaniera  di  accettare,  tra  1 Vafco«: 
vi  accattanti  detta  FraiKia  , ttua  va  ut  è al'*: 
cuno  il 'quale  o‘  in  una  maniera  o in  un  altratt 
non  abbia  aggiunto  colla  Coftitueione  qualche  < 
fpicgazioue . Tutti  i Vafeovi  ftianieii  àU’oppo*. 
flo , ebe  hanno  accettato,  lo  hanno  fatto  pu«- 
ramante  e fempficementa  , fenoa  darfi  la  pana 
di  temperare  la  Coditorione  con  fpiegaaiani  • 
Ma  in  tutto  queda  fi -trova  una  confufione  ik 
iirana  , che  filtravano  alcant  Vafeovi  dalle  ; 
Francia , che  pretendono  di  aver  • rieavate  po^ 
ramente  a fempUcementa  , non  ^uta  la  {pia* 
gazioni  che  aglino  fielfi  ban  pubblicata  a . < > 
Rapporto  al  fondo  dalla  dottiina , A pof« 
fon  vedere  nella  IdhizioBe  Pafiorala  del  Cardi* 
ntl  di  Noatllei  dei  1719.  tra  punti  , che  agli 
ripone  ptt  efempio  della  contradiiioaa  che  A 
trova  in  fux0  di  dottrina  tra  i Vafeovi  ■ di 
Francie,  a gli  flraniari  relativamaaia  ella  eofit* 
ròsiena  . Vno  di  quafti  ponti  riguardo  le  po* 
cedi  a r‘aaterìtà'clie  Geiè  Grido  ’ba  leièiata 
Mia  fue  Chiefe  ; cioè  fé  quada  potaflà  è fiata 
da^  al  Pape  cn  frivMfom  per  g/f  tìtri  Pé^Uri  « 
lì  fecondo  punto  confifie  nel'fapere  fa  i Papi 
abbiane  ^rlcénlto  da  Gesù  Crifio  una  pateAàfaV> 
caporale  dei  Re . Il  terso  fa  la  regola  geae*> 
^tle,  filva  aleoae  partieolati  cccesìoni,  b che 
la  lettura  da’  libri  fanti  debba  effer  paimafa  • 
t Ardali , che  rotti  vi  debbano  eflère  cfoi* 
nti . Ora  facondo  1*  ofliervasiona  del  Sig.j  Cai*- 
dinal  di'Noaila,  i Vefeovi  dalla  Fraaaia  , a 1- 
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fanti  non  donrin»  «ppolb  , e qucfln  ^ ciò  ch« 
•ucotiaan  il  mcntnvMo  Cardinale  a fpiogaiiì  in 
quefii  tefoiiai  n«lt'  ultimo  paragrafo  : ,,  Qp«Ilo 
•>  che  fi  conafee  dei  fentimenti  dei  VeCcovi 
•«  flraoicii  • è una  ultiou  prova  ai<ohe  più 
fotte  t di  quelle  che  fono  fiate  allegare  , ^e 
quefii  Prelati  non  convengono  con  i Vefeuvi 
ft  dC'la  Francia  per  intendere  la  Bolla  in  un 
ft  medefino  fenfo  • «»  £ d 'po  di  aver  propofio  | 
per  efempio  J tre  punti  de*  quali  abbiamo  par- 
lato t conclude  in  quefti  termini.  Si  può 
^ dite  dopo  tuue  quefio  , colla  più  piccete  ap- 
„ putta»  di  verità , che  i Vefeovi  fitanieti 
^.àieuvono.  la  Bolla  Ukiimtut  col  mrdefimo 
„ (pit  (0  Vefeovi  della  Fraacia  ; e che 
^ uniti  eoa  efii  in  un  tnùlefimo  fentimenta  ^ 
yy  iafegninu  le  fielTe  verità  y . e condannino  gli 
yy  ftefi  eurpti  f.yy  Cesi  parla  il  Sig.  Cardinale» 
ai  che  bifogna.  tifpondere  t Nò  fenca  duU>Ìo  » * 
aon  fr  può  dira  che  da  una  parta  » e dall' 
•lue  a*  inCegnino  le  tefle  verità  » e fi  eondanni- 
ao  gii  ftedi  arieti  » almeno  celativamente  a que* 
Ai  tre  punti  » poichk  alciani  infegaane  reme  va- 
mitketrtt  t ciò  che  gli  alui  condannano  come 
•ireri  come  fiobilifce  aol  luogo  citate  quoflai. 
Cardinile.  .*  ^ 

Ma  fra  tonte  ceotradicioai  non  ve  ne  ha- 
alcuna  più  gioflblana  e fenfibile  » quanto  quello, 
•ha  regna  fra  i Partigiani  deU'.  accettosionu 
fura  e femplice  » c i Partigiani  deli’  accettinoli, 
ralatìva  • 

Vegliteno  i.  primi  che  fifia  oUiligati  lòtta 
pena  di  danaosione  y a ricevere  puramenra  • 
fbmpi  iceraence  ; foiengono  gli  olui  che  iian.  0^ 
9ih  àfliviM  swradfitf  f fiHOjpUg«a«au  > « el» 
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bifegna  neoelTariaroente  moderare  t eempcrar* 
la  CoSituzione  c«n  buone  fpiegazioni  « perchb 
alcrimeoti  ci  efporremmo  licetrendo  la  CoSttit* 
aione  feiiza  fpiegaaìeni  a condannate  e I*  verità, 
e il  linguaggio  dei  Santi  Padri  • La  contradi> 
aione  non  può  dunque  efer  pià  grande  • lElta 
, in  fatti  à coà  grande  , che  I treeeno  più  epo 
pedi  fra  toro , che  ciareuno  di  efli  lo  fia  con 
gli  appellanti  , Io  che  b ' faciliffimo  « prò» 
vaifi  • 

Qyelli  ohe  licerono  puramente  e femp1i« 
eemente  , dicono  che  la  Codituzione  à buona 
in  fé  fiega , e nel  fanfo  fuo  naturale  ; in  que~ 
fio  è vero  che  eontradicone  gli  Appellanti  ; ma 
nel  medciìmo  tempo  confelTano  , che  fe  noie 
folte  buona  in  fe  deflà  , bifognetebbe  rigettatla, 
appellarne , e non  riceverle  futto  preteda  di  fpic* 
gasione  ; ed  in  quedo  fono  d’  accordo  con  gli 
Appellanti  , Ma  tanto  fuU'  uno  che  full*  altro 
punto  y fono  in  contradizione  coi  partigiani  dell* 
acccttazion  relativa  alle  fpiegazioni . 

Sionilraanie  i Partigiani  dall*  ac(j,etcaiion 
relativa  , che  fono  in  contradizionè  coi  Parti- 
giani dell*  acccttaxione  pura  e femplice  * fopra  Ì 
dae  punti  ehe  abbiamo  notati  , tòno  d*  accordo 
fopra  uno  dei  punti  con  gli  Appellanti  ; -pcrchb 
convengono  con  loro , ebo  la  G>dituzione  in  'fa 
0eflà  , c tutte  qutde  fpiegazioni  maite  de  pene, 
non  è buona  « c non  dee  altere  ricevuta  ; e che 
Ano  a canto  che  cita  fi  trova  in  quefto*  flato  , 
bìfognt  anche  appellarli  cerne  ha, fatto  il  Car- 
dinal di  Noaill'i;  petchb  fe  ne  b appellatoti^ 
feitivambnte  , ed  ha'  fondato  il  tuo  appello  fo« 
pra  la  negativa  dèlie  fpiegazioni . Dal  che  com- 
parifee  fino  all*  evidenza  la  verità  di  quello  chi 
ho  avgoiatoi  fhc  i Partifiaoi  dell*  accettaziov 
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reUtÌTt  ) dell' accmazione  pui^  • fem* 

plice  ^ fono  più  oppofli  fra  lóro  ( di  quello  ch< 
fieno  ciafcun  di  elfi  con  gli  Appellanti . 

Da  quello  piccolo  ' faggio  ognun  fi  accor* 
fc»  quanto  e facile  il  mettere  in  fuga  la  moN 
zitudine  di  quelli  * che  accettano  la  Ofiitueio- 
'ne  . Non  ù quelle  che  on  ammafTo  confufo  di  ' 
perfone  , che  non  hanno  un  oggetto  pfcciro  di 
jiuflidne . £’  un  accordo  appaiente  i ed  una 
guerra  reale;  bada  fargli  fpiegare  pet  metrergli 
in  divilìoiie  y c per  conoreero , che  11  ditlcug- 
gono  fra  di  loro  gli  uni  con  gli  altri'.  L*  Ac- 
cettante 'relativamente  dimodra  alt'  Accettante 
puro  a fcioplìce  , che  la  Codituzione  in  fe  def- 
'in  non  vai  niente  ; e 1’  accettante  puio  e fem- 
plice  dimodra  dal  canto  fuo  all*  Accettante  re- 
lativamente, che  è un  offendere  la  (ìnceritàt  a 
rovefeiare  tutte  te  leggi  « il  liccverc  fotto  un 
.vano  pretedo  dì  fpiegtzÌQni  y una  Cddituzione  ) 
che  farebbe  condannabile  per  fe  UelTa  . 

Con  queflo  metodo  .abbiamo  dunque  una 
firadà  ficora , facile  * t che  ‘pub*  edere  alla  por- 
*Uta  delle  perfone  le  più  fempliéi  l'J  p«t  diflìpa- 
te  qiied'  armata  di  Accettanti  y ' che  feiAbta  ad 
un  tratto  c<»i  formidabile  pel  fea  gran  nume- 
so  . Gli  Appellanti  t k vero*  e 'non  fi  pub  noa 
convenirne  y fono  in  piccoliffimo  huiBcro  , in 
paragone  delia  moltitudine  infinita" deglf  'Accet- 
tanti . Ma  fa  ‘lì  riguardano  le  'ccrTé'  di  vicino  « 
fi  vedrà  che  non  fono  Jo  piceni  numéto',  |o 
«qn.perchk  Ibno  nel  tempo  medefimo  fedeli  al- 
la \erità  ) 0 alla  fineerità  • Poìehk  la  loro  caù- 
fa  non  confidendo  che  in  due  punti  « hanno 
/u  ciafeuMo  di  quedi  due  punti  1*  un  dopo  ‘1*  ri- 
tto y tutti  quelli  che  compongono  la  moltitudi- 
Sm  degli  Accettanti  ; In  fatti  fé  f tratn  di  fa-  , 

•T.  - 
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pera  fa  U CoSituz'oM  fan**  fpiegtzionì  i c»c- 
civa,  hanno  dall*  laro  torri  *111  Acèateanti  ra« 
lativatnenie  ; e fr  li  tratta  di  faplfe  .fa  «' 
fupplita  par  via  di  fpiegiutioni  ai  difatti 'Inirini» 
feci  d’  una  Co^itu*iana  , hanno  ’ par-*  !•  partii 
loro  tutti  gli  Accettanti  puri'  a faiwplid  « 
li  dicono  che  qviefto'non  fi  puh»  «‘che  ufi- 
aecettazione  emì  condi*'ooatt  -h  cantraria  ad 
ogni  legge  j e ad  ogni  diritto  ‘ ■ ' 

Un  Appellante  vede  dunque  «edera  ni  fool 
fianchi  tutti  i fuoi  avverfaij , e »gli  vede  di» 
ftiutti  da  loto  medafitnt  ( gli  vede  vinti  ' a ean*- 
fbfi  agl’  occhi  della  verità  ; gli  - vede  .feriti 
dalle  lor  propria  armi  ; gli  Accettanti  puri 
femplici  dalla  armi  degli  , Accettanti  lelativn- 
menta  ,*  « gli  ' Accettanti.  ' lelaiivamenta  è 
dalle  armi  degli  Accotunti  puri  a,  fem«ii 
plici  . Non  ha  dunque-  ragion  di  temergli  « 
Ma  ecco  dove  fempre  ritorno . Io  dico  che  no» 
in  quefto  direttamente  confide  U ftu  ncehea^ 
c felicità.  Non  bafta  pcr-effer  ricco  e f«l|<a  »* 
vedere  eoo  gli  occhi  propri  ia  éitlatu  de  fuoi 
«etnici  ; bìlbgna  dall*  altra  |»rt«  «vate  dallo 
ricchezze  vere  a reali . Ora  le  ricchezze  di  uii 
Appellante  fono  le  verità  che  egli  poflirfe  fca» 
za  effsre  ftutbato  « « delle  qi'ali  fi  pafeoU  ; ve- 
rità che  gli  ^imofttano  cofa  fia  la  vera  Giuftt- 
zia , a d’ onde  affa  venga . Le  fue  rìcehetra 
fono  tutta  le  verità  lan»  del  Domma  , «ha 
della  Morale  « combattute  dai  Grfuìtl , e dallo 
Cofiituzione  . Le  fue  ricchezze  fono  la  fittc^ 
r Irà , « la  rattiiudine  ; effe  lo  tengono  io 
guardia  contro  tutti  quelli  che  rravetono  la  vM 
rità  , che  la  dividono , che  foffrono  che  eù 
Tenga  coperta  di  veli  difonotaoti  y che  eonfef- 
fano  U vcfità  da  una  patte  on  daio^cmpo 

■'  "■  : -•  ...  .fi» 


muoRU. 


ii  dottriaif  t ia  cene  d«te  fpleguìoni  «ha 
VMrebbeio , • U ceodaiuiaiio  dall’  «lue  coU’ 
accettare  una  G>ftitiutÌMM  ahe  è od  efla  .con* 
ttaiia  • Le  rìcchesae  di  an  Appeilaota  fon» 
inoitw , io  fpiiito  di  gmSiaia , per  mezao  dol* 
I#  quale  rendano  alla  verità  f onore  che  à bro 
dovuto  nella  foa  eflenfione  • Non  Q contenta 
agli  di  riconoTcete  ciafcuna  verità  per  una  ve*, 
ticà  y ma  le  ecttibatfea  il  grado  di  ceiteaoa  y a 
d*  imporunaa  y che  le  conviene  . Cosà  facendo 
IKMi  fi  puh  ingannarli  otai  full*  affare  della  Cofiitu» 
aioiie;  fi  prende  il  fuo  vero  punto  di  vifUy  a nella 
^tica  fi  adempia  1*  oggetto  di  quefi»  (ermo  • 
Altro  non  mi  refia  da  fare  y,  fe  non  che  ren* 
detc  piè  fenfihile  y ciò  che  ho  detto  i*  èltima 
luogo  y appiie«idolo  ad  un  elempio  . Sarà  quo* 
fio  la  malfima  y che  bifogna  amare  Dio  pea 
afler  ticoneiliato  con  eflb.  Ed  'ecco  come  io 
pcrlcth  alla  moltitudine  di  quelli  y che  accetta- 
aio  la  Gifittuiione  in  tutta  la  efieniìonc  della 
Chiefa  . Gii  dividerò  in  due  dadi  y petchà  ootà 
fimo  effettivamente  divifi  • Io  dirò  ai  primi  ; 
Voi  dite  che  bifogna  amate  Dioy  e che  feuza 
di  quefio  invano  fi  riecre  dalla  mano  4d  i** 
•erdote  1*  aflblujùone  y ed  in  quefio  avete  ra- 
gione ; ma  voi  avaca  il  torto  nfl  riceverà  la 
Coftituiionc  la  quale  non  à fatta  che  per  com- 
battete quefia  verità  che  voi  riconofeete.  Io  di" 
>ò  poi  ai  fecondi;  Vai  avete  lagionc  di  panfa- 
ve  y che  la  Coftitucione  mal  fi  ascorda  colla 
necefiicà  dell’  amor  di  Dio  nel  Sacramento  ddia 
Penitenia  ; ma  quefio  appunto  è quello  che  vi 
dovrebbe  detorminare  a rigettare  la  Collituaio* 
ne  per  confervare  una  verità  di  quefia  impor- 
lanva^  e voi  avete  qi;  gran,  torto  a prendere 
quefia  verità  par  u errore^  Avere  dalla  fincar 


( 


MEMORIA,  sj 

riti  f ma  Sete  in  un  traviamento  pericolofo 
fai  domina  y poiché  fate  una  'ferita  cori  terii- 
bila  al  gran  Comandamento  dell*  amòre  di  Dio. 

10  da  voi  prendo  la  voftta— &ncericà  , che  ac- 
cettate la  CoAituaionc  puramente  e fcmplice- 
mente  y e che  affino  di  meglio  accordatici  con 
cfla  date  un  attacco  alla  necefficà  di  amaro 
Dio  ; ma  io  prendo  da  quelli  che  non  ricevo- 
no fe  non  all  ombra  dello  rpiogazioni  y prendo 
dico  y la  verità  del  domma  full*  amore  di  Dio  • 
CoBì.  io  vi  oppongo  gli  uni  agli  altri  y e pren- 
do da  una  parte  e dall'  altra  quel  ohe  cia- 
febeduno  ha  di  buono  ; la  buona  fedo  e la  fìn- 
cericà  da  una  parte  y c la  verità  della  dottri- 
na dall’  altra . Io  mio  ratnido  perchè  ciafeke- 
dun  di  voi  y non  avete  che  una  porzione  di 
fuetti  beni . Poiché  voi  che  volete  , che  fia- 
ano  Gnccti  y mal  conofeete  l’ obbligazione  di 
amaro  Dioy  t voi  i quali  volete  che  I ami 
Iddio  f mancate  di  fineerità  y ricevendo  la  Ce- 
tticuBione  . Pet  me  y io  benedico  il  Signore  « 

11  quale  mi  ha  fino  la  |raaia  di  riunire  la 
ttncericà  y e la  verità  y e mi  unifeo  fompre 
più  di  cuore  e di  fpiiito  con  tutti  quelli  che 
Pio  ha  refi  partecipi  degli  fleffi  vantaggi, 'li 
più  fetnpiice  tra  ì Fedeli  farà  invincibile  còn  * 
famigliante  raaiocinio , poflo  che  folo  fia  ben 
aoavinto  di  due  cofe  ; una  che  egli  à ne- 
eeflatio  r amare  Dìo  per  elTor  eon  eflb  ricon- 
ciliati ; r alua  che  vi  é ,un  gran  numero  di 
pcribne  nel  feno  della  Cattolica  Chiefa  « che 
negano  quatta  vorìtà  y c cho  difgtaziaumento 
cflondo  petfuafa  dal  eenctaiio  y proeuiano  di 
fMifùiceino  gli  altri. 

Il  (U  I*  Oiapie  si%tk 
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S r U DIA  R E.  , 

I 4'^^  ipaV  ^ 

»*  -,  .«, 

0rrf^,éti  Gefuiti  « t/  • $h§ 

tffi  Smt»  ^ 

~ A L'f/loria  Ì»lf  avàiuumnit»  ^ qutfii  «rttri, 

( ìli  ^ÉflbiJbrYiiòxre  ÌK  'errati  • 

1.  Sulfa  PredeSinuiane  c U grazia . 

. IL  Salta  Morate^»  rcha  ha  ditetfe  4it»> 
■latiooi.  {.a.^probabilitàt*  z.  II  {tcctcato  Fi* 
lofoSco  . 3.  L*  altcfasiphf- di 'tutti  i doveri  . 
4.  La  natura  ddfa  vera  glufiìiia  difpiezxata  • 
^.-4uaaco  al  pMe«tf»d«U’  aoiM  di  Dio  t 

III.  Sulla  difeipUna  nell’  auatniniilraiioaa 

de’  Sacramemi  i ^ D O ' * ' • . . 

IV.  Sull*  iStuzione  de*  Fedeli  ; vogliono  i 
OFIiiti  che  MB  dfldangiiio'^  nella  ignoranM' 
tolgono  loro  di  marioli'  buoni ''libri  , tanto  la 
traduzioni  dei  divini  USzi  » guanto  della  liicta 
Scrituin)><r  dfl!  ^neao  tié  ptèc^é  chi  èri 


iiani  non  intendono  nulla  la  religione  • e fef 
bno  DÌO  ' nella  fleffiì  nfanicfa'tha  to’^aoèiaao^ 


fiiani 
nòno 

S Maomettani  i pih' gofi  « ^ 

V.  Sulla  Gerarebia  . 

VI,  Sulle  (iroprietà^  della  Chielb  • ^ a 

Per  itiudiare'  l’ iSoria  'deir a^ihnaianté  A 

foafi  errati I bifogna  leggiti,  t o-  'f  ìi  u 
“'•’I.  Il  libro  della -''Coheordfa' ' del  ' Molina  • 
11,  tf  Ifloiia  ' delle  '^ngrègationi  de 
"Jbaàltk  t ■ ’ :'-  y > •-* 

^ HI,  Ciè  thè  'ribaldi' F ateté  dèl'Fbrr 
nilario  , * ' -r  <■  i- 

IVv  Qb  che  eifusidd' gir '«Iloti  del  Ger 

fui* 

•urr  c j 
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njafowKsrmmi 

Aliti  folla  Moiak  , attaccati  dal  ii§»  ^dinl  adì 
a ccnfuraci  dai  Vafaovi  dalla.  Fiaocia  . " • i 

V.  U Bolla  VmGENlTUS,  d|lirecictl 

^ti  Capra  di.  afa  , , ' n 

VI.  U.  Catcahitea  Uoiiaa . a Dòmmactc»^ 

. ..  skcoÌNOÀ  SFlC1E>DEi  MMil  rni  TI 
DELLA  CHIESA. 

, T 

far»  dattrìas  difmotttà  »*•  afa* 

aa  rk«KoJii$aa  far  vara, 

lopi^ia  btrc  alitt  verità  in  dhrarfa  mar 
Iticre  y e da  diverfà  foica  di  perfone . 

. 1.  Dal  Ptobabilifibe  ^ r etfenaa'daf  qoala 
•oafiSe  nel  peimcttete  nai  taaapo  inede6iBo”M 
vfto  ed  il  falfo  • il  là  a il  nò  lidia  IleCi  qaa* 
OJoae  ) e can  riflefiona  . 

II.  Col  far  profd&one.-  a.  di  do»,  volet 
dccidtr  nulla  fupra  totac  .quelle  cofe  y quando 
fi  crede  di  averne  .1*  autotilàt  t.  di  nèn  va- 
iarvi piender  pettjco.:«>.  Tt 

III.  Calta  talleranu  dei^  domini  coatrtt) 
lolla  materia  la  più  importanti  , e cón  qit 
afiSnuta  negligenza  • Per  dempio  i.  fulla  Pra- 
defiinazioBc  ; %,  fulla  Grazia  ; j.  Culla  naecilìtà 
deir  amore  di  Dio  ; 4.  (tdle  regole  ddla  Mr- 
aale  • 

. IV.  Con  gli  acoomadameati  i quali  eoa- 
1.  nel  anelÌKiIara , il  veto  col  falfo  nei 
dflimBiì . L*  ìfiroziene  dei  XL.  ha  quei»  di- 
iatio  ; e il  corpo  di  dottrina  del  Cardinal  di 
Ifoailiea  non  ne  ò efeata . %,  Nel  riceveva 
della  efprcfioai  y dei  Decreti  y delle  formule  in 
*11  ^*bIc  IRMruia  ^ aKariIe.  h un 

” “ ~ affifv. 


tSknàtti'  direttakncnte  I»  finocrttà  ; e !■  veliti 
fi  uova  ftonpte  offefa.  in  «Itti  luoghi  *-'  <* 

; i-iir'V*  Coll’  acttttasione  della  Coflitueléoe  per 
neaxo  dalle  fpicgarioni  che  la  «ofirtadióino  i 
.Qliefio  macodo  i eontuoiCtno  tiaila  Fiandre  * 
VI.  Colta  forcriitonc  para  a feniplice  del 
Formalario'fetiia  credali 'il  fintò  coit'cettessa* 

I -•  4-.‘  . - 

TFR7A  SPECIE  DEI  MALI 
,*  •.  J V DELLA  CHIESA.  » '' 

, - . ••  _ 

Cr(j/fa  iti  ver*  *pp*e*  gff*eo  éìterat* , Amor 
— -2  ■ dtilt  fm>*h  *i  effe 

, A ,K 

r • Qsiefto  male 'non  ha  eomineiaeo'  di  ff«. 
hnnt  in»qaà.  Ha  egli  delie  radici  alTaì-'’piA 
■miche;  ma.  ha  fpiancto  la  Otada  ai  mali  chi 
fono  dipoi  fopravvenmi  ; tali  fona  ’ r -*'-' 

*-  L La  fiiira  reliquie  • .il 

li.  Le  fiiKa  ifietio  • . ' ' ^ j 

» 111.  La  fiilfe  leggenda.  • o ‘ 

IV%  Le  falfe  DecreuH  . VeggeCi  cih  ' che 
ha  diac  il  Fleoiy  • ' • 

V.  La  ' falfe  opinioai  Teoiogicha  ; pac 
cfempio  , i fanciulli  morti  feoaa  Battefiino 
vanno  nel  Limbo  . , •< 

VL  Falfe  pratiche . ^opode  ai  fedeli  con 
promcffe  di  condurli  alla  falure  per  mena'  di 
quefle  pratiche  ; da  qoefio  una  «ortitodine  di 
libri  pieni  di  favola  • e di  mal&tne'  iegihina* 
«riei  • , 1 ■ 


PIÈNO  Dt  STUDIO  i ft 


FECONDO  OCGETTO  I ' 

* 0^ 

t prineif}  fieondo  i qn*ìi  Nfogia  ngolarfi  h 

mIU  twM*nu  t »U4  iìvifimi . ft* 

etti»  tggrtt»  rifuardé  il  diritto  • 

t,  1 Vfof n«  tieoiMfiMM  la  cctMSM  della  va* 
'J3  rità  anacceu  .* 

II.  canlenrera  il  vìlicolo  ddU  ca^ 

laaaiòne  y e nel  lempa  medefioaó  raccacaemeA* 
Co  alle  vefiià  attaccate  . , 

III.  .Bifogna  coovincetfl  piimierameiue» 
nei  uoipi  di  taiboleosa  a dì  divifioae , fi 

pofloM  conofeere  certa  verità  importanti  coUa 
flefla  cctteeza  > coma  fe  fofleto  decife  da  un 
Concilio  Generale  . Par  afempio  i.  fa  aecedìtà 
dell'  amor  dì  Dio  per  cfléte  ricòMÌIiato  » a» 
L'obbligo  di  riferirli  cotte  le  azioni  per  prin- 
cipio di  amore  f L’ eficacia  della  Grazia  • 
4.  La  gratuità  d^lla  Prededinaiione  • {•  L’uti- 
lità della  lettura  dilla  Sacra  Scrittura  . é.  Le 
ncceflìtà  della  ifirneione  per  i.  Fedeli . 7.  1 ' 
punti  efpreHì  nei  dodici  articoli  dei  i7^s• 

Le  verità  attaccete  dalla ’Cafiitucione  UNIGE- 
NITUS.  ( . ' 

IV»  Biibgna  cieercaté  t mezzi  che  Dia 
ba  rdati  per  ricoiiorcera  con  e^taasa  quelle 

veiiA  , • ^ . 

V*  Alcuni  di  queRi  mezzi  feda  proporzio'* 
nati  al  dótti  « altti  ai  femplici  . t dotti  deb- 
bono leggere,  i.  L*  iftruzione  PaRorale  di 

'•  Chiefa.'».  L'av- 
* C ^ *«r- 


; ••  ■» 
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frto  91AN0  oj  rrumovi 
verti«euto  delle  Eftpli  . j.  L’ efame  Teologi- 
co ec.  ! Af|Sg>$i^(i|bì>on|2  leggerle,  t.  Geià 
Criflo  folto  I’  Anatema  . %,  I trattenimenti  di 
Bufebip,  a di  Tcofilo . j.  U etrità  refa  fet^ 
TIbiIìj  S 4»  tì  CJaré^ìfrao  lÀorico  e Dotnmarico» 
’b'  -VI;  Bifogna  coavincarl!  in  facondo ‘luogo* 
che  fi  pli6*''e'ebè  I!  dee  ' qualche  VoUa  con- 
^feivare  la  comunione  con  degli  uamini  .a^che 
■ttratcoflo  ^ ibiportam!  earltà 
gufano  quelle  veiità  come^diibbioilà /|rehe 
negano  > 4I  che  “ petfcgultano  qoélli  ' i quali 
I»  fofteirgohò j.  che  gli  fcomunicane  . 

comuniene  che  fi  coo- 
-»on  drt  ili  libila  dimiauire  l*‘orrore  cjie 
f «rwi  “cbé‘'tióv'anfi  !■  quèf. 

^i  co  quali  fi  conferva  la  comunióne  ; e 1*  or  to- 
I**  '«o»  «o“  dee  impedire 
• qoMW  wnft|va2i^  di  comunione  , fé  non  fia- 
'mo  i'iorp  gfu5liéi  , ■'a  fe  ne‘a  abbiamo  baflai^ 
»•  ««rórifà  pei  percuotergli  cotlè  cenlbrc  . ' 

Ma  perchè  la  comunione  • che  fi  conferva 
. non'’ dia  luogo  a penfare  , cht,i^  entii 

'nei  loro  erroiì  ó che  non  fi  'erario  tipfiXta* 
tornente  pcrniciofi*  dobbiamo  fóHevarct'cofitlìi 
di  quefli  crioii  anche  con  ptà  'fotia’,‘fe  h 
pcflibile  , cha  non  Ti  farebbe  Ve  TóIÌSibo 
con  efli  di  comuniryie  • , * * * 

I>obb'iarro  ‘premunirei  per  nói  Ba|E  , « 
rtcìrurifi'e  41Ì  altri  con  i meiizi  i’  pià  ejpcacl 
^ r^fchi  i legami  di^comunione  che  eoqlFervia- 
mo  con  i difenfcri  e i fautori  dadi  , errori  , 
.non  dimiiiuirca  in'nuUa  T avertìonp  ^he  àóh- 
btamo  avere  per^  la  cattiva  dottrina  e l’ a^ 
taccamento  che  dob^ìaico  arerò  ' lUie ‘terith'^ 

che 


'rimo  DI  sTtiDÌó': 

'die  cssfeivino  la  loto  iw^rità  ti  tìónifittà 
al  primo  wtibolo  jet  Siaibole  c4  al  ptiaoo  co* 
mandameàto.  " ' -v  s *■ 

Vi  )i*Bn  infiaitì  di  'dcré  ^rlòna'^aìtta  ì 
Gefuiti , le  i|uali  prendono  parte  nelle  inifuitk 
npprefentate  in  qaeflo  PIANO  DI  STUDIO» 
a la  molcitudiae  di  quelle  forma  fenaa  awa« 
derfene  una  congiura  coatro  la  verità  » la  qoa^ 
le  non  è meno  peticolefa  della  coi^iura  di  qnete» 
li  t che  ptcteadano  farmalmenie  di  fiabilùr  qaae 
fli  «lori  • 

Ciò*  -CHS  Dio  HA  OrMfTO  h TUm 
Qjjwn  MAXI  . 

I*  Iddio  ha  eppedo  ai  Gafuki  dei  dlf«m« 
fori  della  verità»  e primierameote  degli  nomi- 
ai  fparfi  in  diverS  Inegbi  » parte  da’  quali  han- 
no filtro  tefiftenae  ai  Gefuiti  fepra  di  un  puir> 
to  » altri  Ihpra  di  un  altro  • I Domenicani  lo** 
no  fiati  i più  celebri  nella  oppofiziene  alla  dot"* 
trina  dei  Gefuiri  falla  PREDESTINAZIONE 
E LA  GRAZIA  ; da  qacfio  ne  fono  venuta  lai 
Congregazioni  de  Ausiliis  • 

II.  In  appreflby  i*  à venuto  Gianfenio» 
a.  i Signori  di  Porto-BaalC)  I Dottori  di 
Lovanto  » 4.  I Vefcovi  » e il  Clero  di  Olanda» 
Da  queii  fono  nata  quelle  truppe  di  uomini  • 
che  fi  fono  chiamati  GIANSENISTI , e eh* 
da  fin,  a più  anni  fono  eonofeiati  per  tutan 
U terra  fetio  quafio  name  • Hanno  elC  dai  ca- 
ratteri feiprcndenti . ^ Sa  fi  prende  eiafebedun 
«arenate  a pane  > fa  ni  Uovano  alcnni  afeaipi , 
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PUUO  t>l  skufìVi  . 

Wii  forfè  CDolto  reri  ocir,  Antichuà  ; qsa 
^iemimei  y fi  feà»  vedncl  rtunitt  y • riunirf  ih 
ttf  grede.  'Tm  quelli' tei'aneri  eleóai  fonò 
^aa^iofi.»  altri  fai  favhraqa  fraataggiafi  • 


ì 1 ■ < I»  • ’ ' 
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MjU90  DtSTUDlQ^, 
DJfSrERSl  CARA  T.T ERI 
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I.  CaHATTEI.»  VAMTAOOIOSO. 

I 

V gtttretmento  tiì*  Hftfi  Ftritk,  Hm»4 

■tffi  Jhftnatt  tutti  It  viriti  eomiattuti  uà  > 

* Uttuctutl  dui  Gifmti  • 

ti 

I.  L’  onnipowxtfi^  di  D»  » l’ iBàUÌà  dtll» 
G*MÌa  » J*  pted»IUi»»«on«  grtmiu  . -i  u-  t 

II.  La  purità  d«»l*  Morale . > 

III.  La  parità  dilla  DìfeipliM  i*'  «U 
•mmiwRtaaione-  dei  Sacrameiwi  della . Panitft*» 
e della  Eucaiiftia  ; a.  L»  neeefità  della 
Mione'  atU  Ordini  Saeti  , ed  ' aUn  fisnaion* 

leclefiallicbe  ì • ^ 

«•'  IV.  La  oeceffità  d’  «fituite  i Fedeli  * *>• 
Di  qui  la  leittota  dei  buani  libri  a.  La  rei- 
Eone  in  lingua  »olgata  ««iw  dalli  Sacra -Sciìty 
tura  , quanto  degli  Ufizi  dieini . ' 

V.  I principi^  della  • Gerarchi!  r^l.  R 
■nato  del  Papa  feiuta  inCillibilità  , a.  In* 
autorità  fobordinata  • quella  della  Cbirfa  a 
dei  Concili  Generali.  J.  L’  antoriià  dei  So- 

Vtani  nel  Temporale  » indipendente  » da  quriw 

della  Chiela  . * » 

VI.  I ptiaeipl  folle  ptoptictà  a ettattetl 

dalla  ChicCi; 
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^ tìMNO  DI  miDIO^ 

* -<^AItATT»»  VAStàCtìlOSO  'T 

aU  $i«b  Mp«  « 

1.  l/ia^mosa  dtlle  vetin  t.rtHti  fon* 
ftuneatAlt  cd  cflenzitli  «Ha  Religbne  . La 
kanBo  cfi  Afeic  ne»  «oAc  inoplici  o{»oìobì 
di  fcuoia,  ma  coma  fondata  .fulU  Scrictuia  , 
falla  Tradizione , a «oaaa  faeianci  patte  della 
Utiaba  decifioni  della  Cbiefa  • 
a ‘ . IL  Xii  Mie  per  la  varieà  : U fedalt'a  a 
oea  oMfcolanri  Mtoti  conttarj  » e leiiaini  adat> 
eati  ad  oTcnratla  t per  efempto  i teraotni  di 
GRAZIA  SUFFICIENTI , POTER  PROSSIMO, 
da'  qaaU  nen  f fono  voluti  forvila  tenaa  fpia* 
gatf  i . 

lU.  La  fiaottità:  Pat  afempio  , i,  fui 
Fermularie . ».  La  negativa  di  entiate  in  ac- 
•omodamaati  rapperte  alla  Bolla  ca.  $,  Il  non 
vaiar  eanfiifiua  che  la  Bolla  o non  ha  alcun 
faafo,  • eha  k lidGCtùbila  di  un  foofo 
buono  « c 

IV.  -La  coianu  • v.  Ha  eBa  durato  pec 
tutta  U foce  vita  per  ^anto  £a  fiata  lunga  . 
«.  Henne  a0  folcite  la  aarceti , ^i  efii}  , i 
funghi  rititi , la  perdita  dà  benafiz) , dei  po- 
di , degl’  impioti  « reTaiafiena  da  facili  «ha 
ftctvaoe  «tota  • 
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III*  Ca&ATTIU  VAMTAGGlOtO  • 

• . J . ^ % J . / » , 

L§  tiJUmouuHMt  eh$  font  fintt  Itr  rtft  dn 

• ^ * dai  Fafeovi  • . et.  ..  ; -i 

L F«r  «f«npio  : r.  Dai  Vafaovi  aff>iMrG« 
Mit  dal  libio  DELLA.  FREQ.UENTE  CO- 
MUNIONE • %t  delle  Opete.dall’  Abba**<£  Sm 
Cirano.  }.>  DELLA  PERPETUITÀ’  DELLA  . 
FEDE  e altra  aoiuio  dei  CalvthiAt»', 

U,  Dalla  tafUmonianse  dei  Papi  ^ na  ■ dal'» 
Vafitevi  «onero  la  Morale  corrotta  dei  CaEfii  •' 
V»  Da  INNOCENZO  XL  io  favore  del  Sig»> 
Arnaldo,  t.  Da  BENEDETTO  Xlll.  in 
v«e  della  Gnmia  «fficac«v  ® della  Predeflinn- 
ntone  fiaraiu . Da  CLEMENTE  IX.  rad 
Utivamente  alia  pace  dalla  Cbiala  Akc»  M 
Postidcato . ci-.-k  « 

IIL  Dalla  Mliaaonianu  dai  Vefaatl 
EppaUanu  » ' ^ u'  *9  tj'’  ,J 

-;  e lV»  Sì  po|E>M^miiia  « qaafla  cab  i CbHj 
racGli  . aaraiaii  dr^'  £pif«opal«.  aiitorib;  ».  <1 
qorili  eb§  i .ycfepM  tacila  ^DiqafE  QHlir 

Piq  gli  iin  apan^';,  negano  di  • giuridieanWMt 

wttiMc$i9,f  per,  timorati  trancili  > vari  «.a.  can 
q»^r,.4i  .4^  r vam^lfio  ,«^11  caufa  cdal^ 

OWlfaniftl  tr  5;.  (ro-;bV  f ,o^’r 

Mo\  ■ ; Ci.s'/  1.  •..*  .*!>  .fr~ 

....  .'j 
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II.  Ca«.ATTEM  SVAHTAGeiOsl  . 

t-*.  ‘ » V ^ 

i»  sffsrtWMs  ftr  qfalli  che  fi  cbiemeno  Giàrfenffii , 

f£  sa.  Cak'attuls  svaktacgiosq  . ' ^ 

“O  ^ 

•c*  JuMo  piccolo  numero  . i.  In  parafone  . 
Mia  iBakitudfoe  dalle  NaBìent  che  > compuiyo- 
tio  la..Cbie(a  Cauoliea*  a.  In  paragone  .tu') 
qaelli  che  rofiengono  una  o molte  di  quelle 
verità  «''nel  / tempo  che  combauono  o abb^/ 
donano  k altre.  ^ i 

ai  . . . \ ' 

' II.  Caaatteiue  cvakt Acetoso  « ' 

• ' • c • ^ 

'Xe  &ppe/hieei  che  berne  /offerte  ftr  /a  fert$-  ’ 

• delle  Fetefth  , ’-i 

hcz  ,1’  ; : ; ì 

I.  Per  parte  delle  Potelà  EcclefìaftiehVi 
l^bpfxsdaierte  delle  qoaK  b'aMaèà'^fetoipre  ' an- 
Ihentaidoll'.  -i,  -Bolle  . e Brevi  ' tléi  ’ PbntfcfiSI' 
^BANO  Vili.  INNOCENXà  X.  AL1SSAN>^ 
»RG  VIL  GLEMENXE^  XX  • INNOCENXIV 
Xltt.^  benedetto  XlIE  «i'^Affiiiiblee  del* 

Ckfo  r->dà  ‘V'iencM.'idal-'' ttfyÀ.  ‘Eoo  '' al^ 
*73*«  ?•  Vefceri  dei  Paefi-Baffi , e*  dalle ‘-elére^ 
Nazioni , 4.  Certificali  dei  Vefeovi  in  favore 
della  Coftituzione  ^ quafi  tutti  fondati  full’  opi- 
nione della  htfaUihilit'a  del  Papa. 

IL  Per  patte  delle  Potelà  temporali  y r* 
Mofle  dalle  Potefià  Ecclefiafiiche  e dai  confi- 
gli dei  Geftaiti  « i,  Poteftà  che  non  haano. 
•fi‘*«  cowro  di  affi  fe  non  violando 

tutte 
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tott*  le  lesgi  t e aadando  coutr»  le  rc|;olc  or 
diaarie  ; togliendo  » per  efeanpio  , ai  Parlanaent» 
la  oognUùone  di  una  nMlthudiae  di  affini  • 

In  principia  fano  ftati  contraffegnati  qoetf 
prete!  GIANSEN1:>T4  a fi  è procurato  di  di- 
Singaergli  dagli  altri  Cattolici  efigendo  da  effi 
la  fofctisiaoe  pura  e Ictaplice  del  Formulari» 
• delia  Cofiituiione . Doipo  quefta  Coftiroaion» 
beano  effi  cercato  di  diftingneti  da  loro  me* 
defimi , X.  con  gli  ani  di  oppofiaiane  , a.  cdT 
Appello  • J.  eoi  Riappell» . 

Non  fi  foaa  mai  Tcduti  Cattolici  diflinii 
per  A lungo  tempo,  e per  measa  di  tante  ve- 
fttà , e di  rreriià  coA  importanti  , e A 
Utectamante  legate  colla  {alate , difttnti  , dico  • 
»oB  dei  cantiallegni  eoA  fenfibili  da  torti  gli 
«liti  Cattolici  . Eett  <ge  & porri  mtì  quot  drdit 
miti  Droiinus  « fisrom  (f  in  ptrtentunr  Ifrgti 
0 Dtminn  EMtrei$om  • 14  !•  x8# 
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CATECHISMO 


I S T O R I C p 

■ E ' 

dommaticq 

Sopr»  If  difputt  y che  dividono  frtfnttment» 
la  CHIESA  . 


SEZIONE  PRIMA  . 

Cbe  tratta  dell’  origine  delle'  dirpute  pre« 
fenti , e di,  ciò  che  è eccaduto  iìno  al 
tcrtnine  delle  Congregaùoai  • DE 
AUXILIIS  . 

ARTICOLO  PRIMO  . 

Quanto  è importante  ifiruirfi  della,  dif^ute  tUt 
agitano  la  Cbiefa . Difegao  a div’Jsone  di 
qutjla  Optra  • 

T 

XL  DISCEPOLO . E*  agli  importante  ìfirùr^ 

4allt*difptae  eh*  agitano  prefentemente  la  Cbiefa  ? 

IL  M AEbTRO*  Qìiaftok  iaipoitaK>ai<no  « 
■ D D. 
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5*  CATECHISMO  ISTORICO 

D,  Pfrcbi  ì 

M.  EeicM  éi  qi^lU 

ifltimameMC  collegato  col  fondo  della  RolifioM; 
^ cott  non  fi  potiebbc  ibegliwc  Copra  ano  da' 
pumi*  fensa  corieie  «n  gtaa  riicbio  di  ift« 
gannatfi  fnU’  altro . 

D.  Jm  cb0  conjljlt  f Mnie/ig  itiP  oggttt0  di 
queftì  difputt  eoi  fondo  della  Religione  ? 

L*  doanaaida  cb%''T«i'  ni  Qute'lil  or 
flfiinfione  fModifiiina  * fu  rifol velia,  buiogna 
penetrare  a f^nd»  aiò  ^e,  forma  1'  oggeuo 
delle  difputc  * c paragonarlo  folta  Religione  ; 
lo  che  ho  difegno  di  fare  in  quefi*  opera  * e 
quefi’ opera  ir»  foofegueiva  farà  opa  ptafliiCma 
tìfpajla  alla  «oflfa  domanda  , ' 

D,  Non  iafltrtike  H nsn  f'-eniore  fartho 
attuilo  in  gutflt  dif^utt , ferchè  allora  fare  ehi  fi 
fotnhbt  dtf^enfarfi  dati'  informarfint  ; quefta  fi  f' 
fa  fituazhne  * ptr  quanto  mi  fare  f tg  è fitei  V4R* 
faggi  . 

M.  I«  egli  k veto  ( come  ve  ne  convìncerà 
‘fa  dilcuttoof  d«  punti  de* quali  fi  ttatM)che 
in  quelle  dirpute  à intetefiam  il  foodo  della 
\ Religione  * noa  vi  k luogo  a preteadrre*  che  fi 

polla  non  prendervi  alcun  paitito*  • aimanerfi 
stila  indifferenoa  ; quefio  vorrebbe  fi'K  affere 
indifferente  riguardo  alla  Religione  * Potrebbe 
pure  accadere  a taluno  * che  aveffe  trafeuràto 
d’  illruirfi  t che  credendo  di  non  jnender  parti- 
to alcuno  * nè  prendeffe  ef&ttivanieste  uik>  > 
ad  un  partito  de*  pii  pericolofi  * Finalrpante  « 

X Olb  che  è decifiva  * e toglie  in  un  colpo  tutti 
i pretefli  eh#  fi  potrebbero  prendere  per  cima-. 
Iloti  in  «tu  fpcùc  di  acRtralità  > fi  è che  non- 
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è ptefeBtcmtnte  poflìbUc  lo  fcanCire  di  prendec 
pcttito  « e elle  le  colè  ridotte  fono  «d  un  pun- 
to, che  i)on  «>  è alcuno  il  quale  po^à  ri» 
ptonteuerG  di  non  trovarfi  oelU  nece^cit  di 
dicbiaratfi . Accade  per  efempio  quoeidiaaamoriT 
te,  cittìveugano  negati  t anebe  punto  di 
motte  , i Sacrawdfìti  a quelli  che  noo  voglior 
fio  ftceveie  la  C0ST<TU%(0?fC  UNIQEWI- 
TUS,  e ebe  ft  tigoardipu  gii  Appellanti  co- 
ina  feparati  dalla  Cbiafu . |o  cAremìtà  di  que- 
fta  natura , potraino  aflerc  a tempo  ad  iftrufrfi 
pet  fapere  da  qual  parte  ita  la  vetitàf  E Ta 
non  A è piala  ia  preeauptooe  di  farlo  avanti, 
non  precÌB<tciaino  nell'  cvidante  pencolo  n d'itn' 
pegnatG  in  dei  padì  faroreeoU  nll’  ctroie , o di 
non  peteift  fodenera  nel  partito  delia  verità , 
anco  quando  una  fpccie  d’  idinco  et  pottafle  u 
dicbiaiarci  in  d>  ifi  favore  , r«naa  ben  coiie- 
feeiia  i 

D.  Stiprtf  cbt  !t  raggirane  U introni  th* 
0git4»»  U Cbitfa  f 

Mi  Hanno  effe  un  cdendon*:  grande, 

che  non  à facile,  da  me  r idea  in  poche  paro- 
le . Abbracciano  offa  i punti  i ptA  intereUànti 
del  DQMMA,  delta  MORALE,  e della  pi- 
SCiPLlNA  della  Chiefa . 

D.  JVqa  petrrjfe  voi  in  p$ch  fgroU  darment 
UM4  nozione  fendile  ì . • 

M,  lo  vi  potrei  dire  che  queda  dirpute 
hnnno  tutte  telaatone  al  FORHULA^Q'd’ A- 
LESSANDRQ  VII.  e alla. COSTITUZIONE. 
yM|CiEN|TUS  ; ma  quedo  non  bada  per  farvi 
connfeare  il  fondo  y a l’ importanza  delle  mc'  .. 
deAmc  , . , 

P»  P. 


/ 


‘1%  CATECHISMO  I5TORICO 

D.  Q^fla  almeno  mi  determina  , nel  temp» 
che  aJP*tte  gli  Jihiarimenti  fià  tfiefi  ; ma  tjiull* 

due  tofe  , U FORMULARIO  a la  COSTITUUO- 
* NE  ”0»  fona  allena  del  tutta  diffeaanti  ( mc 
dalf  altra  ì 

M.  Quelli  i quali  hauno  quatta  Mm  , ma 
lianno  apprafbndato  baftantcmcnte  qacfta  mate* 
tia  : non  ai  efiTcndo  cofa  cha  abbia  uniona  più 
liratta  » a nagg ioti  recipfoche  dipcodeaze  . li 
Formulario  b ttaeo  il  getme  della  Coftitotione  « 

‘ e la  Ce/Utuzione  h fiata  I’  adempitnanto  di  ciò 
che  avaa  conincÌKo  I*  aftsiana  del  foTcriacra 
puramaote  e fempiicemante  il  Pornaulario  ; ma 
quatta  due  eefa  fono  elleno  fiefle  la  confeguea* 
38  di  molti  aeaenimenti  dei  quali  bifogna  aa>' 
eeiruianaeate  liralire  per  a»era  un  efatta  co- 
gnizione delle  prefenti  queflionì . 

D.  Quale  i dunque  il  vofir»  difegno  y a 
ftale  è l’ ordine  che  feguittrete  nella  ifiruaioni  ehe 
fenfate  di  darmi  i 

M.  lo  rai  propongo  di  lifalire  fiao  alia 
fotgente  dalle  difpute , di  feguitaine  1’  avanza^ 
mento  f e di  condurvi  lino  al  tempo  in  cui  vi- 
viamo . Ciuci*  opera  farà  divifa  in  tra  feiioni  , 
la  prima  delle  quali  condurrà  fino  alla  fine 
delle  Congregazioni  DE  AUXILIIS;  la  feconda 
oontetfà  le  difpute  iaforte  a motivo  del  Por- 
nulario  y e gli  altri  affati  di  PORTO-REA- 
LE ; la  tann  tratterà  della  Cofiituzione  UNI- 
OENlTUS  y e degli  arveniraemi  che  na  fono 
iati  la  confevoeiìaé  , 

D.  Befierh  egli  quefla  per  mettermi  in  ifla^ 
ta  dt  difiernere  il  buon  partito  ì 

, M*  iì  cerutpenta  ; perché  il  mie  difegno 

no* 


' E DOMMATICO  J!rs.  I.  krt.  ti  ff 

sioB  k guelfo  di  farri  un  racconto  finaplico  • 
fpogliaco  di  qualunque  riflel&oae  • Io  non  prò* 
tendo  di  trattare  i*  ifioria  di  queiie  dispute  > f« 
aion  per  itdegaarvi  l’ ufo  che  fl  dee  fare  di 
quefla  ifioria  » e i vantagli  che  fe  ne  pofibno 
aitavate , pet  fapere  da  goal  parte  ci  dobbia- 
nao'  gettare  fui  fendo  flefib  del  domma  , si 
potrebbe  ancora , per  darvi  Una  cogniaione  pi& 
profonda  di  quello  affitte  y trattate  ha  particola* 
re  il  fondo  dei  domasi  in  queflione  « ed  ancht 
appoggiarCé  ed  efiendere  fempre  piè  le  riflef- 
Itoni  importanti  fallo  fiato  della  iCbiefe^  che 
k>  vi  fart  fare  a proporzione  che  gli  avveoi* 
cnenti  me  ne  fomininifiieranno  V occafione  ; 
■na  quefia  farà  la  materia  di  un  altra  opera  y 
o piutrofio  della  feconda  pane  ddl’ opera  cha 
io  intraprendo* 

D.  Non  fartbb»  eg/r  itn»  y prima  di  «a- 
tr$r$  moie  efam$  dall'  Ifloris  y il  darmi  una  prc* 
cala  idea  di  eiafewta  della  opinioni  che  formano  al 
frefemtt  la  dwijtone , d’  omia  nafioao  tutta  la  tur; 
dolenaa  ebe  mi  x/eggiamoì 

M.  Qpefio  appunto  ì quello  clAlo  penfa 
iì  fate. 


"^4  ' cXTtcmsMO  I$tOÌU(?Ò 


ARTICOLO  II. 


r *■  * ♦ 

S#i  frhttfali  capi  fìd  quàti  fi  ra^trùno  /« 

<^ìttnt  tg  Ciigfìi . Q^fiiotii  fui  Doihmà  V 
•'  JUlm  Morale  , fidìa  Difciplina  itti»  ^eaittiv- 

* n « fiM'  Iftruiione  dei  Fedeli  ^ filila  Gerei^ 
e chia  ^ ti  'akri  fumi  y rè»  riguardato  la  ^hitfit'm 

* fimo  fìpn  tutti  quefiì  pumi  iti  fìutimtini 
' ^<N»trdd(»tori'  h tutta»  ^ • »|i  fitto  fitjfio  dtlìa 

Cbiefia  • • 

Yì'  ' ' '■  '■ 

-p  Quali  fittfo  qùtflt  ofitìeti  cbt  ca^iàuaU» 
tante  divifi»”i  mila  Cbiefia  ? £ quSi  fi»Ho  i ftì»~ 
ti  fitd  *ff>  fi  raggirmoì 

M.  Per  mctterfi  in  iftato  di  fùddHfarvìv 
bifdgna  riferire  quefli  puliti  e quefte  6piniòttiil 
‘cerri  capi  * 

D.  Quali  fono  ifutUi  capì  ? 

’ M»%o  Ite  conto  feì  dei  principafi . t.  Il 
Domina*  i*  La  Morale.  La  Difciplina  n^* 
ammiDÌfirasiona  dei  Sacramenti . 4.  L*  Iftiu** 
7ione  dei  Fedeli . La  Gerarchia , vale  • 
dire  il  Governo  della  Chiefa  . 6,  Le  altre 
queSioaì  che  riguardano  la  natura  « e le  pre-* 
prietà  delia  Chiefa  • Sopra  tutti  qutfli  punti 
vi  fono  diverfe  perfone  nella  Chiefa  « le  q^alt 
foflengono  dei  fentimeiiti  che  fi  conttadicono 
diretumente  gli  uni  con  gli  altri . 

D,  E*  «gW  fertneffo  di  ftrfiart  come  imo 
twvfe  fiu  tutti  qutfti  ftmri  i 0 vi  i qualcbt  regf 
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lé  Pjfa  all*  quale  doUiamo  Jlanen*  ì 

M.  Vi  fono  cerum«ac«  delle  tegole  flff, 
che  fono  la  Scrittura  a U Tradìzioae  y a |« 
Decifioei  della  Cbiefa  ; £ non  è pertceflb  I’  ab« 
tModonaifi  al  prapcio  feocimaoto  fopia  punti 
cosi  ;imporcanti  • La  difgrasia  è che  «iuello 
cho  Don  è permeflo  di  fata  » gli  uomini  han« 
no  ardito  d’ iotraprendeib  , c non  banaa  ri* 
fpettato  la  regole,  che  avrebbero  dovuto  Affata 
un  ttrmiae  alla  loro  cenurità  » e da  quoto  na 
Con  nate  quelle  opinioni  divatfe . Ma  1*  auda- 
cia degli  uomini  col  metterà 'in  queftionc  del- 
la verità  certe  « non  le  ha  refe  probleaaatichay 
ed  effe  non  perdono  mente  per  fa  inedefima 
della  loro  certezza  « febbene  molte  petfona  ab- 
biano la  dVfgrazia  di  non  conofearle  . Coà 
quando  vi  afportò  quoti  fentimaiui  che  fi 
contradicono  fu  tutti  queti  divarfi  punti  , voi 
dovete  affer  certo  , che  uno  è una  variti  y a 
che  l’ altro  à un  errare  ; che  uno  k il  fentt- 
tnento  della  Chiefa  , e 1*  altro  un  fentiroeato 
atraueoy  che  G è ÌKrodono  nella  Chiefa  . 
Per  Girvelo  comprendere  y e ^vi  diftinguera 
r ettore  dalla  verità  fetvirà  tutto  quello  cha 
ho  da  dirvi  in  progtcffo  ; ..e  vi.  fono  moiri 
punti  fui  quali  io  mi  petfuado  che  la  voflra 
Religione  vi  farà  fata  queQo  difperaitnenio  ful- 
la  femplice  efpoGaione  dai  due  feotimenri  • 

Ma  prima  di  farvi  offervate  i caratteri 
aha  poffono  fai'  riconofcere  la  voce  dalla  Chic- 
fa  y fra  la  altra , voci  che  la  oantradiaono  y 
benehà  cffa  pure  Geno  nel  di  ,leì  fenp  y ho 
•reduto  ben  fatto  di  rendervi  attento  a quoGa 
foj^ttlìow.  ^ vociy  cha  i afAtradiconp  fa 
P 4 •aa- 
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unti  pumi  eflienirialì  y affiQchi  voi  mégHo  feiH 
tiare  di  quale  •inaponatiKa  fia  I*  iftruirfi  per  noa  ' 
lafeiarfi  fadurre  da  una  voce  ingannatrice  y e 
•finché  dare  più  difpoflo  a ricercare  con  mee* 
quale  é là  forgente  di  uno  fcandolo  cod  gran* 
de  y e quali  fono  i limedj  y che  Dio , fempte 
«tteoca  ai  bifogni  delle  Tua  Ghiera  > vi 
lia  preparati . Ma  ritorniamo  ai  dì  ver  K capi* 
fui  quali  fi  difputa . ‘ 

D.  Parlatemi  dunqut  iti  prima  Capo  y cbt 
vai  Matmatt  il  Domina  ? 

M,  Quefio  capo  ha  molte  diramaaioni  . 
Si  potrebbero  ad  eflb  riferire  le  Quefiioni  di 
Morale  , perchè  le  Regole  della  Morale  appar* 
tengono  al  Domina  ; ma  le  abbiamo  laTciate 
pel  feconde  Capo . Per  riflringetci  dunque  agli 
•Itti  dorami , vi  dirò  che  fi  difputa  folla  forza 
della  Grazia  y e folla  di  lei  uectfità  : Si  di^ 
Sputa  del  potere  di  Dio  fui  cuore  degli  uomi- 
ni : fi  difputa  folla  Predefiinazione  gratuita  y 
fui  peccato  originale  y folla  natura  delle  di- 
•vetfe  alleanze  cke  Dio  ha  contratte  con  gli 
uomini  ; e fu  tutti  quefli  punti  vf  fono 
delle  perfone  che  tengono  ed  Infegaano  delle 
dottrii»  eccefivamente  lontane  le  ' une  dall* 
altre  . 

D.  Sa  • fofe  foffihiU  fi  datfHi  prtfenta- 
mtntt  un  idea  di  di  che  fi  ftfiìnt  da  una  parte 
a dall'  altra  fopra  qtufii  itverfi  punti  y voi  mi 
fartfie  un  piacere  . ' ” 

M.  Etfiovda  il»  poche  parole  y e fenza 
cavilli . Tutti  'convengono  che  1’  uomo  ha  il 
torto  quando  pecca,  e che  merita ' punizione  ; 
che  all*  oppoàd  è lodevole  quando  fa  il  bene  : 
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tatti  pure  conven^n<^  che  fi  merita  la  viM 
eterna  colle  bone  opere  ; ma  fi  difputa  per  fa* 
pere  da  chi  tenga  piincipalmeste  la  dceifione  • 
poiché  egli'é  incerto  in  fé»  fe  1’  aomo  farà  • >1 
bene  o il  male  ; i^fe  fi  condurrà  in  maniera 
da  avere  il  torta,  o’fi  renderà  lodevole  ; f* 
fi  renderà  coll’  ufo  della  fua  volontà  degno  di 
amore  o di  odio  ; ora  i primi  penfane  che  fia 
r uomo  e non  Dio  (a)  che  decida  di  quello  ; 
gli  altri  oir  oppoflo  dicono  che  da  Dio  prìo* 
cipalmente  viene  lo  decifione  e non  già  dall’ 
uomo  ; donde  voi  vedete  che  gli  uni  e già 
aliti  debbono  formarfi  delle  idee  flianemento 
divetfe  dell’  Orazione  , del  Ringraziamnto  , dell’ 
Umihh  y della  Confidenza , in  una  parola  , di 
tutto  il  Cufre  interno  che  dobbiamo  tendete  a 
Dio  . j • ' 

Convengono  tatti  che  T uomo  vuole  ed 
agifce  quando  fa  il  bene  ed  il  male  , e che 
«gli  vuole  ed  agifce  liberamente . Ma  gli  uni 
'dicono' eficre  impoffibilc  , che  Dio  operi  pro^ 
ptiamente  ncH*  uomo  un  ariane  libera  ; già 
altri  foilcrgoiM)  all*  oppofio  che  egli  i cgotH 
tnente  facile  a Dio  il  creare  nell’  uomo  una 
' ' ■ buona 

» 

, * i.  . 

- r - . ■ - * - 'I 

Quelli  tkt  qui  fi  hanno  in  villa  sfat;gono  di  eCpri- 
«erfi  in  quefti  termini;  e fi  ravvolgono  in  mille  fotti* 
xliezze  per  non  confessar  formalmente  un  prìncipi* 
dal  quale  i ofiefa  la  pietà  ; ma  vedremo  in  av- 
venire , che  non  è meno  vero , che  a quello  tendo 
tutta  la  loro  dottrina.  Gli  Arriaoi  nen  ardivano 
di  fellenere  in  termini  chiari,  Che  il  Verbo 'noti 
era  Dio  , ma  frattancv  i lare  fenyqenti  fi  Ùdv.* 
^cerano  a quella  . ' 
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iniona  voloatà  libera  « guanto  il  creare  tutta 
le  forte  di  craature.  Softengoao  eflì  che  in 
effetto  non  vi  è in  noi  aScun  opera  buona  » 
Che  Dio  non  crei  in  quefia  naniera  $ ma 
foficngono  nel  leoipo  fiaffo  ,,  cba  facendo  Dio 
«gire  la  volontà  non  diilrugge  in  affa  il  potere 
4i  non  «gire  « che  rimane  fempre  in  quefta 
vita . In^^ifce  fojtanto  ahe  egli  non  se  faccia 
«fo  * Softcnguno  pure  , che  Tuoino  non  maoca 
giammai  di  fare  il  male  * quando  Dio  non 
gl'  irnpedifae  di  farlo  ; che  allora  T uomo  non 
«Saotv  ha  il  torto  9 poiché  G determina  libe* 
lamente  ai  mate  , e con  varo  potare  di  non  -la 
fate  ; che  con  T uomo  b in  una  dependenza 
fupiema  da  Dio  par  avere  o non  avete  il 
torto  f perchè  Di#  è fovranatnente  libero  di 
lafc-atlo  cadere  nel  peccato  , o d’  impedirgli 
di  cadere  « e di  fargli  fare  il  bene  . 

Convengono  tutti  che  Iddio  fa  chi  fieno 
gli  eletti  che  regneranno  con  Gesù  Criflo  nella 
gloria  e chi  fieno  i liptovati  che  anderanno 
eternamente  nq^l’  Inferno  ; ma  gli  uni  dicono 
^hc  Dio  è quegli  che  ha  feparato  gratiunt- 
mente  gli  eletti  dai  riprovati  f e gli  altri  af> 
ferifcono  che  non  è Dio  I’  autore  di  quefia 
frparazione  , ma  il  libero  arbitrio  dell*  uomo  y 
a cui  piace  di  ufat  bene  o male  dei  foccoifi 
di  Dio  . 

Relativamente  al  Peccato  Originale  y tutti 
^e  ammettono  il  nome  y ma  alcuni  ne  difirugv 
fono  la  realtà  y dicendo  y che  quelli  che  nell* 
ufciie  da  quefia  vita  compatifeono  davanti  a 
Dio  imbrattati  di  queflo  foto  peccalo  , dalla 
naie  d>  Dio.  medcGmo  foiM  allocati  in  un* 
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Aato  felice  in  cut  non  foiffoBo  alcuat  p«at« 
Gli  altri  dicono  che  quefio  peccato  ^ incom» 
pienflbile  ma  reale  y e che  t fanciulli  motti 
fcnaa  battemmo,  fono  giufiameate  dannati  • 
cagione  di  quefio  peccato,  ed  eternamente  in^ 
felici  » 

Pel  quel  che  riguarda  la  natura  dalle  di- 
verfa  alleanza  che  Dio  ha  fatta  coll*  uomo  , 
gli  uui  foftengono  che  quando  la  legge  è flatt 
data  per  mesco  dì  Meih  , 1*  upmo  è ftato  ab- 
bandonato, al  la  ptopria  fua  deflessa,  affiuebh 
fi  accorgefie  che  per  elTer  giufio  noa  ballava 
il  conofcaia  ì precetti , fe  Dio  noa  ne  accoc^ 
da  r adempimento  • Qiwflo  a ciò  che  ahiania« 
so  1*  antica  alluma  o Io  flato  della  Legge  , nel 
quale  1’  uomo  è fempia  piavaricatore  > IJi  mol- 
titudine dei  Giudei  , ad  eccezione  di  alcuni 
uomini  privilegiati  che  anticipatamente  appar- 
tengono alla  QUoVa  alleanea , ed  alle  flato  di 
grazia  , erano  fecondo  eflì  in  quaflo  flqto  • No- 
flto  Signor  Gesù  Crtflo  nai  darci  la , buona  vo*- 
.loatà  di  adempire  la  legge  , fa  paflàre  fotco  la 
grazia  , e forma  la  nuova  alleanea  che  non  m 
mai  violata  , .nella  quale  Iddio  comanda  , a nel 
tempo  fleflb  dà  ciò  che  egli  comanda  « Qpc- 
fla  nuova  ailaai.sa  è quella  che  (ì  k comincia^ 
U a ^andere  abbondantemente  falla  tetra  do- 
po^ U venuta  di  GctA  Ctifio  » Optili  che  of; 
fervano  la  legge  appartengono  ad  ciTa  ; e qaoh 
li  che  la  violano  quantunque  Ctifliani , ap- 
partengono air  antica  alleanza . Voi  bea  vi  ac- 
corgete che  quelli  i quali  hanno  quefla  idea 
dall’antica  e delta  nuova. alleanza,  fano  q,neIIÌ 
^efli’^i  quali  fofiengono  cha*  Did  k quel  che 
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dea  in  noi  l«  dnerminastooi  della  noAft  ro* 
lontà  pei  il  bene  • 

Air  oppoilo  quelli  ì quali  credona  ebe 
l' uomo  ricavi  dal  piopiio  fuo  fondo  « la  de- 
terminazione al  bene  y e che  non  la  rteavada 
Dio  y non  riconofeono  quefta  differenza  tra  It 
due  alleanze . Per  loro  ix>n  vi  b che  un  al- 
leanza generale  a parlar  propriamente  y che  fi 
dilata  fu  tutti  i tempi  e fu  tutti  gli  uominiy 
per  mezzo  della  quale  Dio  dando  la  legga  y c 
ì generali  foccorfi  per  praticarla  y afpetta  che 
r uomo  col  buon  ufo  di  quelli  foccorfi  che 
ritrae  unicamente  dal  proprio  fuo  fondo  y adem- 
pia la  legge  che  gli  vien  data  Ovvero  fe  am- 
inenouo  qualche  differenza  tra  1’  antica  y e la 
auova  alleanza  y tra  lo  flato  della  legge  e quel 
della  grazia  y confiderà  folamente  in  queflo  y 
che  i foccorfi  di  Dio  faranno  più  abl^ndanti 
aclla  feconda  ; ma  in  modo  per  altro  che  nel- 
la prima  ve  ne  etano  fempre  dei  Efficienti 
per  arrivate  all*  adempimento  della  legge . Ec- 
co quanto  bada  per  foddiafare  ptefentemente  a , 
quello  che  mi  avete  domandato  • 

D.  Tutti  quelli  ebt  intraprtndotie  « pétrl*^ 
re  di  tì  fatte  queJHonì  y fqfiengatio  eglino  [opra 
eiafeuMO  di  quefli  punti  y ' il  prò  e il  (entro  ht 
tutta  la  fua  efleejiane  ì 

M.  Nò  ; molti  fono  divifi  y e prendono 
qualche  cofa  'dall*  uno  e dall*  altro  partito  y • 
ciò  qualche  volta  Io  fanno'  in  una  maniera 
ehiara  e diffiota  y c qualche  volta  con  coafir* 
foae . 

D.  Pacate  y quando  td  fiaechi  y al  feconda 
9fpo  y rigaard/  la  fjforalt  • 

Ji» 
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M Anche  qucflo  capo  ha  diverte  dirama* 
Cloni . 

D.  Nominatemi  U prheifaJi  ì 

M.  I.  La  natura  della  vera  gìnftisia  > • 
clnimentì  y deHa  pietà**  che  dee  animare  tutte 
le  eoAte  azieni  : a»  La  regola  dei  noAti  dove* 
ci  in  generale:  3*  Le  redole  di  cia/chedun 
dovere  in  partieolare  * relativamente  a Dio  * • 
celativamente  al  ptoffimn  . 

D.  Svpra  ebe  fi  iiffata  egli  rapforto  s 
g/iefie  coft  i 

M.  Alcuni  dicono  che  la  natura  della  giu- 
fticia  o della  pietà  confiAe  nell’  amore  . Che 
Dio  non  gradilce  un  fervigio  forzato  * che  ri- 
chiede dall’  uomo  che  egli  adempia  la  legge  ia 
maniera  * che  ritrovi  in  quefto  il  Tuo  contento^ 
e la  tue  felicità  . Altri  foAengono  che  quefta 
non  à in  conto  alcun  neeeffirio  ; che  A può 
adempire  ai  doveri  del  Criftianefìmo  per  rima- 
te * in  modo  che  quefto  baSa  pcrchà  Dio  ile 
coiKCnto . * 

Da  ciò  tufeono  tutte  le  opinioni  eon- 
cradittorie  full’  obbligo  di  rifisrire  tutte  le  fue 
azioni  ^'C  Dio  per  amore , e Culla  ■ tteceflità  di 
amare  Dio  per  clTer  con  e0b  ricoaoiliate  per 
mezzo  dei  Sacramenti*.  / 

Bifogna  qui  pure  aggiungere  le  céntradi- 
aioni  falla  natura  della  concupifeenza  e della 
cnpidìg’a  * full’  ufo  dei  fentimenti  » cioè  fe  fis 
petmeOo  ricercare  il  piacere  dei  fenfi  per  fa 
medefimo  ; Alcuni  aflicufano  che  ciò  è pei- 
meffo  * altri  lo  negano . E’  facile  1*  «ccorgerfi 
che  le  difpate  (hi  punti  ) che  ia  vi  ho  ae- 

‘ . ,i  e*B*  * 
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•entuti , balano, pei  rautaie  tutta  la  fac* 
«ia  Iella  vita  Crifiìana . 

D.  Cb*  huadttf  vo^  ftr  U r«go/a  iti  io- 
Viri  in  gtntralt  ^ t di  cbt  i^pvttno  tgUnq  r*l<r 
tivémentn  a queflo 

M,  Dicono  alcuni  che  la  legge  li  Dio 
«on  b noftra  regola  fe  non  in  quanto  ne  fìa« 
mo  avvetciii  dalla  noira  eofcienaa  | aliti  dicov 
no  che  la  legge  li  Dio  baia  fola  per  legarci 
ad  imperai  delle  d>bli|azioni  « in  tutto  quello 
che  è di  naturale  diritto  , Così  fa  egli  accaT 
da  che  la  naftra  cefcienaa  non  ci  avverrai  è 
quale  una  dirgiazia  ; ma  ciò  non  impedifca 
cha  noti'  fiamo  colpevoli  « fe  violiamo  Iq 
legge , 

Altri  all*  oppoflo  dicono  che  baia  ignorai 
la  legge , e aaco  nan  vi  peofare  attualmanta 
par  non  aleie  refpoofabite  in  conto  alcuno 
Iella  violaaion  della  legge , 
i Da  quelb  pacando  fempte  pià  avanti  , 
hanno  eflt  inventata  la  dottrina  della. PR09At 
BILITA’ . 

D.  Cefi  à mar  quefta  D^trìnn  ? 

M.  Per  daiveoe  ana  prima  noeione  y fup* 
poagbiamo  pei  efempio  efiet  probabile  « che  la 
ìjcftgt  di  Dio  ordini  una  tale  e tal  cofa  « pei 
aferopio  di  foecotrete  il  fu*  profiimo  in  una 
data  ciccatane  » di  facrificare  il  deiì^tio  cha 
abbiamo  dalla  vendetta  y di  fata  una  tal  lafii'* 
luzioncy  e che  fia  ^ualipence  pmbabile  che 
la  Legge  di  Dio  non  lo  comandi  ; che  il 
primo  lìa  probabile  per  Ielle  ragioni , o avvili 
di  certi  Dottori  * e il  contrarlo  per  delle  ta- 
gioni  di  altri  Dottati  ^ e fe  6 vuole  ancht 

pei 
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per  altre  ragioni;  allori  voi  fegui tate  de'dj^e 
fentimcnti  quello  che  più  vi  aggradeià  » Scu- 
ro di  non  peccate  qualunque  partite  voi  fe- 
guitiate . Il  punto  della  difputa  ^ dunque  y che 
*^voi  fenaa  peccato  potete,  fecondo  gli  uni  pren- 
dere r una  0 r altra  d>  <Ju<.fte  ftrade  ; doveo» 
ch^  gli  altri  fofltogoqe  , che  ci6  non  k pat- 
meflfo  , e che  non  Carne  innocenti  fe  non  quan- 
do nella  pratica  , uno  fi  uniforma  a ciò  che 
^ effettivamente  ordinato  dalla  Legge  di  Dio  • 
In  una'  parola , gli  uni  fono  pet  la  pro- 
babilità V « gli  altri  foflengoao  che  h quefta 
una  dottrina  abominevole  , cd  una  generai 
eotiutione  della  regola  dei  CoCumi  . 

D»  y$i  net  e far  Ut  9 delta  rigala  dei 
iavtrì  rapporto  a Dio  i qaaU  ò fu  df  fuefi» 
f aggetto  della  difpttta  ? 

M.  le  ve  ne  ho  già  accennato  qualcofa 
parlando  dell’  amara  di  Dio  , e dell’  obbligo 
di  riferirgli  le  leioni . Si  difputa  anaora  fui 
meitivo  a 1*  intentionc  che  debbono  aecompa- 
gnare  il  culto  efiarno  che  gli  C tende , pex 
efempio  Ik  fantificaBletie  della  Domeniche  , e 
delle  Fafle , 1*  aìSftenaa  al  S.  Sacrifieto  della 
MeJEi , cd  altre  cofe  di  . tal  natura . , 

D«  5o  pi  fiate  y faf^te  $i  doveri  perfi 
iel  froffmo  % 

M.  Non  ve  ne  à alcuno  rapporto  al  qua- 
le non  vi  Sene  dei  fentimenti  comraditterj  . 
Ve  nc  fpno  riguardo  all'  ufura,  le  lelituiioni  , 
r ufufpaaione  dai  _beni  altrni  , il  latrocinio  , 
la  vendetta  , gli  equivoci  , le  leflriaicni  men- 
tali, e la  mf neogba  • Su  tutti  quefit  puqti  vi 
fpmo  un  inCoità  di  cola  cbt  feno  peimtffe^ 

fe- 
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fWondo  tlcuni  ; e tluiiall’  oppoflo  dichSaranf» 
cht  fono  peccami  nofa  « Prendeie  una  fomma  di 
danaro  y in  un  tal  cafo , un  ingiufiìzia  y 
un  latrocinio  fecondo  queSi  ; fecondo  altri , 
non  vi  ^ nè  peccato  nè  ingiufiisia  ; farà  per- 
melTo  di  percuotere  ed  anche  di  uccidere  in 
cnillc  occaGoni  fecondo  la  dottrina  degli  uni  ; 
e fecondo  la  dottrina  degli  altri  y in  quei  me- 
defìmi  caft  fono  violente  ed  oraicidj  ohe  D^p 
Ila  in  orrore . Potrei  aggiungere  a tutto  quellq 
che  vi  ho  detto  altri  efempi  fenza  numero  « 
preA  da  tutte  le  parti  della  Morate  y dove  fi 
trovano  dei  CafiGi  i quali  permettono  ciò  che 
il  Vangelo  y ed  anche  la  tatù  rapiouc  tratta- 
no di  ebomittvoh  • Ciò  fi  Uova*  fui  capitolo 
della  Simonia  y dell*  ingreflè  negli  Ordini  e nei 
Benefiai  y full*  impiego  che  ciafeuno  dee  faro 
dei  fuoi  beni  e del  fuo  tempo  ; • folla  gola  • 
full*  impurità  t fui  peccato  di  accidia  y falla  va- 
nagloria y in  breve  fu  tutte  le  forre  di  doveri 
canto  eftetion  che  interni . 

D.  FarUtetni  della  D!jèiflì«a  relativa  aiC 
amminifiraaieM  dei  Sacramtmti  y di  cui  avet» 
fatto  il  terga  Cafo . 

M.  Pretendono  alcuni  che  Ga  facifiiGmo  » 
e che  accada  frequentiffimameme  alle  fieffe  per- 
fone  di  mettetfl  in  ìflato  di  ricevete  Tafiblu- 
cione  , dopo  aver  commeiTo  dei  peccati  morta.- 
li  y quantunque  la  loro  vita  Ga  una  continua 
vicenda  di  peccati  mortali  e di  GinfdCeni  ; 
d’  oode  efii  concludono  che  non  oflante  Gali  ca- 
dute il  Sacerdote  la  dee  accordate  prontamen- 
te ed  anche  fui  fatto  : Alui  ciedono  che  bì- 
fogni  m(Hu  pih  preparaxione  y e che  qnefia 
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prepatazione  fu  più  dìfEciIe  e pili  ut» , Gli 
uni  e gli  altri  ragionano  * propotzion#  relfti- 
vamentc  »U’ Eucariftia  e agl 'altri  Sacramenti, 

D.  Quefli  prtMcipj  full’  ammiìiijlrazioue  dei 
Sacramenti  bann»  eglino  relazione  ad  altri  princi- 
pi ) cbe  ciafcwio  dal  cacto  fio  ammetta  d’ 
fronde  ? 

M.  Cosi  h y quelli  cljc  fono  di  feniimcn, 
to  che  fi  dia  T affoluzione  fui  fatto  , c con  una 
efirema  facilità  y ciedono  che  i peccatoti  ab- 
hiano  ordinariamente  ed  anco  Tempre  in  loro 
potere  la  grazia  necefs3ria  per  metterfi  nelle 
difpofìzioni  che  Dio  domanda  ed  altronde  effi 
foftengono  y che  batti  pentiti  de’  fuoi  peccati 
per  timore  : Gli  altri  all’oppofto  fotiengono  | 
phe  Dio  non  perdona  i peccati  fc  non  a quel- 
li che  io  anfano;  e di  più  foftengrno,  che 
non  fi  ha  quefto  amore  fe  Dio  non  lo  dà , 
Che  quando  egli  lo  da  non  lo  ordinaria- 
inente  iti  un  ittante  , ma  conduce  ad  efso  a 
poco  » poco  * Aggiungono  ancora  che  quando 
la  penitenza  0 la  cenverfionc  k cosi  fondata 
fuir  anqote  > efta  i cofìaate  di  Tua  natura  y e 
che  di  rado  avviene  che  un  peccatore  penitcn- 
re  «osi  peaeteato  ricada  nel  fuo  peccato , In 
una  parole  « i primi  dieuno  , cl^e  non  vi  h 
maggior  difiScoltà  , per  quanti  e quali  peccati 
^ fieao  cornnaeOà  , a rimetterfi  ir>  fiato  di  ri-~ 
cevere  1’  afsoluzione  y di  quello  che  vi  fia  nel 
far  pendere  una  bilancia  che  ^ in  equilìbtio  * 
e gli  altri,  che  rigettano  ^quello  equilibrio  cre- 
dono die  fia  un  opera  afsat  d filcile  . 

D.  Mi  dirtjlt  voi  qualcbo  co^a  rapporto  al 
fuarfQ  Capo  ì 

? M, 
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M.  Riguarda  quefto  l’ iflruzion  dei  Fede- 
li ; alcuni  hanno  tanta  avcifione  full’  iflrùiie  i 
Fedeli  con  qualche  cSenfbne  fulla  Raligione , 
qnanto  hanno  di  zelo  gli  altri  par  quefto  ma* 
defimo  . Da  ciò  ne  viene  che  i primi  cfortaao 
fpeftb  all*  ignoranza  y t i fecondi  richiedono  che 
ciafehedun  i’  ifiraifea  per  quanto  egli  può  fé- 
«ondo  la  condiiione  e la  portata  del  proprio 
/jpiiito  • 

D.  Non  potr$fit  moi  dirmi  fu  di  ciò  qual- 
che cofa  di  piò  precifo  ? 

M.  Qyefto  k facile  ; I primi  non  voglio- 
no io  Como  alcuno  che  i Fedeli  leggano  nè 
il  Vecchio  , nè  il  Nuovo  Tefiainento.  Se  qual- 
che volta  lo  permettono  , non  lo  fanno'  che 
per  modo  di  difpenfa . Non  gradifeono  neppn- 
re  che  abbiano  delle  Traduzioni  dell’  Uffizio 
Divino , e gli  allontanano  dalle  altre  letture 
iftruteive . 1 fecondi  all*  eppoflo  raccomandano 
•on  premura  la  lezione  della  Sacra  Scrittura  y 
« r ufo  delle  tradazioni  dell'  Uffizio  Divino  • 
Configliaoo  la  lettura  degli  altri  libri  adatutt 
ad  imparare  i dommi  | c T ìSoria  della  religio- 
se , Vi  fpiegharò  in  avvenite  le  ragioni  che 
hanno  gli  «ai  e gli  altri  di  cosi  operare . 

D.  Sopra  che  cefa  fi  àìfputa  relativamente 
al  quinto  capo  che  i la  Gerarchia  ì 

M.  Si  difputa  fulla  eftenllono  dei  diritti 
del  Papa  y dei  Vefeovi  y e dei  Paftori  inferiori  , 
Alcuni  tengono  il  Papa  per  infallibile  ; altri 
foftengono  che  è foggetto  ad  errare  anco  in 
quello  che  riguarda  la  fede  • > 

G'i  uni  dicono  che  tutta  l’ autorità  che 
la  Chiefa  ha  ricevuto  da  GEiyU’  CRISTO , 

lifie- 
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lificdt  ntl  Papa  ^ coma  nella  Tua  fouinte  ^ • 
«he  i Vcfeovi  c gli  altri  Prelati  non  hanno 
autorità  fe  non  in  quanto  da  Ini  la  ricevano  ■ 
^ Gli  altri  dicono  che  ciafchadun  Vefcovo 
ha  immediatamente  da  GESÙ’  CRISTO  la  per. 
«ione  di  autorità  che  gli  à confidata  . 

Dicono  i primi  ehe  il  Papa  à fuperiore 
a tutta  la  Chicfa  * e in  confcgucnxa  fuperierc 
ai  Concili  generati  . 

Gli  altri  dicono  che  il  Papa  i fottopoflo 
*!**  diritto  di  citarlo  , 

di  giudicarlo  e di  deporlo,  fc  lo  trova  col- 
pevole di  ertoti  che  meritino  quella  pena  . 

Gli  uni  concludono  dal  lor  principio  che 
il  Papa  à al  di  fopra  di  tutti  i Canoni  , « 
di  tutte  le  leggi  della  Chiefa  , che  non  fono 
che  diritti  politivi  e d’ iflituaione  umana  ; in 
una  parola  che  il  Papa  ha  una  poteftà  difpo- 
tica  nella  Chiefa  , e che  egli  à corue  un  Re 
nei  funi  Stati  • 

Gli  altri  dal  principio  contrario  conclu- 
dono , che  y Papa  à foitopofto  alle  leggi  della 
Chiefa  . 

Oltre  ciò  che  riguarda  il  Papa  ed  i Ve- 
feovi  , fono  dirifi  riguardo  alla  potefià  dei 
PaOoti  di  un  ordine  inferiore  . 

Da  Come  fià  qutflo  ? 

M.  Si  mette  in  quefiionc  fe  i Paiochi  ab- 
biano una  giurifdizione  ^abilita  da  GESÙ’ 
cristo  medelìmo , o fe  la  loto  giurifdiaìone 
venga  da  iSituziece  umana  ed  ecclefiaftica  . 
Si  domanda  che  eonto  li  debba  fare  del  voto 
dei  Preti  e dei  Diaconi , e anche  in  cetre 
eecefi||j  dei  Fedeli  pellf  qaeflioni  che  riguar- 
dane 
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4anp  la  fede  . Se  i Pre^i  fecondo  1’  ordiae  n|> 
mutale  debbano  effeic  ffcpItaM  npi  C^oncilj  . 

D>  Io  ho  ftntite  farlaro  4tUo 
iti  Fapi  fui  timforale  iti  Priueifi  » e voi  ot» 
me  et  dite  •ientt  • Sono  fiato  afUurato  ebe  fi 
fridonp  in  diritto  di  tfogliare  i Re  dei  loro  Rf 
gni  y.  e di  difftrjari  i loro  fudditi  dalla  pihtditt^ 
ai  medtjimi  , 

M.  Voi  avete  ragione  (]i  entrar  qucflp 
articolo  adefib  y perché  egli  k di  un  efirema 
imporranaa  , e conviene  a quel  che  fi  dice  • 

Qiipilc  prctenGpni  per  prte  d*> 
hanno  avute  delle  confegucnze  Arane  ; hanno 
cagionato  delle  lunge  guerre  e dei  roverciamenti 
negli  flati  ; hanno  dato  luogo  a degli  feiffoi  y 
de’  quali  A vedono  anco  di  prcfpnte  gli  eletti 
funefti . Volendofi  iflrutfe  di  quelli  avve* 
nimenti  y fi  pu^  leggere  1’  Ifloria  di  tutte  le 
riaaioni  di  ’Eurppa  cominciando  dal  Pontificato 
di  GRFCjORlO  VH*  c^ie  viveva  ncH’undecimQ 
fecole  t Le  guerre  fplleyate  eontro  gl’  Impera- 
tori ARRIGO  |V. , e FEDERICO  BARBA- 
BOivA  ne  fono  gli  efempi  i piA  celebri  . Se 
f*  ne  vogliano  dei  più  teocnti  hafia  gettare  gli 
cechi  fui  repimento  della  Navarca  , (iii  furori 
della  lega  fotte  i Be  ABRIGO  ili,  e ARRI? 
qO  IV. 

D.  Comi  tuoi  ì Popi  avevano  eglinq  potuto 
^erfuoderfi  di  nero  una  autorità  cui  grand»  fo- 
pra  i Prinrpi  nelle  cofe  (he  riguardano  il  govirHg 
dei  loro  Stati  ? 

M,  Ecco  io  che  maniera  ; foflenevano  edà 
(e  quelle  contro  la  verità  ) y che  la  Chiefq 
ivpa  riceyutp  da  GESÙ*  CRISTO  ogni  por 

teflà 
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Ce(U  fui  temporale  dei  Principi  ; e fono  ^uimìt 
arrivati  t fofieiiere  ( a ^uefio  pure  contro  ic 
verità  ) 1 che  tutu  la  poUià  della  Cbiefa  ri* 
Cedeva  nella  loto  parfetta . Eftendevano  elfi  la 
poteSà  della  Cbiefa  fopra  un  ordine  di  ce(e  « 
che  noli  à di  fua  competenza  « e ^ueSo  è aa* 
dato  a finire  nello,  fpogliar  la  Chicfa  di  tutu 
la  fua  potefià  y tanto  vera  ( nelle  dofe  fpirituali } 

' tanto  ptecefa  nelle  cofe  tempotali  pet  tivellir* 
fene  c ricoaeencratia  (a)  nella  loto  perfona  • 

D«  yoi  ttvtt$  fétta  un  fifio  Capa  di  ciò  cbé 
tifuéria  la  natura  * la  prapriati  della  Cbiefa  i 
di  che  fi  difputa  egli  ylativamenta  é tjuefta  tmé^ 
tarla  ? 

M«  Dicono  alcuni  che  fi  puh  Arrleite  alld 
faluta  i>  metto  alle  Comunioni  e Nazioni 
efiernampnte  fepaiate  dalla  ChieCt  y anche  «Quan- 
do non  fi  à mai  fcntito  parlare  della  Cbiefa 
Cattolica  f Apofiolica  « e Konlana  i e che  molti 
adulti  effettivamente  fi  fai  vano  in  una  tal  fi* 
tuazione  * Egli  e veto  Che  procurano  d*  imbto-* 
gUaie  fopta  quefto  la  loro  dottrina  « perehè 
bea  fi  accorgono  y che  fe  foffe  propofia  chiara* 
Cnente  y fcandalizzerebbe  i Fedeli  « Coaferv** 
fio  elfi  fempre  quelle  efptelfioni  che  fono  nella 
bocca  di  tutti  i Cattolici  y eòa  non  vi  é filuti 
E J 


(a)  Ance  nei  tempi  nei  qnali  i Papi  non  erane  ancora 
errivati  a ricoaccntrire  tntta  la  pot;Hi  della  Chic- 
fa  nella  loro  perfona,  hanno  intraprefo  ifull'  aii  n- 
rità  dei  fornai  , perchè  fi  ritoardivano  alnieno 
come  delegati  della  Chiefa,  alla  qeale  fin  d*  ut-' 
lora  attribaivane  falfameote  una  peteftil  foVrant 
ance  fui  teofciale  < 
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ftur  dtU»  Cbirpi , cb*  lufjùtio  fi  falva  fuor  dtllM 
Cbitfa  ; ma  »e  f«ctnano  eflremamonte  la  fona  * 
fuppooe.ido  con  dplle  fottiglifzae  che  tali  per* 
fone  come  quelle  che  ho  indicate  ( vale  • 
dite  y che  avendo  1’  ufo  della  ragiows  non 
liannò  mai  fentito  parlate  della  Chiefa  Catto* 
lica  y Apodolica  « e Romana  ) non  lafaino  di 
aflcie  effettivamente  in  quefia  Chiefa  y della 
quale  non  hanno  fentito  patiate  . Si  trovano 
dei  Teologi  che  fpingono  le  cofe  avanti  fino 
a dite  che  tì  fono  alcuni,  che  non  avendo 
mai  fentito  patiate  di  GESÙ’  CRISTO , dalla 
fua  Incarnazione  cc>  non  poi  tanto  fi  faWano  • 

Altri  airoppofio  dicono , che  ficcome  non 
fi  attiva  ficuramente  alla  falute  , quando  non 
lì  è nel  numero  di  quelli  ai  quali  k flato  an* 
nunsiato  GESÙ’  CRIPTO  ; coA  neppui  ci  fi 
attiva  quando  fi  ha  la  difgraela  di  non  cono-* 
feeie  la  CHIEDA  CATTOLICA  , APOSTOLI* 
CA  E ROMANA  , quella  Chiefa  ciu%  i tatui 
dalla  quale  fono  prefeatementc  in  Italia  , in 
Spagna , in  Pottogallo  y nella  Francia  , nell’ 
Allemagna  , nella  Polonia  oc.-  Si  difputa  fullc 
feomuniche  ingiufte  ; gli  uni  penfano  che  fia 
a propofito  r ifliuite  il  Popolo  fu  queflo  Arti- 
colo ; gli  altii  atedono  ohe  non  ferva  ad  altro 
che  a fcandalieearlo . 

Si  difputa  fulla  relazione  che  hanno  colla 
Chiefa  i peccatoti  che  fono  nel  feoo  della 
tnedelìma  ; fi  domanda  fe  fieno  veri  membri 
della  Chiefa , o fe  fieno  nella  Chiefa  , corno 
gli  umori  guaiti  in  un  corpo . 

, Si  difputa  fulla  maniera  colla  quale  la 
Chiefa  iflri|irce  i fedeli  y fulle  piciogative  y 

full’ 
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full*  eftenfìone  delle  promefTe  che  Is  fono  fattt» 
Alila  maniera  con  cui  fi  formano  le  fue  deci- 
fioni  f fui  privilegi  dt’  quali  eia  gode  ancke 
nel  tempo  ) in  cui  non  pronuncia  eoa  deciftooe 
autentica  y fui  tempi  di  ofeurament*  y fugli 
effetti  di  quefii  ofeuram^ntì  y folle  regole  che 
bifogna  feguitare  ; e fu  tutte  queie  cofe  fi 
prendono  diverfi  partiti  y parte  de*  quali  fono 
agli  altri  contradittorj. 

Si  difputa  ancora  full*  oggetto  dell*  isfol* 
libilit'a  della  Chiefa . Tutti  convengono  che 
effe  è infallibile  Ail  domma  ; ma  oltre  che 
tutti  non  convengono  nella  enumeraatone  dei 
dommi  che  effa  ha  decifo  y dicono  alcuni  che 
la  infallibile  fu  certi  fatti  y e gli  altri  lo  ne** 
gano  . Tra  quefii  ultimi  dicono  alcuni  che  i 
Particolari  fono  obbligati  a credere  fu  quefii 
fatti  y con  una  precefa  fede  ebe  chiamano  Ec** 
clefiaflica  y benché  fappiano  che  ha  potuto  in- 
gannarfi  ; ed  altri  dicono  che  a neflun  nomo 
fi  dee  quefla  fede  umana  y c neppure  alla  de** 
cifìone  di  un  Concilio  Genetale  nelle  cofe 
nelle  quali  non  gli'  è dovuta  la  Fedo  Divina  • 
vale  a dite  y telativamoate  ai  fatti  fui  i quali 
è pofibile  che  i Conciti  jì  ingannino  . Ecco 
quello  che  avevo  da  dirvi  pet  darvi  una  pri** 
ma  nozione  delle  difpute  che  fono  nella 
Chiefa  . 

D<  L’ eitatfìfrazìtfie  y cAe  voi  me  ne  avete 
fette  mi  tkalerdifce  . E*  denque  vero  cb$  fi  qet- 
flioaa  dì  tutte  quefie  eefe  nel  fene  della  Chìefe  ? 

M.  Si  certamente  ; voi  troverete  delle  per- 
fone  'che  vi  diranno  il  prò  y ed  altre  il  contro 
fa  tutti  qiufti  pumi  ; che  ve  lo  foficrranao 
C 4 con 
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Con  fcancherza  , che  allegheranno  a loro  favore 
il  feniimento  della  Clliefa  * Voi  ne  troverete 
ancora  « rpeciaitnentc  fe  vi  trafportcrcte  in  ceni 
luoghi  > che  vi  diranno  francamente  , cks  il 
loro  fentimcnto  tron  contiadetco  da  alcuno 
nella  Chìefa  cattolica  « Vi  faranno  «nofttati  dei 
libri  t e in  gran  numero  « alcuni  dei  quali 
contengono  la  prima  di  quelle  due  dottrine  * 
ed  altri  che  contengono  la  contraria  * Final- 
mente aggiungo  che  troverete  delle  peifotre  e 
dei  libri  i quali  vi  diiasne  » che  una  di  quelle 
due  dottrina  conduce  dilettamente  alla  perdi- 
zione ^ e gU  alni  vi  diranno  y che  la  dottrina 
contraria  ^ capace  di  rovinare  le  anime  é 

D,  La  maggior  parte  delle  dìfyute  che  tni 
avete  accennate  > mi  fa  comprendere  di  quale  hn- 
portanza  fono  quefte  forte  di  quejiioni  t 

Ma  FiiTatevi  nell’  animo  che  prefente- 
mente  non  fate  altro  che  vederle  imperfetta- 
mente ; vi  è anche  un  gran  aumeio  di  punti 
che  io  .non  ho  potuti  toccate  , perché  ho  vo- 
luto ridringere  , 

Da  Tatti  quelli  , che  fi  mefcolano  nel  par^ 
lare  di  tutte  quefie  c»fe  j ne  parlano  eglino  coti 
e^ermativan:ente  i«  favore  e contro  ì 

M.  Nò  ccuamente  ; molti  ne  parlano  du- 
bitando ; molti  fi  fanno  gloria  del  toro  dubbio  ; 
altri  fanno  una  mcfcolanza  confoTa  ; pren- 
dono qualche  cofa  da  una  patte  e qualche  coda 
dall’ altra;  alni  abbracciano  una  verità  e l'in** 
dcteolifcono  ; quelli,  abbracciano  (in  errore  pet 
metà  ) c fenza  accorgetfì  che  la;  potziotio  di 
quello  errore  che,  abbracciano  ^ relazione 
Air  altro  • Non  lafciano  cl&  di  deteflare  la 
7 parte 
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parte  che  htn  rigettata  » e quefto  è cagione  che 
tante  petfone  hanno  lo  fpitito  pieito  di  conti*- 
dizioni  t e di  oféutità  fu  qvefte  materie  • 

t).  Secondo  t ìdeà  eh  me  ne  avete  data^ 
mi  jembra  ^ ebe  gvere  lo  ffirito  fieno  di  centra^ 
dizione  e di  ofeuriti  fu  qutfle  materie  y Jta  la 
JleJfe  thè  ànerlo  fieno  di  eontradizioni  e di  tewe- 
óre  fui  funti  i fìà  imfortanti  della  Religiona  f 
a fulla  jfrada  che  conduce  alla  falute» 

M>  Voi  avete  ragione  » 

IX  Stando  le  cofe  in  tale  flato  « non  fono 
quelli  i quali  fatmo  una  mtfcelàna  confufa  di  Ai- 
verfe  dottrine  tra  loro  offqfle  t che  io  debbo  freU* 
dere  fer  mie  guide  ì 

M.  Non  podo  fare  a meno  di  non  it- 
fpondervi  che  voi  avete  in  quefto  uiu  gran 
ragione  « 

D.  Ma  dalt  altra  farte  , /è  io  m indi- 
rizzo .1  quelli  che  hanno  dei  fentìmenti  fljfl  ^ e un 
fiano  fermato  fu  tutti  quefli  fimtì  fro  e centro  ■ 
mi  fembra  che  la  rifoluzione  ebe  frenderò  debba 
avere  naturalmente  delle  cenfeguenze  imfortanti  ^ 
relativamente  è me  fleffo  y ed  alla  mia  frofri» 
fantifkaziene  , '• 

M.  La  coefeguensa  è naturale  i Uno  che 
prendeCe  1*  affermativa  fu  tutti  quefii  punti  fa- 
rebbe ptodigiofamente  diverfo  da  quello  che 
piendeffe  la  «egativa  * 

IX  fatui  dunque  ferfant  eeù  nella  efle- 
rìot  tomuniene  della  Cbiefa  ì 

Mé  Io  vi  ho  già  avvertito  che  fo  ne  troi 
vavano  degli  uni  e degli  altri  • 

D,  Fatemi  ^ vi  frego  y una  ricafitolazi/ze 
ìh  bravi  di  cib  che  mi  avete  dette. 

- - M. 


/ 
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M.  Cioè  ) voi  volete  che  vi  faccia  veder* 
a un  ^olpo  d’ occhio  « cìè  che  crede  uno  ii 
quale  prende  interamente  partito  per  una  pirte^ 
e ciò  eh*  crede  quello  che  prende  partito  dell* 
altra  : ciò  è facile . Ecco  ciò  che  crede  uno  ; 
Che  fenea  amare  Dio  gli  fi  può  render*  un 
«ulto  che  gli  è gradito  , ed  entrare  in  Cielo 
fenza  aver  fatto  un  atto  di  amor  di  Dio  fuI-> 
la  terra . Baila  ordinariamente  fervire  a Dio 
per  timore  ; è permeflò  d*  impiegare  la  mag- 
fìor  patte  della  vita  y del  tempo  , e della  gior- 
nata in  cofe  che  non  fi  tifetifeano  a Dio,  nè 
alla  vita  eterna , fi  poITono  anche  impiegate 
in  godimento  di  piaceri  fenfibili . E*  una  cofa 
•rdinaria  il  commettere  abitualmente  dei  pec* 
eati  menali , e riceverne  fpefiilfimo , e con  tut- 
ta facilità  il  perdono  ; ciò  accederà  più  volte 
r anno  i e rpefie  anche  molte  volte  il  mefe  , 
« con  tuno  quafio  uno  fi  accofierà  degnamente 
ai  Sacramenti . Se  alcuno  fa  del  bene  è lui 
leiTe  e non  Dio  che  lo  difiingue  da  quei  che 
non  lo  fanno  . Dio  non  impiega  la  Tua  onni* 
potenza  per  render  buoni  quelli  che  diverran- 
no tali . Non  vi  è bìfogno  di  fate  degli  ifoiti 
* Hjir  ifirdttfi  della  Religione  ; non  biiogna  nè 
lettura  nè  altri  merzi  , che  vi  fupplifoanoj  fi 
fa  fempre  quanto  bafia  per  falvatfi  , II  Papa  è 
infallibile  , o almeno  dobbiamo  regolarci  come 
fe  egli  Io  fufle  ^ fi  è in  ficutezea  di  cofeieoza, 
qùaudo  fi  ha  l’ awifo  del  ConfefTore  o doi 
Dottori  . 1 primi  che  vengono  alle  mani  per 
oonfultarC  , fono  buoni , e n*n  vi  è pericolo 
alcuno  nel  feguitare  il  loro  configlio  . 

Eccovi  Qia  ciò  ^jhe  crede  quello  che  tie- 
ne 
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nt  la  éottìina  oppoRa  : Non  lì  piace  a Di# 
che  amandolo  : bifogna  che  tutte  le  «zioai  di 
un  Criftiano  fieno  fatte  in  vifla  *di  piacere  # 
Di#  ; e che  riguardi  come  la  Aia  felicità  il 
vivere  in  quella  maniaa  . Quefta  dirpofiiionc 
dee  eflcre  V oceupaaione  della  Aia  vita  « degli 
anni , delle  fettlmane  y dei  giorni  ; c tutte  le 
fue  aeioni  debbono  effer  fatte  per  qualche  im- 
prelEoae  aloien  virtuale  di  quello  amore . Que- 
llo amote  ceti  prexiofo , che  forma  la  felicità 
dell  uomo  fi  trova  in  quei  foli  nei  quali  lo 
Crea  lo  Spiritto  Santo  y è Dio  e il  padrone  di 
dati#  a dii  gli  piace  . L’  uomo  dee  ogni  gior- 
no chiederne  1’  accrefeimento  y a rìngiaisiare 
Dio  della  porzione  che  ha  già  ricevuta  . Dee 
animarfi  colla  confidenxa  , che  il  Aio  Dio 
Tami  coll'amore  eoi  quale  ama  i fuoi  eletti  . 
L’  uomo  dee  amare  d’ illruiifi  della  Religione  , 
di  fuoi  doveri  y di  ciò  che  Dio  ha  fatto  ptr 
lui . Non  fi  può  cfortare  fovcrchitmenre  a 
leggere  o farli  leggere  la  Santa  Sciittura  y c 
fpecialraento  il  Tellaroenio  Nuoto  . Bifogna 
che  fappia  ciò  che  egli  fa  quando  afiìfie  agl* 
Vffizj  della  Chiefa  > e per  quello  non  vi  è 
coM  più  utHe  che  la  traduzione  dì  ciò  che 
la  Chiefa  recita  ne’ fuoi  Uffizj.  Finalmente  in 
Qualunque  maniera  fi  riceva  l’ ilIruKìonc  y pct 
(neaco  dei  lumi  che  fon  nella  Chiefa  y fc  ne 
ha  bifogno  nella  flrada  della  falute  y eciafeuno 
dee  ricercarla  fecondo  la  fua  portata  e capaci- 
tà . Una  infinità  di  Cattolici  perifeono  per 
mancanza  d' itUuzione . Bifogna  arrivare  . uua 
vita  efiiate  dai  peccati  mortali , e il  carattere 
di  ttii  varo  Crifiianq  fi  èy  di  avere  un  amore 

fia- 
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iabiie  t colante  nel  bene  f di  moda  che  con* 
duca  una  vita  efeiite  dai  peccati  raoitali  che 
gli  fanno  perdere  la  gtalia  di  Dio  # Le  deci- 
lioni  tilaflace  dei  Cafidi  fu  tutte  le  forte  di 
doveri  * e 1*  ignotanea  dei  doveri  del  diritto 
naturale  « non  mettono  in  fieurexaa  di  cofeien- 
2a  (Quelli  che  gli  T'oldno  * La  probabilità  non 
è la  noflra  tegola  « Si  puh  dannitfi  feguitando 
gli  avvilì  di  ua  Confellotc  « fe  non  fono  con- 
formi alla  legge  di  Dio  * Unite  a quello  ci5 
che  riguarda  1’  autorità  del  Papa  e di  cìafeun 
Pafiore  in  particolare  j dove  ciafcuao  pub  più 

0 meno  entrare  avanti  i fecondo  il  fuo  ftato  e 

1 gradi  di  lume  de*  quali  è capace  « 

D,  Cbe  relazione  hanno  fune  que/ie  diffu^ 
te  colla  Cafiitugione  e eoi  Farniulatio  ì 

M<  La  Cojlnuzione  autotieza  la  prima  ma- 
niera di  penfate  fu  tutti  i punti  ^ che  vi  ho 
efpoùi  4 C il  Formulario  ha  favorito  quella  ftef- 
fa  dottrina  in  una  maniera  più  indiretta  » ed 
ha  finalmente  Condotto  alla  Cofiituaione  « Coti 
quelli  i quali  penfano  a forma  del  fecondo 
piano  qui  fopra  accennate  rigettano  la  Cefii- 
tueionc  f e nen  la  riguardano  come  una  re* 
gola  di  Fede  « dove  che  gli  alcti  la  ricevono , 
e quefio  «agiona  un  nuOvo  motivo  di  difpute 
fra  di  loro  4 che  è una  confegueaza  naturale 
delle  quellioni  cbe  riguardano  il  fondo  della 
dottrina  4 
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Quant»  fia  forfrendent$  tm  t»l*  fist»  mlU  Cbiefi^ 
fi  rifate  fino  all’  origine  di  quffte  difpute  t Tem’>‘ 
fi  ne’  quali  hanno  cominciato  a f render  forma 
le  nuove  ofinioni  ^ che  fono  l'  oggetto  dell» 
quefiionì  f Chi  fono  quelli  che  le  hanno  addottale  > 
e che  ne  hanno  formato  un  corfo  intero  di 
dottrina  • 

FI 

f J Quel  che  fttl  avete  4 filo  riguardo  olla 
prona  oppofizione  di  dottrina  che  fi  trova  fra 
forfore  che  fono  tutte  nella  comtinion  della  Chie“ 
fa  ^ mi  fa  fpecie  y e m'  induce  a domandarvi  $ 
dande  fia  venuta  quefla  divifione  ; fe  ftUa  i antica 
f conforta*  alla  natura  della'  Chtefa  , 

M.  Voi  potete  a(lìcuiatri  cb«  non  vi  ^ 
niente  di  pili  ponturio  allo  fpitit*  della  CR>e* 
fa  t di  quella  divifione  , 

P,  ^ale  a 4't*  che  ^ hi  fognerebbe  tacere  d» 
fina  pa’^*  * dall'  altra  y e che  quelli  i quali  (0 
fanno  fané  » pik  favjr 

M»  Voi  prendete  naalp  il  mio  penfieio  . 
Per  ifiabilite  una  tcfi  pace  e conforme  allo 
fpitito  della  Chicfa  y bifogneicbbe  che  tutti  fi 
liunilTero  nell’  amorq  • nella  pognizione  dell^ 
verità  . L*  Chicla  è il  Regno  della  vetità  y 
turbano  la  pace  di  queflo  Regno  colotv  che  in* 
fegnano  I’  errore  « o phe  intraprendono  di  chiù* 
ficf  la  bocca  a quelli  i quali  annunciano  I4 

ve- 
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verità  « Ma  quelli  ultimi  non  fono  autori  del- 
la tutbolcnsa  quando  fi  oppongono  all’  errore  ; 
al  coatrario  adempiono  ai  loto  dovere  oppo- 
ntndofi  ) e peccherebbono  quando  non  lo  £a- 
ceflicro . Non  vi  fono  dunque  veri  fag||i  altro 
«he  quelli  i quali  dillingi-ono  tra  la  Verità  c 
r errore  ; che  non  rimangono  indifferenti  fra 
r uiu  e r altre  ) ma  che  deteflano  1*  errore  ed 
amano  la  verità  «oa  tutto  il  lor  cuore  , c la 
favotifcono  con  tutte  le  forze  ciafcuno  fecondo 
il  Tuo  ftato. 

D.  Cbe  trovate  voi  ianqu*  dì  contrario  allo 
Spirito  della  Cbiefa  nelle  dwifioni  che  noi  veg* 
giamo  ì 

M.  Io  ci  trovo  che  oltre  quelli  i quali 
infognano  e difendono  la  verità  , C veggono 
anche  nel  di  lei  feno  delle  perfone  che  attac- 
cano la  verità,  volendola  far  pafiàre  per  erto- 
le « e ehe  elleno  fteffc  infognano  1^  errore  • 
Ecco  ciò  che  à contrario  alla  Spirito  della 
Chiefa , ecco  cià  che  la  pone  in  ubo  flato 
violento,  E lo  fiato  in  cai  la  Chiefa  fi  vcde- 
allora  ridotta  à tanto  pià  fitaordlnario  , in  quan- 
to gli  errori  fono  in  maggior  numero  , foao 
più  eflefi  , fono  difeft  con  più  odi  nazione  , a 
trovano  una  maggior  protezione  anche  in  mezza 
di  quelli  che  per  la  lor  dignità  c carattere  > 
dovrebbero  avere  il  maggior  zelo  per  la  pu- 
rità della  fede  • Quelle  novità  foro  nella  Chic- 
fa  come  le  malattie'  in  un  corpo  « ma  non  fa- 
ranno mai  perire  la  Chiefa  , perchè  Dio  «on- 
tinuamente  la  fofliene  e 1*  affifìc  • 

D.  Qnejii  orrori  fon  eglino  fitti  femfro 
tnfegnati  ì 
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&1.  Noa  VI  k altra  che  la  verità  la  «{ua- 
le  fìa  Hata  fenipte  nella  Chiefa . Se  avviene 
che  qualche  errore  t*  introduca  dilataodofi  in 
uno  o più  de’  fuoi  figliuoli  , bi fogna  neeef** 
fariamentc  che  vi  fia  un  giorao  in  cui  abbia 
avuto  principio  quella  introduaione  , e che  fia 
una  verità  il  dire  che  avanti  quel  giorno 
quello  errore  non  avea  Partigiani  tra  quelli 
che  fono  nella  comunion  della  Chiefa  . Vi  è 
flato  un  tempo  in  cui  ncfluno  negava  la  di- 
vinità di  GESÙ’  CRISTO  > ve  ne  à ilito  «no 
in  cui  aefiuno  negava  la  dillinzione  delle  Per- 
fané  divine;  e ve  ne  è fiato  uno  nel  qeale 
nefTuao  negava  la  prefenaa  reale  di  GESÙ* 
CRISTO  nell’  Eucatifiia . 

D.  £*  egli  così  delle  faljè  epìniofii  che  fr$“ 
fentemente  fi  oppongono  alla  verith  nella  Chiefa  9 
M.  Sì  certamente,  fono  effe  fiate  inuodetta 
nella  Chiefa , c prima  ctie  vi  fofiero  tniro- 
docte  efie  non  vi  erano . 

D.  Potrefi'e  voi  raceontarmi  come  y a h 
qual  tempo  fi  f»no  quefle  introdotte  ? 

M.  Voi  mi  domandate  una  cofa  di  una  lunga 
difcufiionc , tuttavia  lo  farò  volentieri , ma  ab- 
breviando più  che  mi  farà  pofibile  . 

£’  bene  ripigliar  le  cofe  dall’  originale  • 
Rammentatevi  dunque  la  maniera  colla  quale 
fi  è formata  la  Chiefa  in  mezao  alla  Sinagoga  . 

S.  Gio.  Battifia  comparve  ad  un  tratto  fulla 
riva  del  G/oidaoo  , dipoi  venne  GESÙ'  CRISTO, 
riunì  un  certe  numero  di  Difcepeli  nel  decorfo 
degli  anni  di  fua  predicazione  , e terminò  di 
formate  la  Chiefa  nel  giorno  di  PentecoSe  . 
Alcuni  anni  dopo  vi  entrgrone  i Gentili  in 

gran 
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gran  aumero . Faffati  ttetuono  anni  dopo  l’ A- 
tcenfìone  di  ,GESU’  CRISTO  fu  Qerufa* 
lemme , e il  tempio  diftrutto.  Voi  fapete  io 
qual  modo  fu  pcrfeguitata  U Chiefa  fotto  gli 
Imperatori  pagani  « e come  trionfb  Cotto  di 
Cofiamino  : lo  che  per  altro  non  impedì  cke 
alla  non  ptovaRe  ben  pteQo  le  terribili  fcolle 
dell'  Atrianedmo  y ma  rimale  poi  vittoriofa  fqttq 
Teodofio . Pelagio  venne  fuori  fotto  il  regno 
dei  figliuoli  di  queSo  Principe  , al  principio 
del  quinto  («polo  ; attaccò  la  giaaia  di  GESÙ’ 
CRISTO,  ma  Pio  gli  oppofe  S.  AQOSTINO^ 
Pelag  io  fu  condannato  e la  vetitìi  trionfò. 

La  Chiefa  fu  battuta  da  diverf?  hutra- 
fche . Delle  due  gran  parti  delle  quali  erq 
compofta  la  Chiefa  , l’  Oritate  , e l*  Ócciitntt  ^ 
I’  Oriente  fu  quella  che  fofft'i  più  dell*  altra  • 
Il  Ntfioriamfmo^  \'Euticbtanifm§  y il  Monattlifma 
ne  diiUecaroiio  grandi  Provincie  , ed  anche  dei 
Regni  interi , come  per  (fetppio  l’  Etiopia . ^ 
Maomeuani  cominciarono  ad  affliggere  la  Chie- 
fa Gteca  nel  fettimo  Secolo  ; nell*  ottavo  gl’  Ico- 
noclafli  U icofiero  cuna  intiera.  Ebbe  quindi 
un  poco  di  quieta  , ma  lo  feifma  di  Fozio 
cominciato  alla  metà  nel  nono  fecoio  finalmtntq 
la  femmetfe  . 

Nel  fccolo  undecimq  , Michele  Cefulach  , 
Patriarca  di  Coliantinepoli  linnovb  quefto  feifma 
Con  grande  fliepito . In  quedo  terripo  inedefiroo 
il  Pontefice  Gregorio  VII,  meffe  fuori  le  pre- 
tenfioni  dei  Papi  fui  temporale  dai  Sovrani  ; da 
ciò  ne  nacquero  la  lunghe  guerre  che  agìtarnaot 
r Impero  d*  Occidente  , e l’Italia  fotto  il  legno 
deir  Imperatore  Arrige  IV.  » e de*  fun\ 
difeendemi,  ~ ‘ 
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Nel  deciinoquaito  c decimoquinto  Secalo 
fa  agitata  la  Oiiefa  dalla  tratlacione  della 
d’anta  ad  Avignon$  « dal  lungo  fcifma  che 
nacque  in  caaregaenza  di  effa  queflo  à Io 
fcifma  che  fi  chiama  d’  Occidente  , Fino  d’ 
•Ilota  fi  fcotfeio  in  WicUffo  a negfi  U^ti  i 
preludi  delle  eiefie  e degli  (cifmi,  dai  quali  la 
Chtefa  I;  fiata  inquietata  nel  feguente  fccolo  ; 
nel  decitnofefto  fecolo  pertanto  iMaro  •,  Calvina^ 
e gli  aUfi  (ifoimatoti  attaccarono  la  Chiefa  . 
Diflaccaaono  dai  affa  delle  Città  c dei  Rcfni  , 
<»fnc  l’  r 0/anda  , la  Danimarca  , la 

Svezia  y \%Naryrtiiay  una  parte  dell’ ^/amagna» 
e fon  «otc  le  dilgraaie  che  «agìonatono  nella 
Francia  • Il  Concilio  di  Xrento  fii  convocato 
veifo  la  metà  di  quello  lècoto  per  porpare  un 
fimedia  a tanti  mali  « e fu  terminato 

nel  iffi}.  . . 

Verfo  quefli  tempi  cominciarono  a pren- 
der forma  le  nuove  opinioni  che  prefentemente 
•agiooano  tante  turboJenze  nella  Chiefa  . 

D«  Perchè  vi  femìt*  voi  di  quefti  termini  eo- 
miaciaroDo  .a  prender  forma  i £ perchè  non  dita 
voi  f»mplicev\ente  y che  cominciarone  i 

M.  La  ragione  è che  la  ma^iot  parte 
erano  già  fiate'  infegnate  ,,  o da  un  certo  tempo 
• altre  volte  j ma  le  une  erano,  fiate  abban- 
donate, le -altre  etano  poco  fviluppate , e non 
faceeano  un  corpo  di  fifiema  y c i loro  fietf  parti- 
giani non  fatmavaao  ancora  on  corpo  di  uo- 
mini fuffifieace  j>  • fiabilito  nel  Mondo  come 
le  altre  focietà  che  veggiamo  • 

P.  io  «oB  ^endo.  bene  quel  chq  volete  oc- 
oamqfacao  quefle  tfltimt  efprej^m  • 

F M, 
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M.  Ve  le  filò  coroprendeie  callo  ffiegarvi 
ciò  che  k accaduco  : Un  gran  numero  di  filfe 
opinioni  fono  fiate  avvicinate  1*  ane  all*  altre  ; 
le  prime  hanno  fetvite  all’  altra  di  prova  a di 
principio  ; le  verità  che  potevano  eflervi  con- 
trarie fono  fiate  abbandonate  ; fono  fiate  tirate 
le  confcguenze  y prevedute  le  abieaioni , e pre- 
parate ad  effe  le  rifpofie.  Per  efempio  i prin- 
cipi Alila  grazia  fono  fiati  aggtnftati  ai  prìncipj 
(alla  Morale  * e cosi  è fcgiiito  del'  liaunente  ; 
Si  fono  preparati  dei  mezzi  per  aladtraa.i'.  palli 
dei  Santi  Padri  e le  amicba  ^ dècifioiii  della 
■ Chiefa;  ecco  ciò  che  voglio  eiprirnote  dicendo^ 
ehe  qnefie  opinioni  hanno  coinmtnciato  a fare 
un  corpo  di  fiftema  . • 

Aggiungo  che  i partigiani  di  quefie  opi- 
nioni hanno  cominciato  eglino  fiefiì  a fare  un 
corpo . Ciò  ò avvenuto , quando  fi  h veduto 
nel  mezzo  della  Chiefa  un  numero  di  petfonc 
te  quali  formando  tra  loro  una  potente  focictdy 
hanno  abbraccila  la  difefa  di  quelli  errori  a 
non  per  cafo  > c fenza  confeguenza  y ma  con 
difegno  premeditata  , c in  una  maniera 
aofiance  . 

D.  Cbi  fon»  mai  qutfie  perfont  i 
M.  Sono  i GESUITI  . 

D.  Non  bornio  fotta  altro  ebo  raecoglitro  a 
riunir»  in  un  corpo  di  dottrina  dtllt  opinioni  fa- 
flonutt  prima  di  loro  da  diverfk  ptrfon»  ì 

M.  Vi  hanno  aggiunto  ancora  qualche 
cofa  di  loro  invenzione  , e che  era  affatto 
nuova  . Qpefla  principalmente  è quel  che  hanno 
chiamato  SCIENZA  MEDIA  ; o per  parlar*' 
più  giufiagacme  j un  cerco  ufo  di  quefia  feien<^ 
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ea  t ttflbiuumtntc  fco«ofciuto  «vanti  di 
loro  . 

Si  troveranno  ancora  divcrfe  «onfegaenw 
«nto  folla  morale  che  full*  «itre  materie  , che 
hanno  tirate  dai  loro  principi  , c che  nor» 
erano  Rate  rilevate  da  quei  che  gli  haii 
preceduti  . 


articolo  IV. 

Origine  de  Gcftntì  . A che  fi  riduce  il  enrfe  dì 
dottrina  che  famo  frefe^a  d’  insegnare  . 


D 


Biteìrii  qttaltbe  eofa  deir  origine  de*  Gr- 
Jtttsi  f e delia  loro  Ifioria  , 

M.  IGNAZIO  di  LOJOLA  Gentiluom# 
Spagt^olo  ne  k il  Fondatore  . Ottenne  celi 
dal  Pontefice  PAOLO  HI.  l’ approva*, one  dd 
fuo  . Ordine  con  due  BoHe , una  del  1,4*. 
« 1 altro  del  1545.  La  focietii  appena  «ppto^ 
vata  dal  Papa  C fpdrfe  per  tutti  i paefi  del 
Mon^,  dove  S.  Ignazio  fpedi  i fuoi  cora- 
pagiJi,  mentre  Rava  in  Roma,  donde  governava 
tutto  II  fuo  Ordine.  E'  cofa  da  forprendere  come 
fi  moltiphcaffero  i Gefuiti  in  poehiffimo  tempo. 
Nel  i,4y.  avevano  già  delle  cafe  ; e nel  i,,6, 
alla  morte  di  S.  Ignazie  avevano  dodidi  grandi 
Proviscic  . Nel  i6o8.  hihaàeneira  conta  venti* 
nove  Provincie,  con  due  vice  Provincie  che 
«oroprendevano  un  gran  numero  di  cafe  , e 
di  dieei  mila  gefuiti . Finalmente  nel  Ca- 
^ 3 tt« 
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CfJogp  fiimpAto  io  Ro*n*  1679*  E 

tienMcinc^ue  Piovincie  « due  vice*Pwwifici*  ^ 
■0  vicioo  A dicioKo  lailli  OfJ3^  • Qycft*  ^ Pro- 
viflcie  fi  fono  fpeifc  io  tutti  * R^oi  dell  Eu- 
ropa , nell’  Afia  dal  «•*  Mediieitenfo  fino  eli’ 
cfiiemità  delle  C*i«e  » e nell’  Am«riu  S«Kcn> 
cttooelc  e Meiidionale  • L*  Afffiaa  fieflt  non  è 
fiata  lafciata  indicwo  y poiché  io  alni  tempi 
ibno  ai  ti  vati  fino  nell'  Etiopia  • 

Etano  eflì  flabiltti  nell*  Fiancìa  fino  da 
principio;  e la.  Facoltà  Teologica  di  Parigi 
avendo  eiaminate  le  loro  coftiiuaioni  dichiari 
fin  d' allota  yCOD  una  Cooclufione  del . dì  primo 
Dicembre  lyH*  che  quefla  focìetà  le 
braoa  più  adattata  alla  diflruaione^  che  all  edi- 
ficaaione  , Nel  t yf4*  furono  banditi  dal  Regno 
in  oceafione  dell’  attentato  cotnmellb  coatto  la 
perfona  del  Re  Arrigo  IV.  da  Giovanni  Oarrf 
4be  avca  avuw  dalle  leaioni  dal  Padre  Guìgaerd  ^ 
Gtruiu;ma  quello  fteflo  Re  nel  xfioj.  accoidù 
loto  il  titotoo  • . 

D.  Qtfoii  f(M*  U opiniom  > (tt  taaiio  I 

Gtjuiti  addattera  ? , 

M,  Per  datveoe  fubito  una  neaion  ge* 
Dtrale  | vi  dirò  che  qnefl*  opinioni  fono  : J. 
cib  che  fecondo  il  linguaggio  ordinario  fi 
chiama  MOLINISMO  * 1.  L«  ptetenfioni  delle 
oltramontane  in  favore  del  Papa  ; 3.  ^ Morale 
ti  lailata  y e fopta  tutto  la  ^obabiUtà  ; 4»  • 
falli  principi  riguardanti  la  difpenfa  dai  5«cra« 
menti  ; 5,  I falli  principi  riguardanti  là  iftn**.. 
alone  dovuta  ai  Fedeli  • 

D.  A futi  cb'  io  veggo  i Gtfuiti  booH 

frifi 
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frtfo  partito  fopTM  i fti  ctpì  d»'  quali  mi  aveta 
parlato  nel  fecondo  articolo  » a dove  avete  riporta- 
ta le  difputa  che  agitane^  prefemememte  la  Cbiefai 
a fiprm  tutti  quefii  éa^  i bame  prefa  il  partita 
peggiora  • 

M.  Voi  «vote  ragione  t 
D.  Tutti  i Gefuiti  fofiengoeo  eglino  lafiefy 
dottrina  fu  tutti  quefii  capi  ì 

M.  Nft  ; fe  n«  fono  uovati  y e f«  ne  tro- 
vano ancora  di  quelli  cke  infegnano  Copra  dà- 
verG  articoli  dei  fentimenti  contrari  a quelli 
dei  lor  confratelli  : La  Proiabilitk  apre  lor» 
fu  di  quello  una  gran  fàcilità  ; ma  io  vi  fvi- 
kippetò  tutto  ciò  ne  11*  avvenire . Vi  badi  pte- 
fentemente  fapere  che  la  Società  in  corpo  con- 
corra ad  appoggiare  la  cattiva  doKrina  fu  tatù 
i punti  de’  quali  abbiamo  parl«o  di  fopra  . 

D.  Prima  di  entrare  in  efame  « eoe  fotrefla 
90Ì  e^uJmermi  in  una  maniera  più  ebiara  y a che 
cofa  fi  riduca  quejlo  carpa  di  dottrina  y di  mi 
tanna  i Gefuiti  abbracciata  la  difefal 

M.  QueSo  k facile . Mudrano  edi  il  Papa 
molto  più  grande  di  quello  che  egli  k y a Di» 
molto  meno  poteste  di  quello  che  fia.II  Papa 
è Monarca  adoluto  nella  Chiefa,  e Dio  noa 
decide  di  nulla  nell’  otdinc  della  Giudiaia  • 
delif  Santità  y e per  eonfeguonza  in  quello 
della  felicità  . 11  Papa  k infallilaile  c per  con>« 
fegnenu  gli  dee  eder  creduto  in  ratto  ; nsa  à 
cofa  tara  che  1*  amore  fia  dovuto  a Dio . 1 
Fedeli  debbono  elTer  convitti  che  il  Pap*  i* 
tutto  y o almeto  che  quando  vuole  ptononeia 
fu  tutto  la  vetirà  ; ma  non  importa  che  quedi 
fappiaoo  gran  cofa  ; all’  oppoflo  k 
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otdinaiìamente  a propofito  di  confervargli  in 
uoa  lifpcttofa  ignoranza  lelativamente  alla  Re- 
ligioae.  Finalmente  la  Brada  che  conduce  alfa 
aita  k larga,  non  oftante  T oracolo  dì  GESÙ* 
CRISTO  il  quale  dice  che  ella  è Bretta  . 

Potrei  dirvi  di  più  , per  caratterizzaryi 
la  dottrina  dei  G$fiàti  , che  follevano  il  libero 
arbitrio  dell*  uomo  a fpefe  della  potenza  di. 
Dia  , e di  quella  di  GESV’  CRISTO  ; che 
favorifeono  la  paBione  a fpefe  della  Santità 
della  Legge  di  Dio  : che  favarifeono  l' ignoranza 
• danno  della  luce , ehe  1’  uomo  riceve  da 
qucBa  medelìma  legge  ; che  Introducono  i pra- 
iiBì  nel  Santuario  , malgrado  la  MaeBà  di 
quello  che  vi  rifìede  ; e che  affine  di  foftenec 
meglio  tali  intraprefe  , fomentano  nella  Chiefa 
lo  fpitito  di  Dominazione  ; ma  queflo  bifogieià 
fpiegarvelo  in  avvenire  * 

D.  Io  bo  tma  cofa  da  domandarvi  : I Gefuiti 
fono  eglino  i foli  che  infegnino  le  opinioni  delle 
Jtiali  mi  foriate  t 

M,  'Se  coiifiderate  quelle  opinioni  cèafcuna 
fepaiacamerite  non  va  ne  à nna  che  non  trovi 
dei  partigiani  ed  in  gran  numero  fuoti  della 
ibeietà  de*  Gefiiti  ; a parlar  propriamente  non 
vi  è che  la  SCIENZA  MEDIA  e il  fuo  ufo 
che  fia  come  un  fegrcto  * tifervtro  9 quefii' Pa- 
dri ) e che  faccia  pochi  pragreffi  fuori  del  re- 
cinto delle  loro  fcuole  ; ma  fe  prendete  tutte 
queBe  opinioni  riunite  in  un  fol  corpo  di  dot- 
trina , fi  può  affieurare  che  è oofa  rara  di 
trovar  fuori  dei  Gefuiti  perfone  che  le  abbrac-i 
cino  in  quefia  maniera , e che  Io  facciano 
per  metodo  , per  piiacipj , che  veggano  il  te- 
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ciproco  legame  delle  diverfe  mafllme  che 
hanno  addottata  » e che  comprendano  tutto 
rutile  e tutta  la  foisM  di  quefio  collegamento  . 
£'  ceito  ^ poi  che  nella  Chiefa  non  vi  è altra 
Società  che  porti  quello  carattere  . Opelli  i 
quali  abbracciano  qualche  porzione  della  loro 
dotcri na  ) trovano  in  eflì  un  centro  dove  pofibno 
liuniifi , e un  appoggio  dal  quale  pofibno 
trarre  tutte  le  forte  di  aiuti . 


articolo  V. 

QuaU  è l'  idtM  otdìnaria  che  fi  ha  del  MOLI- 
ftlSMO  • Tenda  a ferfiutdere  che  la  nrfira 
forte  ) relativamente  all'  eterea  falute  y è af- 
folutameate  nelle  ncfire  mani  y e a rrvelgere 
ver/ò  di  nei  fieffi  tutta  la  uofira  confidenna  • 

^ Spiegatemi  la  maniera  eòlia  quale  è 
Gefuiti  hanno  abhraetìato  il  MOLINISMO , 

M.  BifogUa  prima  di  tutto  detcrtsinare  U 
fignificazione  di  quello  termine  y perchà  h di* 
venuto  equivoco  per  l’ ufo  che  ne  à flato  fimo . 
a.  Si  può  incendere  per  MOLlNlSMO  le  dottrina 
del  QUmtA  MOLINA  tal  quale  ella  è in 
elTetto  y e fecondo  quello  che  fi  difcuopre  coll* 
efamo  del  Libro  di  queflo  Gefuita  , • t.  Si  può 
intendere  per  lyiolinifmo  una  certa  determinata 
dottrina  y che  fi  fpiegbetà  indìpendenteme  diti 
libro  di  Molina  y di  modo  thè  potrà  accadere 
che  nepp^ta  Molina  flellb  itù  infegnata  pura» 
F q,  inente 
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mente  e fenza  tnercolau»  ciò  che  fi  ohiamft 
Molininifmo.  Dopo  avet  filTato  il  termine  di 
Molinifmo  in  quefia  feconda  maniera  > voi 
vedere  che  reftetk  ad  efaminare  fe  Mnlòta  fia 
MoUnifta  ; l«  che  non  accadetebbe , fe  A ptea'* 
dcfie  quefio  termine  nella  prima  maniera  . 

D.  Come  Io  frndaiH)  im  effetto  i 
M.  Nell*  ufo  comune  e pofk>Iare  lì  prende 
nella  feconda  maniera  , vale  a dite  y per  una 
certa  dottrina  determinata  , lafciando  a efami- 
nare Ile  quella  dottritu  fia  in  tutti  i fnoi 
punti  efattamente  la  fiefia  cha  è nel  Libro  di 
Molina  • 

O.  Ditemi  quale  è quefla  Dottrina  ì 
M.  le  lo  farò  y ma  a condizione  che  voi 
aon  vi  dimentichiate  che  io  attualmente  non  ho, 
idea  di  dirvi  quel  che  Molina  infogna  y o non 
infegay  ma  foltanto  ciò  che  •*  intende  oomu- 
sieireote  coi  termini  di  -MOLINISMO  y o 
DOTTRINA  MOLINISTICA. 

D.  Io  vieteyÀo  e mi  rifervo  a domandarvi 
fià  tardi  fé  Molina  fia  fiato  MoUnifta  ^ a Jk-  i 
Gcfuiti  infegnino  il  Molinifmo  • Mi  faro  eh» 
mi  aUiate  gii  detto  la  feconda  fatte  y ma  la 
Intenderò  anche  meglio  dopo  lo  febiarìmento  che  voi 
mi  darete  : ditemi  dunque  cape  r*  intenda  ordina-' 
riamente  quando  fi  farla  di  MOLINISMO, 

M.  S*  intende  una  certa  dottrina  che  ri* 
guarda  la  GRAZIA  e la  PREDESTINAZIONE. 

D.  Dunque  quefia  dottrina  ha  due  farti:  la 
Grazia  • la  Piedcflinaaiene  : i$  cba  confifit  la 
prima  parto  f 

M.  Nel  dite  che  la  Grazia  k data  a tue» 
■i  gl’  uomini  y a quelli  che  fanno  il  bene  y e - 

a 


E DOMMATiCO  Su.  t.  Art.  V,  tf 

• qutlli  che  fknoo  il  aule  ; ma  piace  ai  pri- 
a>i  di  fcrviifi  di  queAa  grana  ^ gli  altri  al 
contrario  non  vogliono  ptevaicrfene . Ceù  la 
dififereiua  di  quelli  che  fanno  il  bene  da 
quelli  che  fanno  il  «alo  non  viene  dalla  |tor 
zia  f ma  dalla  volontà  dell*  uomo  • 

D.  Spitgatemi  qmfio  ia  no  «Urrà  nuputrt  • 

M.  Dio  da  la  Grazia  per  aiutate  a fate 
il  bene  , naa  non  dà  il  buon  ufo  t e tocca 
all’  uomo  a dare  a fe  fleCo  queflo  buon  ula  • 
Tutte  le  volte  che  fi  dee  adempierà  a qualche 
dovere  > viscere  qualche  acptaoiotu  f la  grazia 
Scuramente  à aecordata  y ma  quella  grazia  non 
dà  mai  I*  adempimento  del  dovem  • Sià  all* 
uomo  od  unite  alia  grazia  l’ iden^imeato  del 
dovere  * e la  vittoria  falla  toncazioaa. 

D.  Come  fi  f^tge  qntfio  avi  termini  d«//« 
Toologim  SroteJHca  ì 

M.  Si  fi)iega  dicendo  cl|a  non  zi  à 

grazia  efficace  per  se  medesima  » 

ooa  che  gl’  uomini  hasne  fiimpt»  U GRAZIA 
SUFFICIENTE,  alla  quale  il  libato  oihitria 
accorda  o nega  U Aio  tfioto.  L»  Grazia.»  fa- 
condo i Moliaifii , non  à.  EFFICACE  PER 
SE  MEDESIMA  , cioè  ■ dite  , che  efii  non 
upera,  c noe  fa  operate  per  fe  flefia  la  buona 
volontà,  ma <à  SUFFICIENTE,  vale  a dire 
nette  I’  qjyno  - in  ifloro  di  valete  il  bene  , c 
gli  da  per  qnefio  en  peceta  di  cui  fi  prevaiià 
come  gli  piace:  1 Temifli  fpiegano  divetla- 
picnta  il  tatmine  di  grazia  fufimientc  , ma. 
prefentemtnte  non  fi  tratta  dì  quello. 

D.  ATon  ve  vìcfle  «gii  de  fuefit  dotimna  che 
le  fihae  i ntllm  meno  »■  eoidz  focile 

di  Diti  M> 
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M,  Non  folamerrs  nc  vtcn  qutSo  , mi 
fa  anzi  parte  dell’  enanciau  dotnina».  Negar 
ciò  è un  alterare  quefto  Oftema  ed  ofcararlo  ; 
contiadiris  in  un  punto  eflènziale  ; ciò  lo  co- 
aofeerete  anche  più  chiaramente  « quando  vi 
•vrb  cfpoflo  la  feconda  parte  del  Molinifmo  f 
ehc  riguarda  la  Predeftinatione  . 

Dio  prededina  > cioè  a dire  • prette  la 
rifoluzionc  di  dare  la  gloria  eterna  a un  certo 
numero  di  perfone , perché  prevede  , che  loro 
piacerà  di  fare  un  beon  ufo  della  fua  Grazia  ; 

• dì  dannare  gli  altri  , perché  prevede  che 
loro  non  piacerà  di  fervirtì  della  fua  grazia 
per  fare  il  bene  ed  evitate  il  male-.  Gli  è in- 
differente che  queii  ptuttofio  che  quelli  lì 
fervano  bene  della  fua  grazia . Se  ha  qua'che 
Tolontà  y qualche  dcfiderio  di  qualunque  natura 
pofla  eferc  y che  gii  uomini  fi  fervano  bene 
delle  grazie  y che  loto  accorda  y quefla  buona 
volontà  gli  riguarda  tatti  egualmente . Coti 
non  defidcra  {nè  agl'  uni  y cht  agli  altri  li' 
giafliaia  y la  fantitày  a ‘la  gloria  aterna  , tifo- 
luto  ■aicamente  di  eccoidatla  a quelli  che  fa< 
ranno  il  bancy  c di  punir  Bell’  Inferno  quriit> 
ohe  faranno  il  male.  Tale  é y riguardo  alla 
ptcdcfti nazione  y la  dottrina  che  volgarmonte  G 
conofeo  fono  il  nome  di  Molimfmo . 

D.  Stcondu  qtafia  dcttrnu  la  Pradefti  nasone 
fl«»  dipendi  dunque  da  Di»  > ma  iten  dall'  mmti. 

M.  Sicuramente  y I’  uomo  e non  Dio  de- 
èide  fo  ciafeuna  parfona  da  nei  numera  dei  i 
predeflinatt  y o dai  riprovati  . 

D.  Mi  fatnira  di  temprtnitre  tutto  quella 
ih  mi 
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' M.  !•  n»n  me  ne  mtrai'iglio  « perchè 
non  vi  c cofi  più  facile  a intenderfì  . Sup- 
ponendo una  volta  qucRa  dottrina  y lo  fpirit* 
umano  puh  render  ragieae  di  tutto.  Non  già 
che  non  fia  par  incontrate  di  poi  delie  difficoltà 
fi  noverà  in  grado  di  foccombcre  y ma  il  più 
delle  volte  accade  y che  di  primo  lancio  quefie  - 
difficoltà  non  fi  prefentano  ; e con  un  poco  di 
tempo  y lo  fpiritó  umano  (eguendo  quella  dot- 
trina y fpicga  coll*  ultima  chiarceza  , perchè  di 
due  peccatoti  I'  uno  fi  cenverte  e 1’  altro  nò  ; 
pàVchè  di  due  giudi  uno  perfevera  nel  bene  • 
mentre  1*  altro  cade  ; perchè  quefii  è falvato  y 
e r altro  nò  y poiché  lùda  il  dire  che  il  pri- 
mo li  è falvato  y perehà  fi  è convertito  ed  ha 
pcrfeverato  nel  ^ne  y o che  egli  fi  è conver- 
tito ed  ha  pcrfeverato  y perchè  ha  voluto  far 
^(o  delia  grazia  che  aveva  , dove  aho  1*  altro 
ron  ha  voluto  far  ufo  della  mcdelìma  grazia . 
Non  vi  i bifrgno  di  aggiunger  altro  ; Dio  è 
fpettatore  dell’  avvenimento , a parlar  propria' 
ancnto  y e non  I’  Aurore , del  difeetnìniente  * 
Vede  la  dHTercnRa  che  fopraggiuogc  fra  1'  uno 
e r altro  , a no«  la  opera  ; egli  non  fa  nidHtr 
di  cui  r uomo  non  pofia  fpiegar  la  ngiune  , 

• r ultima  ragione  della  diffierenva  che  Di«> 
cnette  fra  quello  che  egli  premia  , # quello 
che  egli  condanna  « fi  ricava  dall’  uomo  * E' 
appunto  come  la  dfdinzione  che  fa  un  Giu- 
dice tra  il  oolpevole  che  condanna  al  fuppH- 
fléo  y 0 l’ innocente  che  rimanda  afloluro  y la 
qual  dillinzione  fi  rileva  da  quede  due  perfoBOy 
•'  non  dal  Giudice  y perchè  quedo  Giudice  non 
à (a  cagÌQic  che  fia  innocente  1*  una  piut^  ^ 

tede 
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CdAo  ch«  r a>ua  . Lo  fltlTo  è di  Dio  , fiecoiflo  i 
Molinifit  f poichc  ha  ugualnicote  olfefti  e dati 
i fila»  (occotfl  a tutti  • 

D«  Per  quanto  fio  cbioto  qui  eho  mi  dite, 
ia  énrè  piocare  di  veder  farne  l'  appUcaxion»  « 
tma  Jleffof  pereti  mi  por»  di  doverlo  monderà 
«ava  meglio  , 

M*  Non  volate  voi  (alvatvi  i 
D.  Siceuemente  , 

M.  Che  bisogna  agli  che  voi  Cieaiatepaa 
girarvi  i 

Ol  Bìfopui  ebe  facàa  il  bene  f.  a ebe  dori 
« feria  fino  al  momento  delle  veort»  • 

M,  Beniflìaao  ; la  voOia  {aiuta  dipende  dun“ 
que  da  Capete  (e  avverrà  che  facciate  il  bene  in. 
qaiefla  maniera  , o fi;  ciò  non  aecaderà  • 

D.  Quefio  è certa  • 

M.  Ma  fu  qaeOo  vi  domando  di  nuova 
da  chi  dipendo  egli  cha  ciò  accada  ì 

D,  Potrei  ;q  rifpondervi  oltre  j f»  non  ebu  __ 
qu^o  dipende  do  Dio  ì por  qtufio  appunto  io 
m' indirineM  «j|  Dio  per  mezzo  di  Getà  Crifio- 
ejfine  di  ottenerlo  > a f’  afpetm  de  Die  per; 
neeme  delle  fperanza , 

M.  Senaa  dubbio  voi  fate  bona , a far 
là  ; ma  fecondo  la  dottrina  cha  vi  efpongo  ^ 
bifognerebbe  fare  divarfamente  • 

D«  Come  mai  f 

M.  Invece  di  chiedere  e Dio  la  petfwe^ 
raiiM  • da  eflb  afpoturla  « dovrefie  afpetiarin' 
da  voi  madefuno»  parahè  a voi  toccherebbe 
darvele  e non  a Dio . 

D.  Noe  ^ifbpfsereiH  Die  tpi  dejfi  /«■. 

M. 
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M.  Stcondo  il  fi  Sema  erpeflovi  y non  p«- 
. trebbe  mancarvi  , poiché  Dio  la  dà  a tutti  « 
ma  quella  grazia  non  deciderebbe  di  cofa  alcu- 
na ) e farefie  in  diritto  di  dira  : lo  veglierò 
coù  bene  fopra  me  fieflo  y io  mi  cullodirò  cosi 
beoey  che  non  lafcerò  la  grazia  inutile  « e in 
confeguenza  di  quefia  lifoiuzio'ne  aggiun'gerefle  : 

10  ho  queOa  confidenza  in  me  fieflo  che  Tarò 

11  bene  » che  perfeveterò  y e finalmente  mi 
falverò  > 

O.  In  qutUo  eb$  «t  dit»  trtvo  qualche  cofa 
che  mi  shifottifce  • Mi  fare  di  non  foter  parlare 
coti  [ente  Cadere  in  orgagliOf  che  non  ferehhe  minore 
di  qitello  di  Lucifero  * 

M.  Prefentemente  non  fi  tratta  di  que« 
fio  y ma  di  farvi  concepir  chiaramente  la  dot- 
crina  di  cui  mi  avete  richiefia  la  fpiegaeione: 
fatevi  dunque  y fe  vi  aggrada  y riflsflioae  y e 
cunflderate  come  é fempUce  quella  dottrina  y e 
come  fi  fofiiene  y almeno  in  quelle  pani  che 
vi  pongo  folto  degli  occhi . Di  fatti  , allorcbb 
peniate  a mettere  ie  fieùtezza  la  voftra  falute» 
voi  non  avete  che  ad  avere  ia  villa  tre  cofe  > 
s.  la  Grazia  il  buon  ufo  delia  Grazia  la 
ticompenla  dovuta  al  buon  ufo  della  Grazia  • Di 
4|uelc  tre  cofcy  due  ve  ne  fonoy  di  cui  fitte 
ficuroy  fecondo  i Molinifti  ; perchè  fiere  certo 
di  aver  la  Grazia  y e non  fiere  meno  certo  che 
Dio  farà  per  darvi  la  ticompenfa  fe  oe  ufete- 
te  bene;  Tunica  cofa  che  rimane  è dunque 
di  Capete  fe  ne  ufetete  bene  o no:  Ora  fecon- 
do quefia  fieiti  dottrina  tocca  e voi  y e non  • 
Dio  a determinare  fe  ne  farete  buon  ufo  ; 
dunque  da  voi  e non  da  Dio  dovete  afpetutc 

que» 
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qttefto  buon  ufo  ; cd  in  voi , e non  in  Di® 
dome  fu  ciò  riporr#  la  volila  confidenga . 

D.  Io  intendo , ma  almeno  , da  qiitjlo  é%ie» 
ufo  in  fot  , riforr'o  in  Dro  la  mia  confidenM 
ftr  tutto  il  reflo  , 

M.  Ma  ron  vi  accorgete  che  quefl#  buori 
ufo  decide  di  tutto  , s che  ò provvifto  a tutto 
quando  fi  fc  dato  a fc  lleffo  un  »ì  gran  bene  ? 
In  fatti  non  è egli  di  fede  , che  non  può 
mancar  nulla  ai  veri  fervi  di  Dio  ? e quei 
che  fa  un  buon  ufo  della  Gra2ia  non  fc  egli 
un  vero  fervo  di  Dio  ? Quefio  buon  ufo  per- 
tanto e la  Chiave  di  tutto  , fc  la  chiave  dell# 
vita  e della  Morte , del  Paradifo  y e dell’  In- 
ferno . Qtteflo  buon  ufo  chiude  T Inferno  ^ ed 
apre  il  Cielo  , Si  può  anche  dire  che  gli 
fono  promefll  i beni  della  vita  prefente  , nej  ' 
fenfo  medefimo  che  fono  promeCr  alla  pietà  , 
Di  fatti  S,  Paolo  dice  ehe  la  fitti  ha  le  ^o- 
mrjfe  della  vita  fttftntt  , t della  futura  : ora  il 
buon  ufo  della  grazia  produce  la  pietà  y o per 
dii  meglio  y fc  la  pietà  medefima  , 

D,  Pw  mi  fate  vedere  con  tutto  quel 
tbe  mi  dite  y che  il  Molinifaio  fi  tira  dietro 
ielle  confegnenze  di  una  ifieifion  froiìigiefa  . Per 
altro  vi  è aneora  qualche  cofa  ehe  io  non  htn  ii- 
fiinguo,  K vero  che  mi  avete  fatto  intendere  , 
ehe  fecondo  quefia  dottrina  y debbo  in  me  flej}b 
riporre  la  mia  confidenza  , aHorebi  fi  tratta  , fer 
dir  coti  y in  grande  della  mia  fallite  e ferfeve- 
ranza  } ma  non  mi  avete  fatiate  aneora  di  tutte 
le  buone  opere  foftitamente  , dtlle  quali  dee  ef- 
fere  fieno  la  vita  Criflèana  . 

M,  Come  ! nan  vedete  * voi  che  I*  afci 

della 
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dell!  grazia  comprende  tutto  que{lo  ì Ogni 
opera  buona } ogni  buon  defìderio  j ogni  atto 
di  pteghiera  , ogni  confenfo  della  volontà 
utile  per  la  falute , non  può  mai  elTete  altro 
che  il  buon  ufo  della  grazia  y che  ajuta  per 
tutte  quelle  cofe  : dunque  fe  quello  buon  ufo 
dipende  decifivamente  da  voi  , e non  da  Dio  p 
ò chiaro  che  dovete  aver  ticorfo  a voi  mede- 
fimo  y e quella  riflelfione  vi  fi  dee  prefentare 
ogni  volta  che  penferete  ^ a far  qualche  cola 
buona  y cioà  a dire . ehe  ella  dee  rienapiera 
la  vofira  vita  , e la  voilra  giornata  . S.  Paolo 
dice  che  il  Giufio  vive  della  fede  ; ma  fe  il 
Molinifmo  di  cui  vi  favello  h «na  dottrina 
vera , il  Giufio  dee  vivere  del  Molinifmo  • 

Il  Giulio  y il  Crifiìano  y ognuno  che  penfa  alia 
fua  falute  y dee  penfate  continuamente  a riu- 
nir le  Tue  forze  y appoggiarli  fopia  i fuoi  (for- 
zi y dire  a fe  (lefib  : Ecco  che  fi  prefenta  da 
farli  la  tale  opera  buona  , la  tal  tentazione 
da  fuperarfi  , la  grazia  non  ani  manca  y e 
quella  b I’  opera  di  Dio  y ma  , toeca  a me  a 
provvedere  al  buon  ufo  di  quefia  grazia 
Ecco  fopra  che  cofa  Dio  non  determinerà 
niente  ; a me  fià  a deciderne , ed  ho  quefia 
confidenza  che  non  mancherò  a me  fielTo  * 
e che  deciderò  fecondo  che  fa'  d*  mcllieti  . / ^ 

D.  Dal  mede  con  cui  ere  compir  ndo  quefit  dot- 
trina mi  pare  tbe  tjfa  introduca  y una  rélif^ion 
tutta  nuova  , 

M.  Voi  avete  ragione  ; (a)  poiché  da  una 

patto 

(ay.  Si  aoi  vedere  la  Seziona  feconda  del  trattato  della 

j remtxion  fifica , dove  li  prova  ahe  il  Molinifm*  ^ 
iiiaieata  tutte  le  virtìt  e tatti,!  doveri  del  Crl> 
ftiaoelunv  . 


i 


9é  CATECHISMO  ISTORICO 

patn  cvnfifiendo  piinciptlmeatc  la  Religìoiw 
nel  culto  interno  che  rendiamo  a Dio  ^ e 
ilair  alita  eflcndo  evidente  che  quella  dottrina 
«angia  interamente  quefio  culto  y iloa  (i  pub 
fare  a meno  di  non  confeEare  cbc  efla  cangia 
'la  Religione  per  introdurne  un  altra  conforma 
■ir  orgoglio  od  all'  amor  proprio  y ma  prodi** 
giofamenté  divcrfa  dalla  aera  : non  potete  aB** 
aora  ben  diftinguere  in  tutta  la  fua  eftenliona 
fucilo  che  ora  vi  dico  y perchè  bifogna  cba 
ciò  (i  fviluppi  a poco  a poco  • 


A R T I C O L O VI. 

iieM  ciiaTM  « tb$  fi  i dats  del  Mn* 

lioifmo  è quella  che  fauna  nafitrt  It  ijfruzioni 
a è difcorfi  ordinar j dii  Gtfuiti  in  quel  chi  gli 
ajioltano  • //  Moliaifmo  y filando  quefia  idm 
quanto  al  fondo  f i la  fie^a  tifa  4*i  Palar 
gianeflma  « 

' • I I t 

D.  Ritorniamo  a ciò  ibi  mi  aviti  frome^ 
4 Ijlorko  : X Gifuiti  fofiengono  iglino  il  MoUni-' 
fmo  tal  quali  mi  lo  aviti  rafprefintato  t Ne 
fono  eglino  gl*  inventori  ? 

M.  Vi  fono  da  dir  malta  cofe  fuHe  due 
domanie  che  vai  mi  face  ; ma  ai^ne  di  non 
lafciatvi  per  troppo  lungo  tempo  forpefo  ai  dirò  y 
a.  Che  i Gtfuiti  non  fono  gl’  inventori  di 
quefla  dottrina  y venerulo  originariamente  dai 
PELAGIANI*  a.  C|ie  ì Geruhi  la  favorifeona 
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«>n  ratto  il.  loro  impegno  ) e che  quefia  è 
la  fola  » moralmente  parlando  y che  infinuano 
nel  popolo  r ciò  non  impedifce  che  non  i*ia- 
voIgaiM  in  diverfe  fottiglierae  y quando  hanno 
che  fare  con  dei  Teologi  ; ma  qucftt 

due  capi  meritano  d>  eflera  illuflrati  fepa- 
ratamente  » / 

D.  QuaU  era  la  dottrina  dei  Pelagiani  i 
M»  Sono  prefentemente  in  iflato  di  dare 
vna  ritpofia  molto  fcmplice  alla  voftra  doman» 
da  ; poiché  \^afta  che  vi  riiponda  , che  la 
dottiìr.a  dei  Pelagiani  non  era  altro  che  quella 
che  vi  ho  fpicgata  fono  il  nome  di 

Mtlinip):»  • 

D.  Quella  rij^a  è ella  vera  ì 
M.  VerilGma  } c non  fembra  neppure 
che  polDi  elTete  oontradetta  dalle  perfone  iSrut- 
ce  : ed  ecco  perché  non  lo  può  elTere  : perché 
ho  avuta  la  caucela  di  fpiegarvi  il  Molhrifìna 
in  fé  ileflb  e fenaa  attrthuirlo  ad  alcun*  ; ho 
fcaflàta  ogni  quefiiooe  di  fatco:  Ora  queflo  me- 
todo é affai  vantaggiofo  per  ifeanfare  tutti  i 
fofifni  che  G potrebbero  mettere  in  ufo  y col 
dire  che  i Gefuiti  y o i loro  Gmili  aggiungono 
quefla  o quell’  altra  cofa,  fpiegano  una  tal  prò- 
pofizione  in  quel  fenfo  o in  quell’  altro  : prc- 
fentemente  non  G tratta  nulla  di  quello  , ma 
folamentc  di  fapcre  fe  T cfpofio  convenga  il 
Pela^ia«tfiiBO  coaì  peifettamenie  come  con- 
viene a ciò.  che  volgarmeate  «*  • intende  per 
Idoltnifmo  ■* , * 

D*  Aff  pare  thè  voi  avanziate  in  eid  due 
eofe  : la  prima  y ebe  quefla  dottrina  di  cui  mi 
avete  data  f idea  y è età  ebe  ordinariamente  j’/ir- 
G tende 
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tnd$  per  Moliaifot»  ; la  fetoaia  eia  i h fit§a 
Felina  iieGmo  . 

M.  Voi  où  avete  èntefb  ; il  ano  difegno 
c di  fatvi  comptendete  «joefte  due  cofe  • 

< D.  Se  vi  feffe  negato  che  i iatatda  eomtma^ 
Meati  cil  termine  di  MoUni&no^/a  ^tttrinaf 
Xante  la  proverefte  voi  ì 

M.  Me  ne  appelleiei  all’  efpeciensa  ; fia  a 
voi  a fet  lo  fiellb . Domandate  alle  petlanc 
del  mondo  che  vi  fì  faiantx>  innatói  fe  i 
Molinai  o i loto  avveifatj  foflengono  che  la 
grazia  è lemprc  nelle  nofite  mani  , che  è fot- 
sopofla  alla  uoAia  volontà  » «bc  a noi  tocca 
a faine  buon  ufo  , ed  altre  propofizioni  di  9ueSa 
alatola  ; alleoo  vi  rKponderanno  imniantinence  f 
che  i Molinifti  fono  quelli  che  Ibflengono  que> 
ila  dotti  ina  t finalmeme  gli  conolcetanno  a tutti 
||li  altii  «atei  de’  quali  mi  fono  picvaUb  pet 
dipingerveli  • 

D.  1 iSolinifti  non  aggha^om  aglina  pmJtie 
.addolcimento  a quefia  dottrina  i 

M*  Un  poco  di  tempo  « non  fi  trotta 
|iu:(entemcnM  di  cih  che  efii  facciano  i fi  tratta 
unicamente  di  ciò  che  comprende  H popolo 
aklla  loro  doKiina  . Ora  il  popolo  , le  peifone 
ali  mondo , gli  Ecclcfiaftici  che  non  fono 
Teologi  non  vi  ticonofeono  nulla  di  più  . Se 
à Oeiuiti  e gli  altri  ai  quali  fi  ^ il  nome 
di  MOLINISTI  ttavcflone  quefia  dotuiua  colle 
fotiigilecae  della  (cuoia  ; ft  qaalohe  volte  1’  ad* 
dolaifcorx)  y o anche  fpeilb  colla  confiefiione  di 
certe  verità  , ciò  non  viene  a noiicia  dei 
CDondo  ci.e  non  (à  neppure  i termini  che  fer- 
roiio  per  erptieoexe  quefia  (bitiglieeca.  Di  fatto, 

ollec* 
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ofiisrvate  bene  che  U domina  che  vi  ho  pro- 
pofia  è chiara  , ed  alle  portata  degli  uomini 
i più  grofolani  e più  fampliei  ; il  leflaate  no* 
è così  . Da  ciò  oc  dativa  che  quando  Tentano 
aA  parlare  un  Gefuiu  fulle^  qiieftioni  della 
Graare  y e della  Prtdeflinazittie  ; non  nc  lac- 
colgono  altra  , fe  non  forfè  cba  Dio  ha  pia- 
aiemente  collocata  la  noftra  falute  nelle  nadre 
nani  ; che  noi  abbiamo  feroprc  la  Graaia  9 
e che  decidiamo  fovranamente  y fe  avrà , o 
non  avrà  e&ttto  y fe  aaconfentiremo  ad  cfla  y 
0 nò  . 

D.  Non  potrefie  voi  tlmtno  dirmi  preftfr- 
tementi  quaUbeduno  di  quii  termini  y che  ufcmo 
ì Mdin\^  qttando  farUno  ai  Ttelop  y e ari 
quali  dite  cbt  il  popolo  non  t’ intereffa  ì 

M.  Si  fervono  cfii  dei  termini  di  NA« 
TURALE  e SOFRANATURALE  ; didingnono 
«na  PREDESTINAZIONE  ALLA  GRAZIA  a v 
•na  ALLA  GLORIA  ; parlano  di  GRAZIA 
PREVENIENTE  1 COOPERANTE  , di 
CONCORSO  CONCOMITANTE  e di  mille 
altre  cofe  fimili  a quelle  ; di  SCIENZA  ME- 
DIA» e dì  tutte  le  fae  confeguenze.  I fcm- 
flici  Fedeli  nulla  intendono  di  tutti  qucdi 
termini  ; ma  incendono  benifllmo  , che  vien 
Iota  detto  che  la  loto  falate  ò aflblutamente 
e intieramente  nelle  proprie  mani  » che  elA 
ne  fono  gli  arbini  adblati  ; che  Dio 
non  ne  decida  y ma  che  ne  lafcia  ad  cdi  la 
deeiCone  .. 

D.  Paffìamo  aJf  altra  propojìainai  thè  avete 
avanzata  » cioè  che  quipa  dottrina  t il  Pclagia^ 
sedine  non  fono  che  tata  fola  1 med^ma  cofa  s 
G 1 Come 
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Cotte  pi^ijSeb*rtt€  qutfi»  ì 

M.  Io  4i«o  che  non  ^ poffibile  Io  fpiegtt 
«ncglio  -ciò  'clie  iia  il  ‘Pelnpanefimo  y fe  non 
coll’  u nire  indenne  I’  -«no  dietro  «II*  altro  « 
ttiverfì  tratti  del  ^olinìfmo  j ^he  iri  ho  pefii 
fono  degl' -occhi  ; e vi  ho  aggiunto  -che  tutte 
le  petfone  i ftniiie  ne  convertano  ••  Ecco  perchb 
tri  ho  par leto  coà  « 

Molte  pevfone  d*  altrotide  «hìlt  -y  'e  che 
fono  attaccate  alla  xlottrina  di  S.  Agnflino  c 
-di  S.  Tommafo  -y  «'  immaginano  -che  vi  fia 
ddia  differenaa  tra  il  MoUiiifmo^  c èl  'Pela- 
gianihno , ciò  dipende  perchè  non  hanno  èn 
'vifla  il  Molinifhìo  tal  qaale  fi  trova  nei  -liÒN 
•dei  Teologi  Oeluiti  , deve  è irincieraro  -da 
tutti  i loto  tetmìni  c fottiglirzve':  Ora  io  ho 
lafciato  da  pane  appofiatamenie  quefiv  Moiini^ 
fmo  dei  l.ihrì -y -e  dei  Tiattati  Teologici  P« 
Stiate  unreamente  di  ^oclfo  xhe  intende  U 
ipopolov  tjocflo  non  ha  tutti  i palliativi  ) *e 
tutti  quelli  cetrettivi  veri  <o  falfi  che  fieno  •» 
£gli  è fimi^lice  y c per  meteo  di  quella  fem- 
plicita  fi  «tunifee  evidentemente  col  Pclagìa- 
«lifoio , ili  modo  «he  non  -tefla  più  difficoltà 
• ticonolìcetlo 

D.  Intanto  i H0LINIS7I  rìeonofroxo 
Dccefiità  della  Ijrazìa  , a fuefio  tafia  prr  fot 
nafitre  wm  gran  éiffartnza  tra  tjji  t i J-iE- 
4.AGijim  « 

M,  La  voflr»  obiezione  avrebbe  tin  ap- 
(tarenea  di  verità  y fe  foffe  vero  che  i Pela^ 
■piani  non  aveifeio  mai  parlato  di'  Grazia  > ma 
«u;  pur  ae  parlavano  , c oe  ticonolcevane 
fotte  « Ipecie;  « fopta  di  quello  fi  può 
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«edere  il  libro  di  S.  AgoRino  y de  Qratia  G>ri^., 
Quefiò.  Padre,  noo.  tratta  P#/og/o  di  eterica 
lierchè  non  riconofceRè  graaia  alcuiM  % ma  pet' 
qh^  non.  ammetceva  qnella.  elle  aatelibe  dovimi  < 
anunetterc  per  eflei  Cueoltco*  . 

IX.  E come  <S1  AGOSTINO  caratterizza 
egli  qutfta  Grazia  di  età  ejtgeva  dà  PsAtgia 
cjonftlfmei 

M.  Vuole  il  Santa^  che-  fla  queSa  una 
Qrasia  che  faccia  volete  e ftie  il  benotecliQ 
non  dia  {blamente  no  potete  indktemaiaata  di 
{irlo  (a)  Ora  egli  è certa  che  i mu\ 

fono  meno.  lontani  di.  Pelago,  dal  tiqonofcaie 
una  tal  Gtaaia^ 

D.  Non  vi  i-  alrnma-  quatcht-  dilfiraaziz  tm 
> de  graa/'a  ebt  rkoeofcaea  i.  MolinìRi  ^ e 
zia  ricoHofitva  Pelagio  è"  . l. 

M.  E’cofa  viiibila  che  non  ,pnh  e(V 
fere  diffitrenea  eifcoaialeik  poiqhb  te  CSrasieehs^ 
aieonofeeva.  Pelagio,  aiutavano  U poaete»  e noia 
davano  ne  il  volete  ne.  C aaion»  ^ q.  che  la 
Graaia  dei  Molinifti  ha  quefii  due  qaeatreii  ^ 
Ma  quando  vi  folTe  qualche  inapercedibiile  di{* 

. £;renza  » cofa  che  noa  dohhiania  cRuidnata 
prefentenientc , egli  è certa  che  i feiapliql 
deli  y e-  geuerii mente-  tutti  qudli  che  ina  tona 
‘teologi  ),  non  (ano  capaci  4f  intcmietla 

EX  Rirnettettvai  daftqoo  0uq|xiiMrf;tr 
dvf/t  occhi  ciò:  cho  è foftatz  dei  f»falz  a 
dc//r  ferfone  del  monda  « tasta  et 

Felagianefimo  quafitc^  ai  MoUtÙfmQ  «. 
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M<  Vi  voglia  contentate . Iddio  dì  un 
aiuto  all’  uomo  per  foccotrerlo  nel  fate  il  bene 
e nello  fcanfare  il  male  . Gli  dà  il  potete  di 
far  r uno  » e di  fuggii  1*  altro  ; quello  potete 
b 1’  effetto  y del  fccoorfo  di  Dio  « b dunque 
no  dono  di  Dio  y una  gtazia.  Ecco' ciò  che 
dicono  i Molinifii  y ecco  ciò  che  dicevano  c 
penfavano  t Pelagiani . Il  popolo  b capace  d’in* 
tender  quefio  , ma  non  b capace  d’  istendei 
di  più  : a coik  ecco  ciò  che  raccoglieva  dalle 
ifiruaioni  dei  Pelagiani  y e ciò  che  raccoglie 
da  quelle  dei  MeìiniSi  ; ed  ecco  perchè  io  vi 
ilo  detto  y che  l’ idea  che  il  popolo  fi  ferma  del 
Molinifmo  non  è differente  della  vera  idea  dal 
Pelagiandimo . Rapporto  alla  queffioM  fa  l’co> 
cno  fi  fervirà  o non  fi  fervità  di  quello  potere  • 
di  queffa  graaia  y di  quefio  feccorfo  per  fare 
il  bene  ; ciò  dipendeva  dal  libero  atbinio  ed 
era  ad  efio  abbandonato  fecondo  i ^.Jlelagiaiti  • 
e il  Popolo  comprende  y «he  b Io  ffqlEa  dei 
Molinifii , 

D,  Nn  fotrefit  voi  darmi  ^utlrba  altro 
cotrtrafftgno  ftwfiMe  dallo  cai/orfnità  dal  Molàiijìno 
e dal  Pelaglamjìuo  ì 

M.  Ve  ne  ha  una  che  fetifee  ; e che  è 
di  grande  eilenfione  ; queffa  b che  i primi 
ìn'piegaix}  piecifamente  le  fieffe  prova  y gli 
ficifi  raaioainj  y e le  fteffe  obiaioni  degli  altri . 
(a)  Gli  uni  e gl’  altri  fi  trovano  imbarazzati 

dagli 


(a)  Ve^gaG  la  Prrra;;ionr  della  Cenfura di  Lovanio  contro 
il  lelfio.  QuaG  tutti  i Teologi  che  hanno  com. 
battuto  i Moliiiifti  hanno  facto  quella  aedefima 
V-TccTaiione  , 
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dagli  Refi  pafli  dalla  Sciittura  e della  Tradì* 
sione . Se  i Pelagiani  abolivano  d»  cerei  lo*-* 
ghi  della  Scrittura  pct^  appoggiara  la  loro  do«* 
trina  y i M*rint{!t  dal  canto  l*n>  fanno  lo  (laf-* 
fo.  Ora  b cola  evidente*  che  due  fentimanti 
fi  riunifcono  rn  un  folo  e medelitno  fifieina  * 
quando  fono  foftenuti  dagli  Saffi  principi  e acr 
tacciti  dalle  fielTe  obiesionì  • 

D.  QjitUo  cb»  mi  avare  dart»  non  fraoe- 
rtbbt  fob>  tbt  il  Molintfffl*  * quale  lo  coneefijca 
il  popolo  » fy  conformo  al  Pdagiamfmo  * ma 
Ji  pià  cbo  il  ^^inifma  i tato  nel  capo  dei  Ge* 
fatti  • 

M.  Non  fi  tratta  prefeatemente  di  quefi* 
nuova  coofegucnaa.  Ma  rapporto  alla  prima  ve- 
rità è qaaSa  di  una  aviden2a  palpabile  t e ^ 
na  convincctate  fampre  più  * fa  fàrete  rillWGo* 
ne  che  i MoUnifti  fono  fecondi  in  difcorfi  po- 
polari * e in  accuie  coatro  i loto  avverfati  « 
affina  di  rendere  (a  dottrina  dai.  medcfimi 
odiofa  f Ora  quefii  difcorfi  prelati  ^ e qoeflft 
fiefla  accufa  fono  peecilàaitate  qualle  cofe  che 
erano  di  coatintio  in  bocca  dei  Pelagiaoi  con- 
tro Si  Agoftino  e i fuoi  Difcepoli  ; e q««fio 
diroofita  U conformità  degli  uni  co»  gl» 
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Stbbtnt  i GESUITI  tendane  unìctmtnt»  m ftabì- 
lire  il  MOLINISMO  tal  quait  aibiatno  pno- 
ta  fpiegato  y e quale  lo  fomprende  il  Mondo  y 
, effi  »o»  lo  prefintoao  d'  ordinario  ai  Teologi  fe 
non  coperto  di  palliativi  e correttivi  j eie  con~ 
. /ìflono  in  fottigliezze  che  il  eomun  degli  mmi- 
ià  non  è capace  di  comprender»  y tale  è il  fifte- 
ma  di  puro  natura  , / Gefuiti  non  nt  fono  i 
t ritrovatori  ; ma  ferve  ad  tjjì  di  graa£-  ufo  • 


D 


f 


Dopo  avermi  pojlo  fatto  degl'  occhi  fidta 
popolar»  del  Molinifmo  y » tempo  che  m infe- 
gniate  quale  i nel  fondo  la  dottrina  dei  Gefuitt 
Jù  quejla  materia  f e d'  onde  mai  f abbiano 

M.  Se,.u>.  iottapicndedi  ciò  che  voi  do- 
OMUidatCy  in  tuttf  ia  fua  cQeitfione  y ,bif<^nc> 
fcbbe  iutroduivi  jq  un  labcfinto  di  fottigliez- 
ze  ; poiché  y da  una  patta  non  vi  furono  giam> 
mai  pcifone  più  feconde  in  quefie  fotti  di  fot~ 
tigliezze  dei  MoliniQi  ; e dall’  altta  non  vi  è 
parte  di  Teologia  che  ne  lia  tanto  fufcettibile 
quanto  quella  • 

D,  Noi  debba  dunque  affettarmi  eh»  voi 
foddirfacciate  alla  mia  riebiefta  ì 

M.  Voi  V*  ingannate  ; io  poflb  in  parte 
foddisfare  a quello  che  defiderate  ; ed  affine  dà 
fatvi  eompi  elidete  come  io  nai  tegoleiòy  mi 
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fervo  di  una  compaiazioae  : Voi  faptte  le  tur* 
bolensc  che  cagionarono  in  altri  tampi  nella 
ChicCa  gli  Arriani  \ ella  ne  fii  agitata  pec  pià 
di  (efiaiita  anni . Se  mi  dotnandafle  ota  quale 
Ga  fiata  la  dottrina  di  tutti  quelli  cb«  ptelcfo 
qualche  partito  uell^  Atrianeiima  in  que’  temr 
pi  , per  replicare  alla  voflra  domanda  in  tutta 
la  (^ua  cfienfione  y bifegnerebbe  ttafcrivete  mol<* 
cìfiimi  volumi  ; bifogneiebbe  difiinguete  gli 
Arri»»»  da^  Stmi'Arrianì  y birognetebbe  darvi  le 
aotizie  della  dottrina  di  quefi*  ultimi  , ofletva- 
le  le  loro  contradizioni  y ricercare  quello  che 
aonlcrvano  di  conforme  alla  verità , divifate 
r imprefliane  che  elli  facevano  fulio  fpirito  del 
popolo  • Qpefle  ricerche  fono  buone  per  i Teo- 
logi > ma  potrei  anche,  prendere  un  altro  me- 
todo per  fodditfare  alla  voftra  qut.  filone  y c que- 
fto  farebbe  di  fviluppare  in  meazo  a quelle  con- 
tefe  t un  determinato  'numero  d’ idee  più  fem- 
plici  y e net  tempo  medcfimo  più  importanti  , 
alte  quali  tileiitci  tuno  quelle  che  avrei  da 
infegnarvi  • Pei'efempioy  il  Verbo  è Oiot  • 
non  è che  creatura  s Ora  preiTo  le  perfone  di 
quei  tempi  y ve  ne  erano  x.  alchnc  che  di 
buona  fede  credevano»  che  il  Verbo  Ha  Dio  : 
a.  altri  che  credevano  che  egli  non  Ha  che 
una  fempiice  creatura  tratta  dal  nulla;  e fo 
quell*  ultimi  y vi  direi  » gli  accordavano  il  no- 
me di  Dio  y ciò  non  dee  imbarazzarvi  ; poì^ 
che  lo  facevairò  per  necefiità  e per  politica  ; 
ma  Capevano  -^roolto  bene  far,,.comptcpdere  > 
quelli  che.  glie  lo  domandavano  con  picpacoa- 
fidenu»  chcj  egli  non  ^era  [ìveramerrte  Dio  • 
Y} , aggiungotei.  che  «jwfle  4uc  fpecia 
» '■  d’uav 


toO  CATECHISMO  ISTORICO 

il*  uomini  y ve  ne  erano  dell'  altre  che  faceva* 
ao  una  mefeofanza  della  dottrina  dei  primi  e 
fecondi  ; e che  qaeSa  terza  fpede  fi  fiiddividc* 
va  in  una  infiaitk  di  ciati  diverfe  » fecondo 
ehe  fi  awieinavano  più  ai  primi  o ai  fecondi  . 
Finalmente  relatÌTamentc  a quelli  * che  volef- 
feto  effere  ifimiri  minatamente  delle  diiferenze 
che  difiingaevano  quefte  divetfe  dati  « c delle 
lor  fottigliezze  y io  gli  rimetterai  ai  libri  dd 
Teologi  1 e di  quei  che  ne  hanno  fcritto  fa 
fioria  ; e vi  farci  oAervare  che-quefle  dìfpute  » 
le  quali  fi  erano  prefi  tanta  pena  d’  imbroglia- 
re y terminarono  finalmente  nel  format  degli 
Arrìgni  ptrfettì  y quaK  furono  i GOTI  ed  à 
VANDALI , e d^i  gionaori  pnfttti  del  f'er- 
hc  y quali  furono  qualli  che  timafeto  nella  co- 
munione della  Chiefa  y lotto  il  Regno  di  TEÙ- 
DOSIO  il  Grande  , 

IX  Ecco  gffume  II  metodo  che  io  defidtn 
ff^ihiate  per  rifponitre  allg  mig  quefUme  full» 
dattrica  dei  Gefiiti  rtlgthamentg  al  Molieifmo» 

M.  Afcoltate  dunque  quello  ebe  fono  per 
dirvi . E’  veto  che  tutta  la  Societi  dei  Gsfui- 
ti  y moralmente  parlando  y tende  a Sabtlire  it 
Mfolim/mo  quale  ve  I*  ho  dipinto  y e quale  vi 
detto  che  il  mondo  lo  conctptfce  ; ma  è 
anche  veroy  che  quando  parlano  da  Teologi 
vi  aggiungono  dei  palliativi  y e fpcflb  ancora 
dei  correttivi  che  feemano  qualche  cofa  di 
qiiefio  odiofo  fiftgma . Da  quello  paté  che  Ra 
dottrina  che  amano  tanto  fia  la  fiafla  «he  ama- 
vano i Pelagtaai  ; ma  cgHno  fleti  fi  arroffifco- 
ao  dì  quella  dottrina  y quando  fa  di  mcflieti 
|f£of||  a|ii  ocqtl^  Teologi  y • ometterla  q| 
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paragone  con  gli  aatialù  monumenti  ddla  Bri 
ligione  • * » 

D»  Quali  feto  mai  quefti  faHimivi  y a fu»* 
fli  eorrtttivi  cb»  menno  io  opra  i 

M.  Se  volete  che  io  vi  rifponda  » non  vi 
•fpettate  oè  termini  y nè  cofc  coit  facili  a in- 
. tendeifi  y come  quelle  che  vi  he  dette  fino  al 
prefenie.  Sappiate  dunque  che  fi  fervoau  ptin** 
cipalmente  del  fifiema  dello  fiato  dì  fura  natu- 
ra y 9 delia  Seietfia  media . Da  quefle  due  fe* 
«onde  forgcnti  nc  attingono  un  linguaggio  inr 
intellifibile  al  popolo^  sei  quale  no*  manca* 
oo  mai  d?  inviluppaifi  quaado  fono  preflati  eoa 
premura  f e vien  loro  fimo  vedere  con  delle 
buone  ragioni  y che  la'  loro  dottcina  è cantra’* 
aia  alla  verità  e perntciofaW 

D.  Coja  i quefio  flato  di  pura  natura  , « 
quefla  Scienca  aaedia  ’ì  tm  fi  fui  diro  e /piogor 
quefla  in  poche  parole  i 

NI,  B*  piè  fae^e  H dirio  va  poche  paia* 
le  } che  farlo  intendere  (,a)  . Vi  timetteiei  dun- 
que volentieri  fu  quefio  ai  ' Libri  che  ne  ttat** 
(ano  ; ma  non  {»flb  «fuggire  di  dirvcne  al* 
mene  qualche  cofa  y poiché  ciò  è ulmence 
mefcolato  coll’  ifioria  dei  fentioicuti  de'  Ge(hiti« 
ahe  non  è poifibile  di  dare  delle  noaleni  un 
poco  efatte  dei  lor  fentimenti  lenza  parlate  dà 
quefio  fifiema  . 

D.  Ditemi  dunque  primieramente  cofa  d *1 
fifiema  dello  flato  di  puia  natura  ? 


Si  può  vedere  ciò  che  riguarda  lo  fiato  di  puri  ma- 
tura , e la  fcienza  mcd^a  , trattato  con  cfienGoM 

pella  IV.  Cilvnna  dell’  Efifle  parte  V.  e VH. 


V 
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P«Brei  farvi  «na  lunga  enumerasioiiek 
4kU)>  4iaerfe  diramazioni  di*queflo  fiffema  » 
•nai  ^ mtglio.  dirvi  ad  un  uatto  ciò<  cke-  ne^ 
fbmui  Ccfrenzt  f.  voi  lo  troverete  biazari^o  ^ Fin 
quv  voi  avete  penfato  y che  T anima-  dell’uonnKW 
&lle  q^ualche  oofa  di  fctnplice  che  fi  riferilTe: 
ad  un  termine  urtico  » che  è I’  eterna  felicità, 
che  noi-  afpeuiamo  , e che-  oonfifie  nel  vedec 
Dio  «.  godere  di  lui  *.  avete  in.  eonfeguenzjv 
penfacD.  che  non  vi  fia  che  un  ordine  compie*, 
te  dei  doveri  che  fi  riftrifcono  a quello,  ulti^ 
mo  fioey  « così,  del  tetto.;  ma.  fe  ilfittemad». 
coi  vi  parlo  à vero.»,  voi  vi  fitta  ingannato  ;; 
L*  uomo  è doppio  ».  egli  ha  due  ione  di  ^ 
due  forte  di  rkomptnfe  » Idue-  folte-  di-  dmeri  ^ 
tutte  le  virtè  fon  doppie  ;;  vi;  fono,  pure  duo 
forte  di  pecceri  » due.-  forte,  di  punizioni’  ».  e due  . 
forte  di  foccorfi  » e tutto,  questo.  fi>rma  dua  or*, 
dini  completi  » ciafcun  nel*  fuo  genere  »,  T una 
de’  quali  à.  ciTenziaimente  indipoMeote  dall*^ 
altro  . ’ 

D,.  Come  mef  qutfl»  ^ E.  eho  nome,  danno, 
eglino  « queflì  due  ordini  ?' 

M.  Uno-  fi  chitma  ordine-  naturale  ^ e ral:>- 
iro  fi  appella  ordine  foprannaturale 

D.  Q^e  i il  fine.  del(  ordine  foprannattt^ 
rolei  • 

M.  E’  quello  di  vedere  Dio  faceta  a faccia  ». 
D.  Quale  è il  fine  dell'  ordine  naturale  ì 
M.  E’  una  felicità  naturale  » di  cui  fi  po-^ 
irà  etctnaineate  (a).  Per  efempio  la^ 

0iag- 


(i)  Si  pottaano  vedere  molti  dei  loro  pafii  nella.  VI^ 

Colonna  dtU.'  £fapla  futa  Vili* 


I 
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maggior  parte  dei  Teologi  Gefuiti  vi  diranno 
xhe  i fanciulli  morti  fen2a  batte1iM>  Igoderao* 
no  di  <]«eBa  felicità  ; non  farà  e'fla  <cos  i gran* 
de  quanto  la  felicità  di  quelli  «che  vedranno 
•Dio , ma  baderà  per  conieataTgli , von  ve* 
'dranno  Dio.)  ma  lo  coaofcera'nnb  in  laSratto  ; 
'vale  a dire  y come  ì T'ilofofi  ^petifiane  ‘di  cono* 
^erlo  in  quella  vita.» 

Tcco  quel  che  ligaarBa  il  fhe  dell*  uno 
*e  dell’  altro  ordine»  M«  «ome  vi  fono  due  fini» 
vi  fono  ancora  due  forte  di  doveri  ; due  forte 
di  viriè  et.  Vi  fona  ^ei  doveri  naturali  e dei 
doveri  fopratitiataraìi  ^ -delle  vittù  naturali  * e 
delle  virtù  foprannaturali  » dei  peccati  i quali 
rnn  fono  elle  «eli*  ordine  naturale  , ed  alni 
•che  hanno  rapporto  all*  ordine  foprannaturale  • 

D.  'Venite  ■)  io  ve  ne  frego  > a /piegarmi 
quiSo  piò  ibiaratnente  '7 

‘M.  Vi  ha  una  temperanza  naturale  ed 
ttna  .temperanza  foprannaturale  f e così  delle 
altre  virtù  : Si  giunge  fino  a didinguere  In 
Virtù  'Teologali  « una  fede  , una  fperamsa  y e 
■un  amor  di  Dio- naturale^  ed  una  fcdC)  >una 
Speranza  y ed  iin  amo/e  fo^annaturale  . 

D.  Voi  mi  trasferite  òr  ti»  paefe  incognito  ? 

-M.  Pretendo  ben  quello  : ma  non  vi  à 
Vtìefttc  più  comune  che  ciò  nei  Libri  de*  Teo- 
logi Gefuiti  ) ed  anche  ‘di  un  gran  'numer* 
d’  altri  Teologi  • 

D.  Cbe  relazione  ahUamt  noi  a quefii  dia 
fiati  ' Si  ftà  éjf  re  nell’  uno  y fenza  e/fer  nelt 
altro  ? 

M.  L’ultima  queflione  elle  voi  mi  fate 
■eccita  gràndiffioii  dibattimenti  tra  ì Teologi  ; 
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<è  quefto  è ciò  che  efli  efprimono  in  quefii 
semini  : L«  fiato  di  pura  natura  é rgUpoJ^ìIeì 
Vale  a dire.  Io  taro  naturale  può  effera  fe> 
parato  dal  fopatanatarale  ? Se  poteffa  avvenire 
che  Diu  creaCTe  1’  uomo  folanieme  sello  flato 
naturale  ? Allora  I*  uomo  non  farebbe  chiamato 
a veder  Dio , e per  effere  irrepreiifibile  , non 
avrebbe  bifogno  che  di  avere  la  vtttb  naturali 
e di  adempite  ai  doveri  dell*  ordina  naturale  ; 
i (jcfuiti  foflengono  che  timo  queSo  ò pdTibile 
« fé  i loro  awerfarj  lo  hegano  , gli  trattano 
per  qocfto  motivo  di  forpctti  nella  fede  , e 
quaft  di  arecici . 

D.  P' oì  mi  parlate  fola  di  ciò  che  i pojjr- 
iile  y venite  a ciò  che  è y e /piegatemi  quel  che 
Jii  qutfio  dicano  i Gefuiti  t 

M.  Dicono  che  fiamo  a uti  tempo  fleflò 
nei  due  ordini  • Abbiano  relaziona  all*  ordine 
naturale , perché  in  ^eferto  le  flato  naturale 
dell’  uomo  ò quelf#  di  effere  In  quell*  ordine  ; 
e fiama  ancora  nello  Aato  fapraooaturale,  per- 
ché ò piaciuto  a Dio  di  follevarvi  Adamo  nel 
crearlo , « a Gesù  Criflo  di  tiflabilirci  in  effb 
malgrado  il  peccata  di  Adamo  : coA  abbiamo 
due  fini  ai  quali  polfiamo  o dobbiamo  tendere, 
c due  forte  di  doveri  da  adempiere  . Di  quell’ 
ultimo  punto  ne  fanno  un  ufo  di  pradigiofa 
eftenfionc  nella  Morate . Noi  polliamo  ancora 
peccate  in  due  «aaniere.  Finalmente  Iddìo  .et 
«iuta  con  due  fpecìa  di  foccorfi  ; foccorfi  na- 
turali y che  ci  a/ucano  ad  adempire  natural- 
mente i noflri  doveri  ; foccorfi  fopcannaturali  , 
ai  quali  fi  dà  fpecialroente  il  nome  di  GRA- 
ZIA ohe  ci  aiutano  ad  adetnpire  foprannatir- 

ral- 
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raWnente  i dovtit  foprannaiuiali  . 

D.  Mi  fmr$  eb$  tim  mi  fia  fitto 
tato  di  tutto  qutfit  y quando  mi  era  inftpmto  H 

^attcbifmo  f 

JM.  Avete  vagione  dì  far  quefla  rifleiSore  : 
ferebbe  flato  neceflario  partirne,  fé  qucflo  fof- 
ie  vere  ; e ciè  farebbe  tanto  più  neceflartoi , 
»B  quanto  che  queflo  fiAama  non  fl  affaccia 
coù  facilmente  allo  fpirko  di  un  Criftiano . 
b'ia  ffccome  queflo  rwn  ha  alcun  fondamento  ; 
dì  fa  bene  a non  parlarne  , ed  ù.  anche  una 
gran  felicità  , peicbè  queflo  non  farebbe  proprio 
che  a gettare  nello  fpirito  dei  Fedeli  dei  peri- 
Colofl  errori  , e del  tutto  incompatibili  colla 
feligiane.  Si  infegna  loto  che  fono  creati  e 
polii  nel  Mondo  per  amare  e fervi  re  Dio,  e 
con  queflo  mezoo  acquiflare  la  vita  «terna , 
che  coiilìAe  nei  veder  Dio  » e non  fi  parla 
d’ a'cun  altro  ahimo  fine  , perchè  non  ve  ne 
ha  altro,  nè  di  altri  doveri  , perchè  non  vi 
tòno  doveri  che  non  aonducano  I’  uomo  a que> 
fio  godimento  di  Dio  , che  forma  la  felicità 
' dei  SaiKi  nel  Ciclo  . 

D.  i Oefuiti  fono  eglino  i primi  Autori  di 
quffio  fifiema  i 

M.  Nè  eertaaiente. 

D,  E*o  dal  tempo  che  era  flato  ritmato 
attlorchi  fon  venuti  i Gefuiti  ? 

M.  Quefto  fìflema  è flato  feonofeiuto  ci 
Santi  Padri , (a)  e non  fi  trova  io  conto  alar* 

I no 


(;■_)  Veggafi  la  IV.  Cvfviwa  dcirEfaJf.  Pari.  V/J.  Sez 
V.  J.  «. 
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90  nei  loro  feritii  ; ansi  tengono  un  Kngmig- 
gin  che  c interamente  oppofto  . Cesi  qiiefio 
■fttma  non  può  c0et  nato  al  più  che  undici 
« dodici  fccoli  dopo  il  principio  della  Chiefaf 
D,  Cót  ne  è dunque  il  rnrovntore  ì 
M.  Sono  gli  Scolt^ici  volendo  eluderà 
le  amiche  deciltonì  della  CbkTa  , delle  quali 
non  fi  potevano  altrimenti  ditfare  , lo  hanno 
a tale  eifeito  inventato  . 

IX  f'^ei  mi  dite  u-a  cofìt  che  avreibt  hìjogne 
•di  effere  un  poca  ptìt  fjilappnta  , 

Mi  E’  verifimo  ; ma  per  darvi  -dalle  idee 
più  piecife  , debbo  prima  farvi  -dilli ngueie 
■quefl.1  fiftema  e il  fuo  ufo.  Gli  autori  di  q«e- 
fln  fiftema  , non  1’  hanno  trovato  fe  non  pel 
«atiivo  -ufo  che  far  ne  volevano  , ma  afibluta. 
vnente  parlando  > fi  può  abbraceìate  -quefto  fi- 
’ftema  -y  e non  ne  fare  ufo  -cattivo , 

D.  QmU  è dunque  quell'  ufo  cattivo  ì 
M.  Eccolo  : Tutte  le  decifioni  della  Chiefa, 
® * tedi  de  Santi  Padri  y fpecialmeme  di  S» 
Agoftinoy  e dc’fuoi  Difccpoli  ftabilivano  efpref* 
fameme  , che  l*  uomo  non  può  fere  il  bene 
»c  adempiere  ai  comandamenti  fensa  la  grazia  , 
« che  Dio  non  dee  qùefta  grazia . Qpefto  faceva 
comprendere  ( ed  in  fatti  bilogna  imender  cosi  } 
che  l’  nomo  h nella  dipendenza  di  Dio  per 
non  peccare  , per  non  aver  torto  > per  non 
renderli  colperole . Qgni  volta  che  egli  non 
pecca  > è una  grazia  che  Dio  gli  fa  d’impedir- 
f li  il  peccare  ; grazia  eh*  non  gli  è dovuta  • 
c che  Dio  è padrone  dà  non  accordargli  . B’ 
Certo  che  non  vi  fc  cofa  più  adattata  a tener 
1 «omo  nell  umiltà  di  quella  dottrina  ; nierKc 

r ob- 
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l’obbliga  più  fortemente  a ricorrete  a Dio  e 
a rimettttc  i fuoi  intereffi  nelle  di  lui  mani  ; 
ma  nel  tempo  fleflb  niente  è più  oppoflo  all’ 
amor  proprio  > e più  contrario  al  Ptlapmnfmo  • 
£*  bifogiuro  dunque  fcuotete  quedo  giogo  • 
Non  vi  erano  che  due  maniere  di  farlo  ; la 
prima  di  follevailì  fcopercamente  contro  le  de> 
cifìoni  delle  Cbìcfa  » e I*  autorità  dei  Santi  Pa- 
dri ; r altra  di  eluderle  destamente  y e quefto 
à il  partito  a cui  G fono  appigliati  • 

1 Santi  Padri  avean  detto  che  non  fì  po- 
tevano ofiervare  i comandamenti  fen2a  la  gra- 
zia ; fopra  di  queGo  hanno  introdotto  una  di- 
flineione  ; hanno  didimo  due  forte  di  precetti , 
c due  forte  di  doveri  y precetti  e doveri  natu- 
rali y e precetti  e doveri  fopra  nneturali  ■ I Pa- 
dri non  avevano  giammai  penfato  a una  tal 
diiiinzione  y almeno  nel  fenfo  di  cui  qui  G 
tratta  ; ma  non  importa  y hanno  fatto  valere 
quefla  difiinzione  y a I’  hanno  fatta  feivir  di 
chiave  per  ifpiegare  tutti  i loro  palTi  y o piut- 
toGo  per  alterarne  e corromperne  il  fent!- 
mento . Non  G poGano  adempire  i comanda- 
menti  fenza  grazia  : queGo  à vero  y hanno  elG 
detto  y qoando  i’  intenda  dei  preceiti  nell*  or- 
dine foprannaturale  ; queflo  è fallò  quando  l’in- 
tenda  dell’  ordine  naturale . Non  fì  può  amare 
Dio  fenza  la  grazia  y di  un  amore  fepranna- 
turale  è vero  y d*  un  amot  naturale  e quefìo  è 
falfo . Così  i Padri  i quali  avevano  pretefo 
d*  infegnare  che  I’  uomo  non  poteva  «fiere  altre 
che  peccatore  fenza  la  grazia  y G trovano  ad 
un  tratto  y all*  ombra  di  quefia  difiinzione  y di 
nen  avete  altro  inf(^nato  (e  non  che  1’  uom» 
H ma 
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fìon  può  lenza  la  grazia  adempiere  ai  Tuoi  do^ 
Veri  i in  una  certa  maniera  Aiblimc  » bea*> 
thè  poffa  in  una  maniera  che  gii  è pas- 
turale . 

Col  far  ore  di  quctla  diflinzione  fi  è refe 
Vita  alla  dottrina  che  la  Chmia  avea  a?*t» 
difegno  di  fulminare  nei  -Pelagiain  quando 
hveva  decìfo  che  la  grazia  non  eia  dovuta  ; 
poiché  quefto  in  verità  lignificava  che  Dio  non 
% obbligato  fpecialmentc  veifo  i , difccndenti 
Adamo , di  accompagnate  il  fuò  cannando 
tolte  'grazie  fufiìcicnti  , coi  foccvtfi  Vcrfatili  ; 
Vna  fi  c ridotta  la  dccifìone  delia  Chiefa  à 
•dite  che  Dio  non  era  obbligato  a dare  delle 
grazie  fopiannaraiali , ptrchl*  poteva  non  im*- 
^rOrre  all’ uomo  del  doveri  fopramiaruran  ; e fi 
è confervata  in  tutta  la  Tua  forza  -la  tnafiimà 
Telagiana  y che  Dio  dee  i foccorfi  a ptopet* 
feinne  dei  doveri  che  impone  ^ cicè  a dine,  chfe 
Dio  è obbligato  verfo  la  Tua  «rearuta  di  tr- 
Vùettet  Tempre  la  Tua  fotte  entro  ie  di  lei 
énani  ; affifKhè  la  crestaia  in  ultima  aualifi 
àìon  dipenda  <nai  che  di  fc  fiefla  . -Ei  gH 
bccoida  tempre  dei  foccoifi  naturrdli  > de’  quali 
'dd  efia  tocca  la  bene  ufam  ; c fe-le  nnpnne 
dei  doveri  foprannaturaH  le  darà  pure  un  foc* 
corfo  foprannaturale  4 E’ vero  che  egli  può  non 
tdaile  quefio  foccorfo  foprannaturale  , e appunto 
ili)  quello  fanno  coiil'ifiete  che  fia  gratuito  ^ u.a 
fciò  avviene  allorché  ceflà  nel  tempo  flefib 
d'  imporle  un  dovere  lop-annnurale , e col  la-  , 
Ifciare  foltanto  i doveri  naturali , per  i quali 
rfHa  ha  i netelT.  rj  foccorfi  . 

•Col  favore  di  quella  diflinzione  fi  k 

giumo 
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giunto  al  f^no*  di  aiScurare  una  felicità  eterna 
ai  fanciulli  inorti  fen2a  battefìmo  , cortro  le 
antiche  decifioni  che  gli  efcludevano  dal 
Begno  del  Cielo  y e nel  tempo  ficfib  dall’  eterna 
vita  . L/C  dcciitoni  y fi  b detto  y efeliidono  la 
felicità  foprannatarale  y ma  non  efcludono  la 
feicità  aatmale  . 

D.  M*  r»n  vi  fono  tgliro  $ff$ttivamnte  dti 
doveri  di  tot  ordiee  naturale  y cerne  di  amar  fu» 
Padre  y>  di  aver  compajfione  dei  mìferainìi  y che  fi 
fcjjono  dijlinguere  da  altri  doveri  y come  di  ama- 
re Dio  y di  defiderare  di  goderlo  y ed  altri  fimilli 
M.  Io  non  vi  ho  detto  y che  non  fi  poiTa 
a tempo  e luogo  fetvirfi  dei  teimini  di  natmra- 
/e  y e di  fopratmaturalc  . Il  difetto  del  fiflema 
che  io  vi  fpiego  non  confile  nell’ efleifi  ferviti 
di  quelli  termini  y ma  nel  vokt  fare  del  na* 
turale  e del  foprannaturale  due  ordini  comple- 
ti y talmente  difiinti  1’  uno  dall'  altro  y ehc  il 
primo  non  faccia  parte  del  fecondo  : Di  ftinzio- 
ne  che  non , pub  effer  meglio  notata  y che  quan* 
do  effa  va  a (labilite  due  (ìtuazioni  eterne  ed 
eternalmente  fcparatc  y in  cui  i doveri  di  un 
certo  ordine  conducono  quelli  che  gli  lunix> 
adempiti  y nel  tempo  che  altri,  che  «non  han- 
no relazione  alcuna  a quelli  doveri  , ■ fono  de- 
sinati ed  attivano  all’  altra  fitunziore  , nella 
quale  rimangono  fifli  per  femprc. 

D.  Che  ufo  legittimo  fi  potrebbe  dunque  fa- 
ro dei  termini  di  naturale  e di  foprannaturale  i 
M,  Se  ne  può  ufare  in  divetfe  marnare  : 
ii  può  date  a certi  doveri  il  nome  di  narutali, 
purché  fi  convenga  che  1’  uomo  ha  bifogm  del 
feccorfo  foprannaturale  di  Dio , e ' di  Getù 
H * Ctifto 
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CrìAo  pei  adempire  qaeAi  dovtii  che  G «p* 
peliano  Datureli  y di  tal  modo  che  non  G man> 
chi  a nulla  nell*  adempirgli  » e che  Gemo  ir* 
kepreofìbili  agl’  occhi  di  Dio  allorcht  G adcm^ 
prono  • In  una  parola  » la  grazia  fo{>iantiaiura- 
le  è affolutamente  neccGaria  per  guarir  la  ni* 
luta  dell*  uomo  guada  e corrotta  dal  peccato» 
QueOa  natura  è decaduta  dalla  Tua  prima  in* 
tegfìtà  • e dalla  prima  Tua  Tanità  ; e la  privi* 
Itione  della  Grazia  lalicia  in  efla  un  vuoto 
thè  la  rende  deforme . grazia  del  Ripara* 
tote  può  fola  riempiere  ^oefto  vuoto  « e tende- 
re all’  anima  no&a  la  ^lletaa  che  dee  averoi 
L’ illusone  non  conGfle  dunque  nel  trovare 
nello  deJIb  ordine  qualche  cofa  che  G chiame* 
tà  naturali-,  t qualche  cofa  che  A chiamerìi 
fafrtmiaìuraJe  ; ma  di  fare  del  naturale  e dd 
ibpraimaturale  due  ordini  completi  cialbun  nel 
luo  genere  (a)  » I piò  corretti  «d  efatti  TeoUgi 
intenderanno  per  katura/e  ^ quello  col  quale 
i*  uomo  nafee  p/efentemeiite  , e ciò  che  il  U 
frguito  e la  confeguenza  di  .'quefio  Rato . Chia- 
ìtxcranno  fofnnuaturMt  ni  contrario  « le  grazie 
«he  fanno  adempite  all’  uomo  i doveri  , che 
guarifeone , o coiAiociano  a guarite  la  fua  cor* 
ìuzione  ; ma  queAo  nulla  ha  di  comune  co) 
Gilema  de*  due  Gaci  « che  fuffidono  iidieme» 

D.  Mi  ^ fare  che  abbiati  àuto  tbe  J|$  pa* 

. tnibi  adottare  qu^o  J^ema  , fer  quanto  frhtolé 

egli 

(»J  Vedali  lo^ra  tii  ^ueflo  la  Rilpolta  all’  Avvertiuicn- 
to  di  M.  di  Soill'oiis  Parte  Vili.  cap.  7.  dove  è 
fpiegata  con  iqotta  prectfione  la  figaificaaiaAt  dei 
termini  notti, -tilt,  e Jofrmmetmalt  . 
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t0/i  fi  fia  finxa  fame  Jl  mal  ufo  che  mi  avHé 

^ E* vera*  c ciò  non  è difficile  a 
(cndetfi  : fi  ha  un  bel  (apporre  due  ordini  dt 
dover^  « e due  fotte  di  fini  « ma  quefio  non 
trnpei^irà  che  fi  riconnfca  x quando  fi  voglia  « 
eh>  DK)  V il  Padrone  nell*  una  e nell'  altra 
ordine  ; «he  Infogna  6ce  il  bene  quanda  gU 
piace  , e ^ messo  di  ci2e  che  gli  piace , 

Dt  Vi  y»no  eglino  fiati  Teologi  « cbé 
9elf  abbracciar^  queflo  filitma  % abfnana  effettiva* 
mente  ricanofenfto  che  Dia  era  f «rfcftro  Jvfrttité 
naif  una  y e ne}f  altro  ordine  ? 

Mt  Ve  de  fono  fiati  in  giandlffima  iui« 

i^erot 

D.  AToa  era  dunquf  un  mala  per  fa#  T*t* 
(agi  f adottare  quefio  jifiema  ì 

M.  Era  Tempre  un  male  i perché  b fem« 
pte  un  male  una  domina  oppofia  alla  Tradi^'Q" 
ne,  Qiiefia  dottrina  cagionava  dell*  itnbarasao  * 
efia  inipediva  loro  il  fentiio  la  &tg4  delle  ef« 
preffinni  dei  Santi  Padri  t e degli  antichi  Con* 
cilj  . Dall*  altra  'patte  quello  fifiema  ha  fpefih 
(pianato  loro  la  firada  a delle  opinioni  pcricct* 
lofe  tKlIa  Morale*  Per  efecnpioi  fubita  che  fi 
% adattato  quefio  fifiema  * non*  vi  è cofa  pià 
facile  e più  naturale  « che  petruadeifi , che 
rimangono  nella  vita  dell*  uomo  delle  anioni  % 
degrimeivalli  di  teni(K>t  i quali  non  hanno 
(elaaione  fe  non  a quell' otdine  che  fi  chiama 
naturale , Cih  fuppofio  « non  dama  ohU<gaii  n 
fifétitc  quefie  forte  di  anioni  a Dioeome  fin» 
^rannatutale  * Cih  altera  dunqua  {(*abbUgo  dt 
fiorite  tutte  Iq  asigni  a t)iq  « Ciik  fa 

H I ibra* 
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fbrani  al  gran  comandamento  deU*  amore  di 
• T)io  ; c fi  vede  a colpo  d’  occhio  che  queSo 
può  andate  uixu  avanci  « quanto  fuggeriià  la 
fantafìa  di  c<afcun  Teologo . * 

D.  Un  Teologo  cbt  fojje  rifohitv  di  corfer^ 
vnrt  il  gran  precetto  dell'  tnr.or  di  Dio  ^ in 
tutta  la  fua  cftenjìont , « r/;e  voUffe  pure,  conjir- 
vare  a Dio  tutta  la  fua  poterla  fui  euor  delt 
ttont»  y noe  avrebbe  dwi'jue  bifogno  di  ^efio  /ìfit- 
ma  ì 

M.  Nò  certamente  , c non  dovrebbe  pren- 
dere altro  partito,  che  quello  di  abbandonar- 
lo. E'cofa  ridicola  il  divider  così  I’ aomo  in 
doe  , e non  vi  fono  che  degli  intcRflì  poteatt> 
che  polTano  far  adottare  una  tela  aflurdità  , 

D.  Io  comincio  a difiinguere  perché  i Ck- 
fuiti  hanno  adottate  quefio  fificma  ; ma  voi  «rj  fet- 
rete  piacere  ad  aiutarmi  mollo  Jvilupparle  ì 

M.  Eo  hanno  adottato  per  due  motivi  che 
ho  già  accennati  , a cagione  della  loro  Mora- 
le  y e a cagione  dalla  loro  domina  folla  Grazia^ 
D.  Perchè  'dite  voi  a cagione  della  loro  Mo- 
rale ì • , 

M,  I.  Noli  vi  è cofa  che  fia  loro  più  oc- 
moda  per  mettere  delle  reRrieiooi  al  precetto 
c:.e  ci  obbliga  ad  amara  Dio  ; perché:  dicono 
ohe  vi  fono  infinite  oacafìoni  , nelle  quali 
r uomo  non  b obbligato  a propoifi  altro  fine  , 
che  il  fine  dell'  ordine  naturale  • i.  Fauno 
entrare  in  quello  fine  naturale  tutto  quello  che 
loro  piace,  fino  ai  piaceri  dei  feniì  , di  mudo 
che  farà  fpeflìfltmo  peimeiTo  all’  uomo  di  agire 
per  amor  del  piacere  y come  fanno  le  befiie  « 
peichl*  «Ilota  feguità  la  ^aatmal  fua  defiinaBiov 
" ■ ' “ ne , 
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ncy  e bafterk  che  in  certi  tempi  ^ e in  cetei- 
iDomcBii  fi  folicvi  al  fine  foprannauirale  al  qu^ 
le  fe  pui  doAinato  ; ma  al  quale  non  è defti-» 
nato  f per  cmì  dice  y che  lardi  . 3..  T loyano 
«OS  il  OMdo  di  cianar  d’ innocente  tuttcv  cìh 
che  vi  ha  di  più  corrotto  «eli’  uama  . Tutti 
i moti  e tun:  i defider/  della  concupifeeeza  > 
fono  «oTe  delle  quali  i Im»  Cafifii  pteiuionq 
difefa . Dicono  che  queflo  k dell’  aldine  twqs 
tale  t che  ciò  i naturale  all*  uomo  » c che  cor> 
al  egli  non  ha  nulla  in  ciò  di  guado  > mq  ((m 
iamente  che  quefie  cole  di  tt»  «idihq 
so  elevato  . 

D.  Nat  avrtì  mai  eredito , eht  da  un 
ma  il  quale  mi  è eamfarfi  tim  ^r»  altra  (bq 
ma  vana  fottigliezza  fi  ai  potifira  tiraf»  <hlln 
configutnaa  così  incartanti  fet  la  mgola  .del 
fiumi  ; ma  voi  aviti  aggiunto  « ci/e  trovavruiq  la 
qutfio  fiflema  anebi  il  lari  vantaggio  » tdatUiart 
mente  rdla  laro  dottrina  (opta  h d'^eia» 

M.  Coù  èt  Quello  ò qih  fitlQ  vi  b?  fi')| 
fpiegato;  eludono  per  meaeq  4«  «So  i ledi  i 
più  decifivi  della  Setiftura  « 0 della  TridjS'ope. 
I^a  Grazia  è neccflària  pei  fate  U b<ne  , 
lo  è folemente  neU^^oidine  fopcanoaiiu^le . id-* 
dio  non  dee  la  Grazia  « può  anche  dqfla  j 

tua  Dio  non  ha  qu«da  Uheiià  « qnq>)49 

non  efige  dall*  uomo  dovati  d«!l’  o<dii)e,('opraq'' 
jiaturale  ; allora  1’  uomo  può  i&pde(r)  irtapien* 
llhile  (enea  grazia  , può  anche  faro  4«M« 
lodevoli  y ma  tq  vcfità  IpdcvoU  AoU'at* 

dine  naturale  y 

E’  dunque  facile  H vedere  « che  qniv  f-uh 
gpai  trovarli  fidenu  «ori 

Hé 
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dei  Gefuiii  ; c coi»  fe  ne  fono  avidamente  im- 
poffeBati.  Tutti  i loto  Teologi  fanno  piofirf- 
fione  di  feguitailo  , e pel  quanto  appartiene 
a loro  fi  potrebbe  credere  » che  fia  fiato  decifo 
dalla  Chiefa  . 

D,  Dwttn  mai  ! deve  farebbe  fiato  deeifi  ì 
M,  Vorrebbero  fu  quefio  punto  fiai  valu- 
tare le  Bolle  contro  Baio  , fulle  quali  ci  po- 
rremo trattenere  in  avvenire  . 


articolo  vili. 

Sottigliezze  della  SCIENZA  MEDIA  a del 
CONGRUISMO»  Servono  qutfie  nella  mani 
dei  Gefmiti  et  gettar  polvere  negli  occhi  ai 
Teologi  > • a prevenire  , o elndara  la  condanne  • 
Fanno  mofira  con  ciò 'di  rendere  a Dio  » per 
una  ftrada  non  comune  il  dominio  Che  gli  hanno 
tolto  relativamente  alla  faluta  dell*  uomo  • 
Quefte  fottiglietza  non  fono  intefa  dal  comune 
degli  uomini  » che  fe  ne  fiatino  a aiò  tbe  vi  « 
di  chiaro  nella  dottrina  dei  Gefiàti  , e quefio 
è quello  che  è Gt/ìdti  medefimi  cercano  • 

D I Gefuiti  non  mettono  eglino  n ufo  altre 
fotttgliezze  ? 

M.  Si,  ve  r ho  già  accennato  , fanno  effi 
un  grand*  ufo  della  SCIENZA  MEDIA  e del 
CONGRUISMO . 

D.  Cofa  è la  Scienza  Media  e il  Coor 
giuifmo  ? I 

W»  Bifognerabbe  inojtraifi  troppo  addentro 

pejle 
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'Belle  focttgliezKc  ddU  Teologie  pet  farvelo  ìb- 
tendere  (a)  . Procurerò  folamentc  di  daivene  in 
poche  paiole  un  idea  leggiera»  Dio  y fecondo 
i Gernitiy  confuita  la  Tolomà  dell'  uomo  per 
iapere  fe  cfia  vonà  acconrcntiie  alia  grazia  « 
in  quel  dato  tempo  y o luogo  » >o  in  quelle 
citcoftaoze  ; e fu  qoeflo  prende  le  fue  difpofi- 
ziont  per  collocar  quella  data  perlona  nelle 
circoftanae  in  cui  ha  pieveduto  ebe  acconfentità 
alla  Grazia  y e quella  tal  altra  nelle  circoflanze 
in  cui  ha  preveduto  che  efla  non  vi  accon- 
fentirà  . Quella  fciensa  che  cfli  fuppongono  in 
Dio  y € che  ha  per  oggetto  ciO  che  piaceri 
all*  umana  volontà  di  decidere  io  tutte  le 
pofltbili  citcofianze  yelTr  la  chiamanq  SCIENZA 
media  ; e le  difpofizioni  che  prende  Dio  io 
confcguenea  di  quella  fetenza  y fono  quello  che 
•m  chiamano  il  CONGRUISMO  (b)  . 

D.  Qutle  è l'ufo  ebo  fsuno  d$U»  SCIENZA 
àlMDIA,  a del  CONGRUISMO  i 

M. 


(a)  Quelli  che  vorranno  iftruirG  fopra  di  ciò  potranno 
riccorrere  all’ articolo  che  è (lato  melTo  alla  fine 

> del  prefente  votame.  Si  paò  anche  vedere  ^nella 
materia  trattata  diSufamence  nella  IV.  Colonna  dell* 
Efaple,  nella  Parte  VII. 

(b)  Nella  prima  edizione  Francefe,  era  fiato  qui  pollo 
un  Articolo  che  tratta  dell’  ufo  , ebe  fanno  i 
Gefuiti  della  SCIENZA  MEDIA  , e delle  fotti- 
gliezzc  del  CONGRUISMO  , ma  Gerome  noo  G 
pot^  in  eOTo  sfuggire  di  dire  delle  cofe  , che  po.» 
trebberi»  comparire  difficili  ed  attratte  a quelli  che 
non  fono  adattati  alle  idee  fcolaltivbe  4 li  ^ prefo 
il  partito  nelle  pofteriori  ediziuai  di  rimettere 

t quelle  Articolo  alla  fine  del  primo  Tomo  , dove 
potranno  andare  » cercarlo  quelli  che''  vorrano» 
confultarlo  ; lo  che  è fiato  parimente  efejnirv 
nella  prefente  prima  ediaiene  italiana  . 
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M.  St  ne  fervono  cflt  per  far  credere 
che  non  fono  itteconctiiabiii  colia  Prtitfitnnr 
tioue  %ra»mita  ; e che  infegnano  aoii  gli 
altri  Teologi , che  la  forte  degli  uomini  , 
•ieè  a dire  * la  loro  eterna  falute , è nella 
cnano  di  Dio . 

D*  Pretttidca»  «glia#  di  ftrfuaitr  quefto  ì 
Io  credtva  sii’  opp^o  cb»  fi  jmeeffiro  gloria  dh 
Jofltiurt  « tbe  il  libero  arbitrio  è quello/ 
che  decido  fovranarnnte  del  grande  affare  delloi 
falute  i 

M.  I«  queflo  vi  è qualche  cofa  da  fvi» 
luppare  ; 'debbo  ptimieracneaie  confolTaie  che 
avete  ragione  quando  peniate  che  eglino  fotiq 
attaccati  alla  docuina  che  (iponela  foluie  dell’ 
uaiso  nella  mane  dell'  uomo  , e non  in  quella 
di  Dio . Quefla  i la  dottrina  che  amano  , cho 
cercano  di  fat  prevalete  t e che  infpiiano  coq 
tutte  le  fotte  nei  fedeli;  ma  fpeffo  b del  loro 
inrerefie  di  non  mofiraifi  tanto  feopertamente  , 
e fat  credete , che  non  fono  con  lontani  dal 
rendete  a Dio  la  glotia  che  gli  h dovuta  ; ed  al-^ 
Iota  la  Scienza  Media  » e il  Congrui fmo  vengono 
in  loro  foccorfo  , come  fl  puh  vedere  in  tutti 
i libri,  ne’  quali  trattano  di  Teologia  . 

D.  Sarebbe  ella  Cefa  fuori  affatto  della  mia 
portata  /’  mere  qualche  cognizione  di  quefia  de- 
Jirezza  dei  Gejuiti  nel  fervirfi  della  Scienza  Me- 
dia e del  Congtuifmo  ì 

M.  lo  ten  veggo  che  bifogna  fodiifare 
la  vofira  curiofità . Sappiate  dunque  , che  cfli 
prima  di  tutto  fialùlifcono,  che  Dio  aoa  fìt 
ufo  della  fua  onnipotenza  falla  volontà  dell* 
«omo  , Ponuna  empio  ^ onibile  ! come  fq 

fo/fi} 
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foffe  permcffo  di  f«ttiare  la  più  piccala  cof® 
all’  onnipotenza  di  Dio  ; cppute  quedo  domma 
sì  fttavagame  Io  tengoiw  invariabilnooue  • M» 
dopo  ciò  ▼crgognandofi  eglino  flelfi  dell  iogui* 
ria  che  hanno  fatto  a Dio  > moftrano  di  ten- 
dergli ciò  che  gli  hanno  tolto  * dicendo  che 
può  fare  con  deRrezza  , ciò  che  non  può  £at® 
per  pc*enza  ; ed  ecco  a che  cofa  ferve  loco  ta 
Scienza  Media  ^ e il  Cciigruifmo  vale  a dite  y 
a fpiegate  a loto  modo  come  Dio  può  detet- 
tninat  T uomo  a « volete  il  bene  ) a farvelo  an- 
che perfe venie  ^ fino  alla  motte  > fenza  per 
altro  farlo  dirctumeme  e per  potenza  . Attti- 
buifeono  dunque  a Dio  rabllìtà  <li  maneggiate 
la  volontà  dell’  uomo  , prelTo  a poco  come  un 
Minifito  defilo , abil^e  e che  prevede  , ona- 
eleggerebbe  quella  dei  fuo  Principe  per  fargli 
volere  ciò  che  gli  piacefle  . 

D,  Fino  a qual  fe^no  * Gejuìti  avanzino 
quejlo  i Rendano  aglina  a Dio  con  quejia  fieada 
traverfa  tutto  ciò  che  gli  tolgono  y a(Jxura»ialo 
da  un  altra  lato  che  egli  fuò  cella  fua  onni- 
potenza far  fare  il  iene  liberamente  agli 
uomini  ì . 

M.  Voi, vi  accorgete  da  voi  medeSmo  ■> 
che  non  è naturale  1’  eflere  pienamente  1*  arbi- 
tro quando  uno  ò obbligato  a [icoirerc  alu 
defirezaa  e ai  maneggi  « che  quando  f»  intta 
di  piena  potenza  y e che  bafia  il  volete  o pa- 
lare per  quel  che  fi  vuole  y tutto  fc  £*«*>  • 
Coti  i Gefi^ìti  t quando  parlano  da  Teologi 
variano  afiremanaente  nell’  ufo  che  attribuifeoe® 

ini  > 


a Dio  di  quella  dcQrezza  ; fofieneodo  alc< 
jhc  nc  fa  nf*  più  ficqueaic  o più  eiìofo 
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•Itrì  t che  ne  ab  effei  più  di  rado  « Molti  ^ 
come  SUAREZ  airiveno  fino  a dire  che  egli 
fé  ne  ferve  per  Mare  la  forte  di  tatti  gli 
Eletti  t e {irgli  giungete  infallibilmente  albe 
lalute  • 

Da  Pare  che  quefii  ultimi  iovreiètra  tktnirft 
eon  tutti  quelli  i quali  dicono  che  la  forte  dell* 
Uomo  è nelle  mani  di  Dio  y poiché  dicendo  che 
Dio  ha  il  fegreto  di  falvare  quelli  che  vuole  , 
e che  nejptno  i falvato  f fa  non  quando  piate  a 
Dio  di  mettere  in  opera  un  fegreto  in  favore  di 
un  tal  uomo  ^ non  i lo  fttffo  che  dire  f che  Dia 
eolia  fua  potenza  fa  fare  il  bene  , e fata- 
va quelli  M quali  vuole  accordate  quefia 
favore  t 

M.  Avete  ragione  di  dire  che  cìb  pare  y 
e fe  folleneReio  di  baona  fede  ciò  che  fanno- 
profeflione  d’ infegnare  fa  ()uc6o  punto  « non  A 
vede  perché  non  andaCeto  anco  fitli  avanti  t 
né  che  c(^a  gl’  impedire  nel  rieonofeere  la 
Predeflinazione  gratuita  > di  ticeoiofccra  ancora 
la  Grazia  Efficace  per  fe  med^ma  • Ma  f#  vi 
fono  dei  Gefuiti  che  nei  loto  libri  di  Teolc^ia 
fi  dichiarano  a favore  della  PredefiinasionQ 
gratuita  y fenza  rioonofeere  la  Grazia  Efficace 
per  fe  medelìma  ) fi  può  aCficutate  che  non 
ve  ne  ha  alcuno  che  non  ofetur  queSo 
flefib  domma  della  predefiinaaione  ; che  quaA 
tutti  lo  alterano  fbrmalroente  V ^ «i  pongono 
delle  eccezioni  • Finaitneme  neffua  di  loro  vi 
G conduce  per  inclinazione  y né  riconofee  I*  afa 
fhc  bìfogna  farne  per  la  pietà  » 

D,  jivrefli  voi  qualche  prava  fenfiUle  Ree- 
Jfeif  vedere  thè  i GefuiH  che  ^ diebiarano  nei  Ip^ 

. ■ ■■  “ Twtrr 


E DOMMATICO  Sex.  4 Art,  rUU  i«f 

Tratteti  dì  Teologa  per  la  Predcfttnasione  gra- 
tuita % non  barato  tuttavia  .incHnazioue  far 
damma  ì 

M.  prova  la  piti  fentibile  che  poflii 
darvene  ^ fi  è che  con  jne  ifliuifoono  mai  i 
Fedeli  , 

IX  Toma  egli  bene  iflrbire  } Fedeli  delle 
aeriti  della  Grazia  e della  PiedefiinazioiK  ? 

M.  Così  % ; vi  ha  uoa  maniera  di  farlo 
:the  è infegnata  da  S.  Agofiino  nel  fuo  libro 
del  Dono  della  Perfeverètrza  * « che  i adat> 
latifiima  a nuaiie  lo  fpirito  della  Religione  « 
Jt  a conciare  i Crifiia&i  nel  tempo  fieiTo  «he 
flabilmentc  gli  fonda  nell'  umiltà .» 

D.  Qmle  è quefla  maniera  Ì 

M.  Per  dirvela  brevetneine  hifogna  ìafe- 
fnar  loro  afpeture  tURo  da  Dio  per  mezzo  di 
Gesù  Crifio  « « niente  da  loro  fieffi  . Dopo 
Aver  loro  detto  che  non  fi  giunge  alla  falute 
fe  non  domando  le  proprie  palGoni , c facendo 
delle  opere  buone  , bifogna  af^iungcrc  , che 
Gesù  Crifio  è baftantemente  potente  per  fàrm 
far  I*  uno  e 1’  altro  f e che  i primi  fentimenii 
i quali  c’infpira  la  Religione  , fono  di  chie- 
dergli quefta  grazia  con  confidenza , élie  farà 
per  accordarcela  . Bifogna  iidegnare  all'  uomo 
di  fidarfi^  di  Dio^  ed  a trovare  per  mezzo  di 
un  fentimento  di  cui  fiaroo  intimamente  pe- 
netrati , che  la  nofira  falute  b in  fìcutezza 
miiggiore  nelle  fue  mani , di  quello  che  fe 
foffe  nelle  nr)fiie  » 

D.‘  E bene  ; i Gefuìti  che  xon  infegrun» 
■fueflo  ì • 

iS»’.'An2ì  ne '&no  tonuniflìmi  . Tutti  i 
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difcotli  di  Religione  che  fanno  al  Popolo  » i 
loto  fexrooni  y le  loro  eibrtazioni  t tendono  ad 
ffpirare  in  effe  i.fentimenti  del  tolto  aontrarj. 
Dio  y dicono  efli  « fa  dal  canto  fuo  ciò  che 
ha  da  fare  per  falvarci  j non  tocca  ad  altri  che 
a noi  foli  a mettere  in  (ìcuriaza  la  i;oflra  fa- 
lotc  . Noi  (ìamo  certi  di  aver  feenpre  I ajuio 
fuficiente  per  quello  » cosi  non  dipendiamo  più 
che  da  noi  (leflj . Ecco  i domnii  che  amano  i 
(ìefuitt  y nei  quali  f»  compiacciono  y ,e  rx>n  ti- 
onofeonn  altra  pietà  che  la  fatfa  y la  quale  è 
appoggiata  fu  quc9i  feiuimenti  . Ed  ecco  il 
perchè  non  poCfono  amare  la  dottrina  della 
Predeftinazione  gratuiu. 

Non  vi  era  cola  che  comparine  tanto  fpa- 
ventevole  ai  Pclagiani  quanto  il  vederli  ridot- 
ti a fidarli  dì  Dio  ; neffuna  pare  più  fpaven- 
tofa  ai  Geruiti  ; onde  non  dee  fare  fpecie  che 
non  amino  una  dotuina  la  quale  a quello  eoa* 
duce  . 

« D.  Un  Grjìnta  « dei  numero  di  quelli  rb» 
rìconjcono  J^eeulattvMmente  la  predefiinasione  gra- 
tuita y non  potrebbe  ep^lt  fellevarfi  al  i di  fepra 
dell'  ufo  e dei  pregiudizi  de’  fuei  Cat^'ratelli  ? e 
prendendo  per  guida  S.  AgofHno  y non  potrebbe  egli 
parlare  utilmente  ai  Fedeli  ì 

M.  Veggiamo  per  erperienzay  che  quello 
non  accade  giammai  . Coti  , che  un  Gefuita 
iabilifca  o combatta  la  predefiinazione  giatuita, 
nei  fuoi  libri 'di  Teologìa  y non  parìa  mena 
da  Pelagiano  al  popolo  ; e farebbe  anche* molto 
tmbaraazato  fe  volcfTe  fare  altrimenti  • P. 

D,  E perchè  tjuiflo  ? E’-  forfè  p*rM^  i fuoi 
Confratelli  fi  folleverebbero  contro  di  luto 

db  M. 


I 
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M.  Non  k folamente  per  quefta  ragione  » 

‘ sua  anche  per  un  alua  ,p«efa  dal  fondo  me- 
defimo  del  fuo  iìfiema . Non  vedete  voi  y che 
non  -VI  fono  che  due  peni  in  quefto  fifiema  ; 
.una  che  b chiara  e intelligibile;  I*  alerà , che 
•b  impolfibile  e farfi  c^ire  ai  (empiici  fedeli , 
«Ile  perlone  del  mondo  > in  una  parola  y a tut- 
ti quelli  che  non  fanno  ano  findio  particola- 
■re  di  Teologia  i Qpando  un  -Cefutta  dice  che 
•fi  ha  Tempre  la  Giaaia  y che  non  tocca  (e 
rion  alP  uomo  ofàrne  bene  o male  y tutti  com- 
qjrefe  le  donne  « i fanciulli  intendono  ciò  che 
egli  dice;  ma  (e  veniffe  a parlate  della  fua 
Gerenza  Media  y « della  fua  Grazia  Congrua  y non 
farebbe  più  incefo  il  (uo  linguaggio  • Così  il 
/idem a dei  Gefuiti  b matavigUofamentc  adattato 
olla  loro  inclinaaione . Ciò  «he  vi  b d*  incelli- 
flibite  dà  tutto  all’  uomo  y e toglie  tutto  a 
iDio  y e queflo  b -ciò  che  lar  piace . Se  vi  ha 
qualche  cola  capace  di  correggete  quefii  eccefiìy 
«iò  b coti  fonile  , che  non  fi  può  lufingatfi  di 
falla  intendete  al  popolo  anche  volendo  • 

D*  À obi  firvono  dunque  quefte  fpecìe  di 
correttivi  • 

M.  A trattenete  i Teologi  y a fargli  con- 
TTidir  nella  difputa  y a m«flrat  loto  la  dottrina 
dei  Gefuiti  da  una  faccia,  nel  tempo  che  la 
mnfisano  al  popolo  dall*  altea  ; donde  avviene  ' 
che  i <àefuki  fovetebiano  i Teologi  y fmorzane 
j|  loro  zelo  y «ludanp  o prevengono  le  condantsCy 
e dopo  ciò  ingannano  impunemente  t Fedeli  . 
Avranno  efi  feanfato  di  efiere  condannati  per- 
che fi  faranno  fatti  foMÌ  nel  falvare  la  prede- 
hmazionc  gratuiu  ■col  fcgreto  della  Scienza 

Me- 
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Media»  e fi  fervono  della  tonpunità  eh*  fi 
fono  procacciata  » per  peifuadere  ai  Fedeli  che 
la  prede!! inazione  non  è gratuita  • 

D.  lo  comprmio  cbt  ciò  in  effetto  è quello  ebe 
riftdta  da  quefia  artificiefa  condotta  dei  Gefiàti  » 
ma  i Pajìori  della  CUefa  dovrebbeno  eglho  effere 
indifferenti  fu  qutflo  puntai 

M.  N5  certamente  . Le  confefilont  c le 
proteRe  che  fanno  i Gefuiti  nelle  difpute  Teo- 
logiche dovrebbero  far  coooCcere  quanto  la  dot- 
trina che  predicano  al  popolo  fia  perniciofa  e 
iiifoRenibile  » e in  eonfeguenza  foUecitarne  la 
condanna . Bifognerebbe  ridurre  all'  evidenza  la 
loro  doppietza  opponendo  1^  una  all’  altra  » il 
linguaggio  che  tengono  in  pteferza  dei 
Teologi  p • quello  che  tengono  alla  prefertza 
aiel  Popolo  • 

D,  Poiebè  I Gefuiti  » «»»*  w»  dite  fono 
eoa  bravi  nel  troveffire  » quando  vogliano  la  loro 
dottrina  > non  avrebbono  eglino  trovato  qualche 
altro  modo  di  diffimulare  i loro  errori  fòlla  Pre- 
deJUnaaione  e la  Grazia  i 

M,  Sk  certamente  » a mifura  che  queflo 
è loro  necefikrio  nella  difputa  per  fuggire  dalie 
mani  dei  loro  avverfarj  » fpelÈo  mefcolano  fra 
mezzo  delle  idee  Semi-Peiagiane  ; Per  tfempio 
diranno  qualche  volta  » che  non  abbiamo  fem- 
pre  la  Grazia  per  fare  ciò  che  Dio  efige  da 
noi  t ma  aggiungeranno  » chè  fi  hanno  lutti 
gii  aiitti  neceffarj  per  dimandar  qucRa  Grazia  • 
Non  vi  farà  bifogno»  fecondo  loro  » che  la 
grazia  dataci  per  pregare  » ci  applichi  colia 
fua  efficacia  all’  orazione  » petchb  quefla  grazia 
di  pregare  » qualmente  che  tutte  le  altre  » di- 

pen- 
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pendono,  fecondo  loro,  quanto  all’  «fito  drf 
Jioftro  libero  Aib.trio  ; cosi  efli  rirornarono  fcm- 

'«P-O.0 
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I Cefuii^  Unr.0  inventato  il  Congruifmo  , . 
ic.enia  Media  per  mettere  al  coperto  il  ^ 
dottrina  Pelagiana  nella  quale  eranJ 
dt'ìtati  nel  comialtere  gli  Eretici  dagli 
tey,  . LAINEZ  mojira  di  ejfer  cjurìlo  che  U 
f ’u.  degli  altri  contribuito  a firafchare  il 

dei  Gefuiti  in  quefl^Zn  'LZT 

r-.  ,,«f,o  D,.4f 


D. 


Da  chi  mai  i Gtfuiti  hanno  eulina  ♦ 

x^r"‘  r 

gl’  , .oi  6cv«. 

S“r.‘  tr:: 

M.  Il  loro  fine  è flato  quello  di 

D* 
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D«  tglino  rkevut0  dall*  mani  di  fuah 

tbeduw  qurfta  domina  Pelagiana  ì o f hanno  rh 
JiiJtìtata  trovare  alcuno  che  l.i  fqfitnejje 

me'  loro  timpi  i i^aì  delle  due  è la  vera  ? 

M>  La  prima  perchè  hanno  avuto  degli 
antcAgiioni 

J).  Daterai  come  Jia  ejuefìo  avveruto^ 

M.  LUTELO  c CAL\mO  , e gli  altri 
Tiovatori  di  qcei  teir  pi  , avendo  avanzato  di- 
"verfi  errori  •contro  •il  L'riieto  arbitrio  y contro  il 
ffin'ttro  e la  iiacura  delle  buone  opere  y iì  com- 
'tinarono  degli  Scrittori  i quali  (otto  picicilo  di 
•difendere  la  cauta  della  Cbiefa  y ptecìpitaroLo 
trell’eQrema  opptnìo.  AJottaiono  crii  delle  opin  o- 
ni  Stmi-Helsg^ane,  o Pelagiane  prtffo  a pc«o  come 
Cecero  gli  Artiaiiiy  i quali  per  (tnip/c  puì  alluoca- 
ciarfì  dai  Sabelìianiy  ixgnoi^o  dite  il  Verbo  f<  ffe  ■ut* 
Colo  e medefiino  iJio  con  (uo  Padre  y egual- 
mente che  gli  Eutkbiani  non  vollero  liconofccie 
Ce  non  una  fola  natura  in  GEs\J’  CRISTO  » 
fono  pretella  di  meglio  combattere  i Neftoria'>i  t 
che  diftiijgiievano  in  effo  due  pnfonc . Quello  ^ 
x:ò  che  dice  il  Caidinal  Contarli.i  y r.cl  ftrs 
iLibro  della  Predefiinazionc , ,,  Sono  c>  mpatfi 
ryt  digli  uomini  che  dandofi  per  ncwici  dei 
yyy  Luterani  e difenfori  delta  Cartolica  Veiità  . .• 
oy  V’olcr<do  flabilUc  il  libero  arbitrio  , dconn 
•yy  dai  giudi  confini  , follcvano  infenfibilvr.tnr* 
<fy  1 uomo  y e deprimono  la  grazia  di  D o : di 
0y  Cattolici  divergono  Pclagiani  , ed  impcdilcor.O 
che  un  punto  della  Religion  Crifiiana  y il 
9,  quale  è Capitale  , e come  la  radice  donde 
>,  gernicgl.t  il  redo  , non  fi  eflenda  e noi» 
•V  iaccia  il  fuo  fìiutto.  Jg/f  cg  CatboUcìt  » 

Po- 
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Pelagiatios'  fe  faciunt  t & ne  quod  in  CbriftUna 
Relr^ìoue  caput  dr  radìM  efi  frofagetttr  fjr  latiiis 
itffnniatur  impediuM  , 

D.  Oliando  il  Cradinal  Concarìai  parlava 
così  aveva  egli  in  vifla  i Gefuiti  i , 

M.  Nòf  poiché  quCUo  Cardinale  è morto 
nell’ a ano  V)4a<  » < U Società  dei  Gefuiti  ap> 
pena  allora  nasceva  . 

U.  Cùe  relazione  dunque  ba  quefio  con  i 
Gifuhi  ? • ' 

Che  ciTi  dipoi  hanno  camminato  Tulle 
tracce  dì  quelli  cattivi  Cattolici  , Si  credettero 
dii  fpecialnaente  chiamaci  a combattere  i Lu« 
terani  i Calvinifti  ed  altri  nuovi  eretici  ; e 
nel  combattergli  con  ardore  f fi  lafciarono  in- 
fenfibilmcntc  flrafcinare  nep.li  errori  Pelagiani  , 
di  modo  che  l’  efptciTione  del  Cardinal  Cont orini 
la  quale  da  principio  non  riguardava  i Gefuici^ 
li  è dipoi  più  per  Ter  Min  ente  verificata  in  dii 
che  in  tutti  g'i  altri . Ipfi  eie  Catbolicìs  y Pela^ 
gianot  fe  faeiih'S  ....  di  Cattolici  divengono 
Pelagiani  • 

D.  Datemi  qualche  tfempìo  per  farmi  inten- 
dere come  è Gcfu'ti  nel  combattere  i nuovi  ere- 
tici y hanno  kciampato  negli  errori  degl'  antichi  i 

M.  1 nuovi  eretici  negavano  il  lìbero  arbi» 
trio  ; i Gefuiti  hanno  fo'levato  il  lijreto  arbitrio 
fino  ad  attribuirgli  una  fuptenva  potefià  fopra 
le  Tue  proprie  azioni , una  poteflà  indìpendence 
da  Dio  nel  fuo  efcrcizio  ; dovecchè  per  con* 
fcrvare  la  verità , bìfognava  ricenofeere  il  libero 
arbitrio , ma  dipendente  da  Dio  nelle  fue 
determinazioni . 

1 nuovi  eretici  negavano  II  potete  che  è 
I ^ nell’ 
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iwir  uemo  t di  /are  il  bene  ed  il  male  ; atre^ 
vano  elli  il  torto  , perchè  bifognava  ricono* 
/cere  quello  potere  , ma  bifognava  riconofeete 
' nel  Ktnpo^fleilb  «he  è fubbordìnato  a quelb 
di  Dio^  e i Gefuiti  na  hanno  Aabilito  uno 
che  non  rileva  da  Dio  , quanto  all’  ufo  che 
ne  fa  I*  uomo  ; i imovi  eretici  facevano  Dio 
autore  del  male  , in  vifta  di  mcg'io  Aabilite 
che  egli  è Autore  del  bene.,  e i Gefuiti  per 
cimore  che  Dio  non  fia  Autore  del  peccato  , 
non  vogliono  neppuie  che  egli  Sa  Autore  del 
bene  che  I’  uomo  fa  , 

D«  I Gefuiti  fi  tfprìmoeo  eglino  tati 
termini  di  cui  vi  fitte  fervho  i 

M.  Fuggono  eglino  quefli  termini  , perchè 
hanno  qualche  cofa  di  troppo  rdsofo.  Anche 
1 Pelagiani  gli  fuggivano  «guaUt^ente  , ina  S. 
AGOSTINO  faceva  vedere  che  la  loro  dottrina 
fi  riduceva  a queRo  ; egli  lo  piova  net  fuo 
Trattato  , de  Gratta  Cbrijii  ; e fi.  prova  lo 
Aedo  dei  Molinài  «olla  Acfia  efattezza  c 
' facilità  • 

D*  Voi  metete  i Molinifii  falla  flcjfa  linea 
dei  Pelag  ani  ^ ma  fi  fuò  dire  con  g.ufiizit  al- 
trettanto dei  Gefuiti  ? 

' M.  Si  » quando  elfi  propongono  la  luto 
d 'Urina  nello  fiato  fuo  naturale  ; ma  già  vi  ho 
detto  che  nei  loro  Ijibri  di  Teologia  mefeo- 
lono  fpefib  dei  giri  attifictofi  fondati  Copta 
delle  fottiglieeze  che  fono  loro  proprie.. 

D,  In  lebe  tempo  banno  eglino  i Ge fatti 
fuiblicato  tanto  la  loro  Dottrine  PeJagiorà  « 
quante  Je  fottìgHezti  eie  vanno  anite  alle  me- 
defimaì 

M. 
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M.  Lo  hanno  fitto  con  gran  {raccaiTo 
nei  venti  ultimi  anni  del  fecolo  decimofeilo  , 
ma  eia  del  tempo  che  vi  fi  pieparavano.  Fra 
» G^luiti  f che  hanno  contribuito  a pubblicare 
quefia  dottrina  t non  ve  ne  ba  alcuno  il  cui 
nome  fia  cotì  celebre  quanto  quello  di  LODO» 
VICO  MOLINA  ; non  fc  per  altro  il  primo 
che  abbia  fpacciati  gii  errori  àz  qoali  par- 
liamo^ 

D.  A/o»  fotrefit  vot  f(fare  talché  epoca  ait~- 
tic»  in  cui  la  tendenza  dei  G^fivti  al  Pelagio^ 
aejìmo  abbia  cominciato  a mamfefiarfi  ì 

M.  Si , quella  epoca  che  ricercate  fi  trov» 
nell  anno  I547.  che  b l'anno  in  coi  fu  tenuta 
la  feflione  fefla  del  Concilio  di  Trento  • 
LAINEZ  e SALMERONE  Gefuiti  w' interven- 
nero come  deputati  della  lof  Ibcietà  • Doman- 
darono efli  che  folTe  fatta  una  mutazione  al 
quarto  Canone,  che  da  un  ìatn  allìcura  la  ve- 
rità del  libero  arbitrio,  ma  con  iftabilire  dall* 
altro  la  poiefià  che  efercita  Dio  fu  quello 
fielTo  libero  arbitrio  ; quella  ultima  parte  volo- 
vano  che  foffe  riformata  * I Padri  del  Conci- 
lio trovarono  che  fa  loro  domanda  era  Pefagia- 
» e la  rigettarono  con  ifdegno. 

D.  S»  IGNAZIO  allora  che  no»  viveva  f 

M.  Si  certamente. 

D.  Aveva  egli  parta  in  qofjia  intraprefi 
del  Lainez  ? 

M.  C*b  non  comparifee  • Sì  poaai»  ancoc 
delle  prove  per  far  vedere  che  egli  era  attac- 
cato alla  dottrina  di  S.  TOMMASO  ; e e.>*k 
bifognerà  riguardar  Lainez  coinè  Capo  dei  No- 
fociccà  dei  Qefoiti , Succedb  «gli 
^ l , MI 
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nel  Generalato  a S.  Ignazio  » c 1»  fu»  elezione 
fu  preceduta  da  molte  turbolenze  . S.  Ignazio 
nel  IJ5J»  Lainez  governò  dopo  di  lui  lubito, 
ma  non  fu  eletto  Generale  relle  forme  che  tre 
anni  dopo,  vale  a dire  nel  ij}8.  , e mori 
nel  ij6j.  L’ allemblea  Generale  in  cui  fi  fece 
r elezione  del  Lainez  c degna  di  oflervazionc  , 
• lappotto  a ciò  che  defidetate  fapere  . 

D.  Infegngtemi , ve  «e  frego , dei  fatti  dì 

■ coti  grande  tanga  ì 

M.  Vi  fu  fatto  un  Decreto  riguardante  la 
maniera  d’ infegnare  la  Teologia  , in  cui  'fu 
indebolito,  o per  meglio  dite  fu  deliramente 
diflintto  il  Regolamento  che  S.  Ignazio  aveva 
inferito  nelle  lue  Cofiituzioni  , d’  infegnate  la 
Dottrina  di  S.  Torrmafo,  Io  dico  , ehe  fu 
Q^ra  della  defttczza  , perchè  affine  di  meno 
difguftare , fi  fece  moftra  di  rinnovare  il  Rego- 
lamertp  , che  otc'f.iava  di  feguitare  la  dottrina 
di  S.  Tommafo  , ma  fi  ebbe  la  aura  di  aggiun- 
gere , che  fe  in  avvenire  fi  foffe  venuto  a 
comporre  vna  Teologia  PIU’  CONVENEVOLE 
AI  TEMPI,  fi  poll  ile  infegiiarc  in  luogo  di  S.  Tom- 
mafo  , e del  Macftro  delle  fentenze  , dopo  che 
foffa  flato  deliberato  tra  i Padri  della  Società , 
che  fofftro  trovati  i più  adattati  a quello  ef“ 
letto  , c coll’  approvazione  del  Generale  . 
Quello  Generale  era  il  P.  Lainez  , che  ara  fiat» 
eletto  . 

D.  A^e»  fi  potrebbe  egli  dare  un  buon  finfa 
a quelle  parole  , e fifporre  che  fi  lokjle  umicar' 
mente  parlare  dì  un  corpo  dì  Teologìa  mejji 
in  un  ordine  e in  uno  Jiile  fiii  convenevole  ? 

M,  E’  vcrifiimo  j fi  porrebbe  co»  inierpa-j 

arare 

« 
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trite  « fe  fi  perdefle  di  vi(U  tutte  le  citcìy 
fianzc  che  precedettero , e fegutcarono  queda 
Decreto . Ma  fi  vide  dai  termini  fieilì.  del 
Decreto  » che  fi  trattava  di  una  mutazione  di 
cftrema  importanza  (a)  ; e tutti  quelli  i quali 
penfavano  che  non  fi  potefieto  ben  combattere 
i Luterani  y fe  non  feguitando  i pritrcip| 

conformi  a quei  dei  Pelagìani  ; non  potevano 
incendere  altro  da  quedi  termini  : Una  TMo^ia 
tnt^lio  aiatrata  ai  bifogni  del  ttmpo  ; HIS  NCh 
STRIS  TEMPORIBUS  ACCOMOOATIOR  , fe 
non  una  Teologia  che  fufie  iotetamente  eon* 
traria  a quella  di  S.  Tonamafo  riguardo  alfe 
grazia  c al  libero  arbitrio  . NafcoiKlevafi  forfè 
fntto  qusfie  efprelfioni  il  difeguo  d'<  una  Teo> 
logia  di  cui  i princìpi, della  Morale  fbffero  meno 
f.'veri  y c più  ' adattati  a conciliarfi  colle  in-> 
clinaztoni  degli  uomini  • In  una  parola  fi  va* 
leva  un  altra  Teologia  fubtl  di  quella  di  S, 
Tommafo  , e più  acconx>dance  • 

D.  In  quel  che  mi  avete  rteato  di  (jnefia 

1 4 


(a)  In  T'rtotozin  le%ttur  fitus  Mnvum 

DaHrina  ScboUHicf  Divi  Jhuttue.  Q,iti  fte  prime 
erpreflìoni  erano  fimtli  * quelle  «Ielle  Coftittjaionl 
di  S.  Ignazio  r ecco  cl^  che  vi  fu  aggiunto)  l^ra, 
iecatur  etiam  Magijlcr  Svtti>atiar  im  y fd  fi  ri 
rrtur  , tempo'-is  dfcn.'/n  , »lini  autur  fi;ii(»!ihi4t 
atilior  futuru!  , ut  fi  nliqua  fwnma  , v*t  Hber  Tbt*‘> 
letir  fcbotnilicr  confictrttwr , QU l HIS  NQSTR19 
TEMPORIBUS  fiCCOMOD/lTIOR  vhìfrrtur  , 
gravi  cum  conJiUa  , rtbuf  diii^entrt'  Mffmfif,  fft 
viros  qui  in  unibtr/a  Socleiate  afftfiimi  txiilimeU’, 
tur , ettmqat  Prmfafiti  Otuernlit  $ffrtbnti*nt  fra* 
ifgi  ftterit  , 
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Oecieto  , pare  che  vi  fi  parli  di  cowtporre  ura 
nuova  Teologia  ^ e di  fifinuitla  all'  aiitca  f fola- 
mente  carne  di  un  progetto  incerto  y dove 
che  pefitiwtmtnte  fi  ordina  d'  inftgnare  S» 
TOMMASO  . 

M*  lo  vi  ho  già  detto  che  bifcgnava. 
giudicate  del  Decteto  dalle  cùcofianze  . 11  Ge* 
secale  che  fa  fuc  il  Decreto  y c al  giudizio  del 
quale  è timeflb  rutto  l’  affare  , h quello  Aeffo 
Lainez  che  ufxlici  aani  avanti  aveva  pallaio 
da  Pelagìano  nel  Concilio  di  Tremo;  e quanto 
all*  avveniBiento  è accaduto  che  tutta  la  Sò> 
cietà  dei  Geiuiti  ha  effetti  va  meme  abbandonato 
la  dottrina  di  Toimnaio  per  abbracciare  il 
Molinilino  y cioè  a dire  « pei  patiate  anche  più 
chiaraoncnte;  la  Società  ha  prtTo  il  paitito  di 
abbandonate  1*  antica  dottrina  della  Chiefa  pct 
abbiacciare  la  Pelagiana  . Le  confeguenze  colli- 
mano co»  bene  Ct>n  i teimiai  del  Decreto  y 
cotte  voi  lo  vedrete  y che  non  fi  può  cicdeie  y 
che  rimroduzione  di  quelle  efprcflioni  fia  un  el- 
fcito  del  calo . In  tina  paiola  y fi  è faticato 
edicacememe  nella  Società  dei  Gefuiti  all*  in- 
troduzione di  una  nuova  Teologia  y e non  rc- 
fia  luogo  a dubitate  che  nel  Decreto  non  fi  fa 
intefo  di  pat'cre  di  quellq  nuova  Teologia  , U 
Decteto  è la  piopolizione  di  un  piano  (he  fi 
voleva  feguitaic  , e la  Teologia  Moliniftica  alla 
quale  Molina  , fenza  elTcre  il  primo  Autore  y 
ha  dato  il  fuo  nome  « e 1’  clecuziune  del  piano 
‘ piopoflo  nel  Decreto  , 

D.  Volete  dite  y ebe  il  Decreto  H quale 
fembra  che  rinnovi  l'  ordine  d' infegnart  la  Dottrtza 
di  S,  Tommafe  era  quante  al  feede  tm  feppiaU  per 
eltaedenerla  , M, 
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» 

M*  Potrete  anche  aggtungeivi  > e pet  conrr 
batceila  . 

D.  Ma  f»  quefto  poctitrt  vi  fi  Jiorgr  l» 
mala  fede  e la  fovtrcbierm  • Se  gli  Autori  det 
Decreto  credevano  che  la  Dottrina  di  S,  Tommafr 
f'fst  falfa  perchè  ordinavano  eglino  d'  infegtiarla  i 
E fe  la  credevano  vera  > perebi  aprwono  eglino  la 
porta  a una  nuova  dottrina  f 

M.  La  volita  nfledìone  h giufli0ìma  . Qpe^ 
Ao  rpiiito  di  artifizio  e di  diffinaulazione  ha^ 
sìngnato  in  tutto  l*  affare  » eCiò  h ordinario  « 
tutti  quelli  che  vogliono  introdurre  one  falfa 
dottrina  in  luogo  della  vera  : ma  h certo  che 
quello  va  anche  più  avanti  relativamente  at 
Molinifmo  , che  relativamene  a qualunque  al<> 
tro  errore . La  doppiezza  e la  dilfimulaeìone  vi 
fono  collegate  in  una  maniera  fingolare  ; e 
quello  ve  Io  potrò  fax  vedete  in  avvenire  ; mi 
contento  prefentetnente  di  dirvi  che  lo  flrat** 
tagemma  impiegato  nel  Decreto  ò fiato  meffo 
in  opera  più  d’  uua  volta  • 1 Gefnìti  hanno 
prefo  gufio  a quella  maniera  d’  infiauare  le 
loro  novità  ; ed  allorché  L loto  più  famoli 
fetittoti  hanno  voluto  combattete  la  domina 
di  S.  Tommafo  y hanno  fatto  moflra  di  cotr- 
mentarla  . Qpeflo  è il  metodo  che  ha  ufato  il 
Molina  ; la  fua  famofa  opera  delta  'Concordia 
della  Grazia  e del  libero  arbitrio  y non  fe  altroy 
fe  fi  ptelli  fede  al  titolo  y che  il  commentario 
di  alcuni  articoli  di  5,  Tommafo  ; e di  quali 
aiticoli  mai  ? di  quelli  appunto  • ne’  quali  S. 
Tommafo  flabilifce  la  doniifta  che  Molina 
Combatte . . 

D,  de  dito  voi  'di  fteffo  mttodo  ? Ter  we 
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• 

..  So  vi  conferà  che  »»i  fare  feffinrameute  inventato^ 
fercbé  come  mot  i Gcruiti  ecn  fi  fono  guardati  y 
tte  nel  fare  il  eommetitarie  ài  S.  Tcinii'affa 
Vìqfiravano  di  rìfpet tarlo  ccn:e  un  gran  maifiro  in 
fiotto  di  Teologìa  : ora  fotevano  e^liro  dare  au- 
torità a qutflo  S,  Dottore  fnza  difirug^ere  f$ 
r f ciche  fi  trova  che  S,  'TotKmofo  toi.trad  ce- 
io  loro  dottrir.a  i 

M,  Non  vi  è nulla  di  fiù  forte  m fe 
*J»edcfìrno  del  raziocinio  che  voi  fate  ; ina 
dovete  confiderare  nel  tempo  mcdcfiroo  ^ c^e 
ron  è a tutti  accordato  di  fentirne  la  forza  , 
Eer  giungere  a queflo  bifogna  eflere  abile  per 
difeuoprite  colla  ptopiia  fatica  la  reale  contra- 
dizior.e  che  fi  trova  £ta  5.  Tommafo  , c i 
di  lui  pretefì  imerpetri  , e almeno  bifrgna  ef- 
^'fte  baflanterrente  felice  per  apprendere  quella 
Contradizione  da  quei  che  la  farro  , E uiv 
punto  ciTenziale  quello  di  effere  iUtuìti  della 
furberia  di  cui  parliamo  ; perche  ognuno  il 
quale  avrà  riconofeiuto  che  i Gefuiti  laeondcv 
fenhiante  di  rifpettarc  la  dottrina  di  S,  Tom- 
J’  hanno  criTibattuta  nei  pumi  i pi't 
importanti  ed  èflenziali  , non  concepita  che 
dello  fdegno  per  quelli  Padri  « c fata  per  lo 
contrario  confermato  nella  flima  che  aveva  per  S». 
Tommafo  , Sifogna)  dirà  egli  » che  la  fua  re- 
purazione  Zìa  Data  bene  llabilita  * poiché  i 
nemici  più  dieliiarati  della  fua  dottrina  , fi 
fono  veduti  collretti  a tnoflrate  di  fcguitarla  ; 
«d  è ben  giuflo  che  la  dottrina  Molfniflica  Ila 
fl^namente  fofpetta  ad  ogni  buon  Criftrano  « 
pnichè  non  fi  è potuta  produrle  y e corr  irrciarc 
■ vedere  il  pubblico  fe  non  pet  vie  cori  ìndi» 
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rette  ed  indegne.  Coù  ragioneranno  quelli  eh» 
conofeeranno  il  fondo  delle  cofe  ma  quanto 
^ ridretr*  il  numero  di  coQoro  i Gli  altri  non 
fi  fermano  che  alla  fuperfìcie  ^ lèggono  efli  il 
titolo  dt  un  libro  y vi  trovano  che  è un 
Commentario  di  S.  Temmafo,  ne  conclùdano  che 
la  dottrina  di  quello  Libro  non  h oppofta  a 
quella  del  S.  Dottore  y o almeno  che  ciò  non 
è chiaro . In  quella  maniera  la  Teologia;?  Ge- 
fuitica  fì  trova  sbarazzata  dell*  ' ajtKòthà  di  SL. 
Tummafo , che  avrebbe  prevenuto  gli  fpiritì 
contro  di  eifa  ; e all’  ombra  di  un  finto  «ifpet- 
co  poi  S.  Dottore  della  Chìefa  , infegna  crau« 
quillamente  il  contrario  della  dottrina  del  S. 
Dottore  mededmo  , e il.  contrario  della  dentina 
della  Chìefa  • 

D.  Io  frefentemente  htend^y  che  cH  non  c 
Jlat0  mai  ritrovato  corno  fenfava» 

M.  Intendete  dunque  ancora  la  defirezza 
che  vi  era  nel  menere  io  fronte  al  Decreto 
del  rjfg.  un  ordine  d’ infegnat  S.  Tammafo> 
nel  tempo  fielTo  che  col  medefimo  Decreta  fi 
autorizzava  il  progetta  di  attaccar  la  dottrina  di 
S.  Tomroafa  : 


t 
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ARTICOLO  X. 

Vt  è ttttté  t éfptmza  chi  il  JtJItma  dei  Grj;,it§ 
foS*  fS^to  al  tempo  del  DECRETO  di  cuf 
fi  è parlata  • REGOLAMENTO  per  g//  j}„df 
dii  t^96.  che  difcuepr*  al  naturale  l»  fipiùt» 
iella  Sotittau 

D Voi  mi  avite-  irftgrato  a dijìirguer  duo- 
tofe  rapporta  alla  dottrina  dei  Gefohi  riguardarti- 
Ut  PredcflinaaioM  * lo  Gra2ia  ; vale  a diri^  il 
Pclagtnefìino  che  no  fa  il  fardo  ^e  le  fotiìgties^e 
che  vi  fono  fiate  anntjpi  • y orrei  Japere  prtftnte- 
menter  fe  quefie  fóttigliezze  erano  interrate  ai 
tontpi  dell’  Affetr-èlea  del  *5  j}?«  di  cui  mi  avete 
parlato^  t nallm  quale  fu  eletto  Generale  il 
itincir  • 

M.  Vi  tutta  1*  apparwiza  che-  fnflitro 
aMoia  fiate  inventate  « Fare  che  quefia  Teoio*- 
già  ircgHo  proporzionata  at  tempi  *.  bis  tempi'' 
ribut  n^r's  aerommodatior  y che  fi  dbvca  ii.fe- 
rìte  in  qualche  nuova  fomma  y o nuavu  Trat- 
tato dì  Tcotogia  y non  foflè  altro  fe  non  lac 
riunione  d»  quefle  fottigliczze  col  Pela- 
gianefimo  • 

/ Si  erano  falfamenre  perfuafi  che  per  com- 
battere vanuggìofamente  i Luterani  >bifognafle 
adoture  • princìpi  dei  Pelagiani  ; sia  daiPal- 
alira  parte»  vi  erano  tra  i'Gefniti  delle  per- 
fbne  abili  bafiantemente  pec  diflinguete  quante» 
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il  Pelagianeriino  -coù.  fpogliato  £>iTe  odiofo  • 
«ontraiio  alla  ^cra  ScfìRura  e alle  antìcha 
<decifioni  della  Chiefa  • Ecco  ciò  che  fece  tro- 
<vare  il  fifiema  boccile  e arti6ciofo  del  Congruif- 
•mo  e della  Seìenu  Medi*  . Qpedo  fiflema  ^ co* 
ane  abbiamo  decco  ^ dà  Ja  facìliù  di  confer* 
vare  la  Dottrina  Pelagianay  9,  di  diiapprovarC 
aiel  tempo  4nede£mo  y quando  biffini  « ciò  che 
vi  è di  troppo  odiofo  « <2pc(lo  iiflema  ha  dun- 
•que  tutti  i vantaggi  <he  fi  potevano  fipro* 
metterfi  . Molina  « i fuoi  Confratelli  lo  mef- 
iero  in  iferitro;  c Coti  efeguiiono  il  progetto 
efpreiro  nel  Decreto  del  S55S.  Sciircio  (A 
-quefli  nuovi  Trattati  che  contenevaix)  una  dot* 
trina  più  adattata  al  giiflo  degli  Autori  del  De- 
creto f dì  quello  «he  fbfle  Ja  dottrina  di  Si 
Toannafo 

D.  Potrefle  -voi  darmi  gualche  frev*  che  U 
^,ìenu  del  Congruifmo  y e della  Seiteza  Media  era 
Jiato  fin  d'  allora  inventato, 

M.  Qpcfto  ì facile  . 11  detto  fiftetna  i 
quello  che  pubblicò  il  MOLINA  nella  fua 
Concordia  del  Libero  Arbitrio  e della  Grazia 
fiampaio  per  la  prima  volta  a Lisbona  nel  r ^U, 
Ora  nella  edizione  di  quello  medefimo  libro 
•che  fece  fate  il  Molina  in  Anverfa  nel 
(a)  dichiara  ciTare  già  tteou  anni  che  aveva 

in- 


(a)  Il  Prefre  Srrri , nell»  fiia  fori»  delle  Cenfref**'*”* 
ir  Aux  i.is  lib.  1.  c»p.  I.  e JU.  «elle  fiie 

1 'tur.ioni  Tto'ogiilie  dettato  nel  Seninarto  rii 
• Trm  13.  IR.  a.  V 3.  r.  Tt-  petterulori» 

clic  p;r  tuiifcl&iue  di  Melina^  ii.U^nafie  e(li  *1 

(sa 
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tnfcgnato  quefto  fiftema  nelle  Tue  pubblicbcf  e 
panicotari  dirpute  • Lo  fapcva  egli  dunque 
'dall' anno  156^.  rette  anni  dopo  il  Deaetoi 
e Io  Tapeva  almeno  da  qualche  anno  avanti  ; 
poiché  ieiiza  di  quello  non  poteva  elTete  in 
filato  d'  inlegnarlo  pubblicamente  nelle  icuole  . 
Dall’altra  patte  il  Gefuita  Foìiftat  nella  fua 
Metafilica  che  pubblicò  nel  1^96.  quell.  6. 
Sez.  8.  fi  gloria  di  avere  abbracciato  quello 
fiflema  da  pià  di  J4>.  anni  avanti  . Tuuo 
quefio  ferve  a provare  che  fa  di  inc'iicri  , che 
quello  lìiìema  iofle  cor.ofciuto  predo  i Geluiti 
fino  dall*  anno  in  cui  fu  formato  il  Dccicto  • 
Qyaloheduno  che  lo  avià  inventato  « io  avià 
a poco  a poco  infpiiato  negli  altri  . 1 capi 
della  focietà  prcCeio  quefio  nuo%o  fi;lema  fono 
la  lor  protezione;  fu  riguardato  come  un  pic- 
«lofo  fegrero  y adauato  a ricoprire  il  Felagiani- 

iriKi 


fa*  Gllcma  fia  dall’anno  i$^g.  che  i quello  iKI 
Decreto.  Alcuni  altri  autori  i;li  hanno  l'u  yueiU 
ponto  feeuitati  . C ò che  ^Ii  tu  inijaiiniti  è fiato 
che  elfi  hanno  creduto  che  qu;1a  coofcilioae  d.l 
Molina  G trovane  nella  primi  edici(<ne  JeHa  ina 
Concordia  fatta  a Lisbona  nel  i;8S.  « e allora  i 
3*.  anni  riralirebbero  effettivamente  Gno  all'  anno 
dovecchè  non  G trova  fe  non  nelle  agi;iun  e 
che  fece  Mulina  al  fuo  Liino  nell' edieione  U' An- 
verfa  del  In  fatti  quefta  cunfeiGone  U trova 

( alla  (^uell.  XlV.  Art.  Xlll.  Difpiita  53.  membi  2. 
e nell’  edizione  di  Lisbona  1’  Articola  XIII.  non 
eomiem  che  so.  Oilpnte , eOrado  Hate  a^siuntc 
le  altre  tre  in  quella  di  Anverfa . Q.uefli  7.  anni 
di  diffeienza  non  impedifoono  che  Ja  confelSone 
del  Malica  non  provi  che  qacGo  Gftcma  eri  io- 
ventati  nei  tempi  del  Decreti , per  le  rifiiooi  che 
qui  fi  danno  . * 
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fmb  che  diveniva  la  Teologia  della  focietà  , 
e adictaco  a ricoprire  la  focietà  nella  Tua  in* 
eli  nazione  al  Pelagiatiifmo  . Non  fi  è più 
.penfito  che  a metterlo  in  ufo,  e farlo  rie#* 
vere  in  tutta  l’ cficnfione  della  Se  città. 

D.  Dof»  queflo  tempo  i •Gefuìti  bann» 
.{pino  dato  dèi  co-trajfe^tii  del  loro  attacco  alla 
tiueva  dottrina  ? 

M.  Non  hanno  ceffato  mai  di  darne  • 
iriicci  anni  dopo  il  Decreto  ^ GIANSENIO  , 
che  poi  fu  Vefeovo  di  -Gard  anelava  che  uo 
Gefuita  aveva  dettsto  in  Roma  degli  fcritti 
conformi  ai  fent'mcnti  del  Cat arino  ^ e cantiaij 
ull’  antica  Dottrina  (a)  ; vale  a dite  che  ^udlo 
G. folta  avea  attaccato  la  dottrina  della  Piede- 
•fli  nazione  giatuita  ; ed  aggiungeva  che 
,n>>ici  Cardinali  fi  itevavano  alle  Iczxni  di 
quello  Gefuita  • 

Nel  1581.  PRUDENZIO  DI  KONTK 
■maggiore  Gefuita  > aflifiito  dal  Padre  MI- 
CHEL MARCO  follenne  la  nuova  dottrina  in 
alcune  Ttfi  pi^bbliche  in  Salaiftanta,  BANEX 
13omenicano  e i fuoi  'Confratei'lj  fi  follevarono 
-contro  di  cflb  « e portarono  le  loro  lagnanze 
all'  Inquifizione  -di  VagliadoHd  . Ne  veni  e in 
confeguenza  di  quello  una  cenfura  per  parte 
■dei  Dottori  Teologi  dell’ univerfirà , che  quali- 
ficaiono  la  dottrina  di  Monte-Maniere  y come 
temeraria  ed  erronea  (b)«  ^ Nel 


(»)  Il  Sig.  MaulUu  Vicario  generale  del  Cardinal  Gm~ 
vela  ì ^iiei  che  TiFcrifie  quella  teftimonianza  di 
GianfenU  in  una  LiU&ra  dei  io.  Grugno  1^(8.  >11* 
flelTo  Cardinale  , nella  nccnlra  intitolata  B.1  JANA . 
Inolia  il-alle  Cvn^regazicni  DB  AUXILIIS. 


144  CATECHISMO  ISTORICO 

Nel  ({84.  in  ingolflad  nella  Baviera 
CREGORIO  DI  VALENZA  altro  Gefuìta  , 
(blknne  la  feienza  Media  in  alcune  pubbliche 
Teli  . OiTeivace^,  fe  vi  aggrada  come  lo-rpinto  di 
errore  prendeva  piede  inlelìbilmenre  nella  Socie- 
tà, e come  nella  pratica  lì  leguitavano  k>  fpirito 
c le  vedute  del  Decreto  del 

Intanto  i Capi  della  Società  non  avevano 
perduto  di  viQa  il  progetto  di  una  nuova  Tco- 
Io|{ia  propofla  in  quello  Decreto  t II  P.  ACQUA- 
VIV'A  eletto  Generale  nel  i i e che  tenne  quello 
pollo  per  lo  rpazìo  di  ^4.  anni  , adunò  fei 
Gefuiti  che  affettò  di  prendere  da  divtifi  Be- 
jni  •y  di  Portogallo  , di  Spagna  , di  Francia  y 
dell’  Aufiria  , dell’  Allcraagna  , e d'  Italia  , c 
dette  loto  la  commidìonc  di  formare  un  Di- 
rettorio di  Studi.  Toftochè  ebbero  dato  J’  ul- 
tima mano  all'  opera  « Acquaviva  io  refe  pub- 
blico iKlIa  Società  > e lo  fece  llampare  a 
Roma  nel  1^86.  con  quello  titolo  (a)  Reffolg- 
mento  ptr  Jgli  Jiudj  , fatto  da  fei  €ommìffari  de/ti- 
tati  dal  Jt,  P.  Generale  . 

D.  Qaefio  Regolamento  di  findj  contiene  egli 
fiialcbe  cofa  degna  di  offervaziunt  ? 

M.  Cauticne  due  articoli  dell’  ultima  im- 
portanza , « che  rappiefentano  al  naturale  lo 
fpirito  della  focietà  : 

D.  Ih  che  cefi  ceajifie  il  primo  di  quefii 
Jtrp'eoli  ? 

M,  Moflrando  di  confermare  ciò  che  era 

ot- 


■f»)  Ratio  atqui  inflituzìo  fluAienr» , per  ftx  Pntrri  ad 
id  jujum  R.  P.  Qeneraliì.depzitatoi , eenferifta,. 
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oTdinato  nelle  coflituzioni  riguardo  alla  fedeltà 
che  fi  dee  avete  nel  feguitare  Sw  Tommafo  ,• 
il  Regolamento  permette  tuttavia 'di  abbando-' 
natia  in  ciò  che  forma  la  foftanza  di  Aia^ 
dottrina . Qiieflo  punto  capitale  sbarazzato  dai 
termini  dèlia  fcolafiica  impiegati  nel  Regola-* 
mento t fi  è che  Dio  muove  e determina  la 
volontà  degli  uomini  come  gli  piace  Ora  if' 
Regolamento  riconofee  che  quefla  è la  dottrina 
di  S.  Tommafo  , e permette  1'  allò!n)eti^aiireiie  / 
vale  a dire  , che  fu  quello  puntò 'temette  di 
prendere  la  dottrina  di  Pelagio  ìn  luogo  di 
quella  di  S.  Tommafo . 

D.  Che  dict  il  feconda  Articolo  ? 

M.  Queflo  ritarda  la  Predefiìvàzione  gra- 
tuita . Sopra  di  ciò  il  Regolamento  fa  due  co- 
fe  ; riconofee  la  vera  dottrina  'f  vale  a dire 
ficonofee  che  la  Predeftinazione  è 'gratuita  ■ 
aggiunge  che  quefla  è la  dottrina  di  S.  Ag^ 
flino  t e dei  Santi  Padri  ; ma  unifee  a queflo. 
ed  è la  fewnda  cofa  , delle  reflrizioni  affettate 
Dice  che  i St).  Padri  li  fono  iforzati  per  quafi 
mille  ducento  anni  ' a flabilire  quefla'  dottrina 
per  mezzo  della  Sacra  Scrìnurà  e dei  Decreti 
dei  Papi , e ciò  contro  Cajfuino  , Faufio  , e i 
Preti  di  Marfiglìa . Non  dice  che  vi  fieno  riu- 
feiti  , e neppure  lo  «ontradice  , ma  tutto  que- 
fb  ha  un  giro  co«ì  limbarazzato  che  moftra 
delle  perfone  le  quali  fi  fono  sforzate  di  ren- 
dere omaggio  a una  domina  che  effe  non  a- 
mano  . Cosi  non  poffono  diflìmulare  la  loro 
•vverfione  per  quefli  dommi  facendo  intendere 
che  a nulla  fervbnc  per  la  pietà  . ID  AD  PlF- 
TATEM  P4RUM  PERTINERE  DICET  ALI- 
* QUJSf 
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QUIS  > qualcuno  diri  chi  . ciò  a nulla  ferva  per 
la  pietà  . Ecco  1’  obiezione  elle  eflì . propongono, 
e che  non  confutano  in  00^9^ alcuno, 

D.  £T  egii  vero  che  la  dottrina  della  Pre- 
de&inaxione  non  abbia  rapporto  alcuno  alla  Piet^ 

M.  Non  vi  è cofa  tanv^  falfa  quanto  fi  ^ 
è quefia  ; e per  fai  veto  veder  chiaramente 
bafii  il  dirvi  prefentemente  , che  fe  quefta  dot- 
trina è vera",  noi  dobbiamo  riporre  in  Dio  la 
nofira  confidenza  rapporto  alla  falute  , dovec- 
ebè  fe  non  b vera  , dobbiamo  riporre  la  no- 
fira  confidenza  in  noi  medefimi  • ^ 

D,  Ritornate  al  Regolamento  degli  fiudj  , * 
continuate  a fvilupparmi  ciò  ebe^  vi  ritrovate  di 
firn  importante  i 

M,  Voi  vi  feorgerete  il  vero  catatrerc  dei 
Novatori  , delle  perfone  che  non  aidifcono 
fpiegarli  chiaramente , e i cattivi  fentimenci 
'delle  quali  con  tutto  ciò  fi  manifefiano  ; delle 
perfone 'che  , fi  forprendono  .nelle  pr.optie  . lor 
fottigliezze  , che' fi  cor>dannano  da  loro  med^ 
fime  cotte  loro  conttadizioni  ; che  petnnettono 
di  abbandonar  S«  Tommafo  nel  punto  effen- 
ciale  della  dottrina  della  Grazia  , e che  defide-  _ 
lano  che  fi  abbandoni  , nel  tempo  che  gli 
tendono  una  fpccie  di  omaggio,  col  .lirnrvare 
il  Regolamento  fatto  da  b,  Ignazio  , che  fi 
dovefie  fcgultate  la  Tua  dottrina  nella  Società  • 
Odiano  quefia  verità  fondamentale,  della  Reli- 
gione , che  Dio  fceglìc  e predefitiia^  gratuita- 
mente  alla  falute  chi  a lui.  piac^  • Che  la 
nofira  falute  dipenda  da  Dio  , e ciò  che  par 
loto  UQ  giogo  foiftibile , c tuttavia  flabilifcono 
fulla  verità  di  quefia  dottrina  : btm  definiturr» 

•fi 
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#_/!_  Frfdefiinationis  ttec  raticuiem  , ntc.  condii ìonem  • 
affé , ix  farti  nejìra  . Ma  nel  fiffat  quello  ai» 
ticolo  ptefentano  delle  apeituie  per  tutti  quel-  r 
li  'che  voriannb  metterlo  in  dubbio»  Ecco  uno 
dei  .tratti  che  caratterizzano  più  particolarmeu- 
te  ^,1  jGefuiti  , (empre  nemici  della  dottrina 
delia  Fredeilinazione  > e fempie  pronti  , quando 
(ia  neceflàrio  » a dite  nei  Libri  dì  Teologia  | , 
che  ia  foftengono . , ,,  y ^ 

In  mezzo  a tutto  quello  voi  .offetverete  ,.j 
che  fi  ttaita  qui  di  uno  (iciitto  dei  più  amen- 
tici  che  poffa  ufeire  dalla  ma^io  di  una  fo- 
cietà.  E’  chiaro  che  quello  Direttorio  di  lluùi 
è il  frutto  delle  riflelTtoni  alir.eno  di  trenta 
anni  . E’  (lampato  i8.  anni  dopo  il  Decreto 
del  tj58.  E’co'tnpoflo  da  fei  .Gefuiii  fcelp , 
dalle  patti  principal*  dqlla  Cbiefa  .Cattolica  ; 
*d*  i autorizzato  dal  Generale.,  , Ora  fe  egli^ 
xapprefenta  lo  fpitito  della  fpeietà  , come,  di 
^tfo  lo  rapprenfema  , ;..,copfìdetate  , da  quello 
faggio,  cofa  fieno  quelli  Riformatori  della  dottrina 
(Ìcll«  Ghtefa  . Il  progetto  d' una  , nuora  Teolo-j 
già  più  ptopotzionata  ai  tempi , fi  fcuopre  qui 
cnaòìfefimènte  i ma  fu  quali  puntili  lavrolge 
mai  la  mutazione?  Si  . può  dite  con  verità 
che 'attacca  ella  ciò  che  vi  ha  di  più  impoi- 
eante  nella'.Religionc.;  poiché  noii.)fi  tratta  di- 
siuUa  menò  che  di  fapete  chi  decida  princi- 
palmente delle  azioni  degli  uomini  , dei  moti  della 
fot  volontà della  tot  converfione,  della  loto 
pcrfevètania  della  loro  falute  , e per  confe- 
gueiiza  di^iaperé  in  chi  i Crifliani  collocar 
debbano  la  lor  confidenza  rapporto  a tutto  ciò 
che  el’ intefefla  all’ diremo.  Intraprendono  elfi. 

K‘  % dì 
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di' mutar  fopra  cofe  tì  eflenztali  , come  t« 
dottrina  infegnata  da  S.  Tommafo  y eSoi  a dire 
r antica  c vera  dottrina  della  Chiefa . Prendono 
e&  il  partito  di  mettere  in  luogo  di  effa  la 
doRrina  dei  Pelagiani  e Semi-Pelagìani  . Af- 
fine di  riufcitvi  inventano  un  fidema  di  fot- 
tigliezze  fin  allora  fconofciuto  . Per  mezao  del 
Decreto  del  Xff8,  tutu  la  focietà  è avvertita 
a rendcrfi  attenta  a <]ueflo  • Si  infegna  tacita- 
niente  la  nuova  dottrina  in  tutti  i diverii 
luoghi  nei  quali  fpatfi  fono  i Cefuiti  . 

Paffari  i i8.  o 30.  anni  fi  prefiggono 
di  dare  in  ifcritto  una  forma  agli  fiudj  e alla 
Dottrina  delta  Società  , e per  quanto  dipende- 
va dalla  Società  medcfima  y una  foiina  alia 
dottrina  della  Chiefa  . ' 

Che  ne  nafce  finalmente  da  quefio  i £' 
alla  queda  una  dottrina  bene  architettata  ? Una’ 
condanna  precifa  di  tutto  ciò  che  vi  è di  con-' 
trario  ? Un  giudìzio  chiaro  e palefe  di  ciò 
che  ha  preceduto?  Ifiruzioni  che  recano  lumie  , 
e infegnano  a dìfcernere  ciò  che  fa  ‘di  tinefiié- 
rl  feguìre , e ciò  che  bifogna  rigettare  ì Nulla 
di  quefio  • Si  comincia  dall*  ordinare  che  fe- 
guitiate  r Autore  che  fi  vuole  che  rigettiate . 
Si  attacca  fcopettamente  la  dottrina  dell’  effi- 
cacia della  Grazia , Non  fi  ardirebbe  di  fare 
alttetunto  di  quella  della  Predeftinazione  ; ma 
vi  fi  ifpita  frattanto  tutta  1*  avverfione  che  6 
può  • Vi  fi  dice  che  i SS,  Padri  la  flabili- 
fcono  ria  mille  ducento  anni  , ma  vi  fi  proi- 
bifce  di  credete  che  effi  abbiano  innovato  . 
Non  fi  riconofee  egli  a tutti  quelli  tratti  evi- 
dentemente il  carattere  di  peiìooe  che  hanno 

in- 
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ìmraprero  di  difliuggere,  fo  potObil  folTe  * la  ve' 
ricà  , txi4  che  pet  liufcirvi.  ufano  la  futbeiia  y 
c la  de(lre22a? 

Ecco  dunque  { fondamenti  fui  quali  è 
edificato  il  grande  edifizio  della  dottrina  , che 
i Gefniti  hanno  efpofia  fin  da  quel  tempo  agli 
occhi  del  mondo.  Ecco  come  fi  è cominciato 
a .maneggiare  quelle  armi  y che  poi  hanno 
feivito  per  attaccare  tutti  quelli  che  hanno 
fatto  comparir  dello  zelo  per  T antica  dottrina 
della  Chiefa  ; ecco  come  fi  fono  alzate  le  rene» 
bre  che  fi  fono  poi  fparfe  fopra  tutu  la  Teo- 
logia . Ecco  finalmente  le  forgentr  donde  han- 
no  cominciato  a fcortere  quelle  acque  avvele- 
nate che  hanno  penetrato  in  tutte  te  contrai 
de  nelle  qoali  la  Chiefa  Cattolica  ha  fiefo  i 
liioi  rami  « 

Voi  oflerverete  y [fe  vi  aggrada  « che  Jo 
non  vi  parlo  prefentementc  fe  non  di  quello 
che  allot  fi  trovava  relativamente  alle  materie 
della  Grazia  « I Gefuiti  frattanto  cominciava- 
no fin  (f  allora  a fpargere  la  loro  Corrotta  mo- 
rale y e quanto  all*  attacco'  alle  pretenfìoni  det- 
te ohremontane  y fi  introduflcro  quefie  fin  dall' 
origine  nella  lor  Società  . 

D.  Xai  mi  avete  detta  p'ochi^me  eoft  **■ 
toma  al  Molina  y affetta  dunque  che  me  tie  par- 
liate pih  a lungo  . 

M.  Mon  mancherà  di  fatfo  in  avvenire  y 
ma  intanto y per  feguicare  l’ordine  dei  tempi y 
bi  fogna  che  vi  trattenga  fulle  Bolle  contro 
Baio  » e le  Cenfure  dì  Lovanìo  • Qycfli  awenu 
mentì  hanno  una  telaeiqne  troppo  flrctta  col- 
la fiorìa  del  Molinifino  y «nde  b ncceflaiio  che 
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ne  fiate  iftruito  . R'appoiio  al  Molina  y mi 
contenterò  di  diivf  qui  folamente  y die  nel 
tempo  in  cui  accadeirano  le  cofe  che  vi  ho 
narrate , quedo  Gefuita  iofegnava  Teologia  in 
Portugallo  , e andava  fpargendovi  i (uoi  prin- 
cipi  . ‘ ^ 

— i— ^1  I I nui  I 

■■ 

ARTICOLO  XI. 

£o//f  irli  Pio  V.  v di  Gregorio  XIII,  relatwt  a 
^aio  • Spirile  che  regnò  in  tutto  queflo  offese* 
La  condotto  che  fu  tenuta  quanto  f»{fe  adatta- 
ta ad  ofettrart  la  buona  dottrina  y ed  autorie- 
zar  e gli  errori  dei  Gefuiti  . 

T) 

1 Chi  era  Bajo  y per  cagione^  del  quale  fona 
fiate  fatte  le  Belle  che  mi  avete  accennate  ì 

M.  MlCHjEL£‘  BAIO  , era  un  Dottor  di 
Lovanio  y uomo  di  gran  femplicità  di  coRumi  y 
di  timorau  cofeienza  , e di  una  tenera  pietà 
unita  ad  un  gran  fapere  . Fu  egli  fatto  Dot* 
tnre  ne)  tjfO,  e Tanno  feguente  fu  nomina- 
to dall’  Impcrator  CARLO  V.  al  poRo  di  Pio- 
ieifore  di  Sacia  Scrittura . Quindi  fu  Decana 
del  Capìtolo  di  S.  Piero  di  Lovanio , ed  ebbe 
ancora  gl’  impieghi  di  Cancelliere  dell’  Vnivcrfi- 
f'a,  lii  Cunfervatore  dei  Tuoi  privilegi  * * d’  In- 
quijiar  Generale  . Eia  Rato  fpediio  con  due  fusi 
confratelli  al  Concilio  di  Trento  pei  ordine  del 
Re  Spagna  y e per  ifcelia  della  Univerlìtà  . 
QpeRo  Dottoie  che  s]|e«  fiudlato  molto  i Pa** 
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dri  c fpecialmentc  S.  Agoflino  > non  poteva 
Compiaceifi  del  modo  d'  infegnare  di  molti 
moderni  Scolatici  % ne  le  novità  che  aveano 
‘ introdotte  nella  Teolgia  ; e quedi  Scolaflici  dal 
canto  loto  f non  andavano  ì fuoì  principi,  e 
il  linguaggio  che  aveva  attinto  in  S,  Agoftino 
c negli  altri  Padri,  Vi  erano  allora,  come  vi 
ho  ripetuto  più  volte  , molti  Autori  'Cattolici  y 
che  nel  combattete  i Calvinifti  , . fi  erano 
inconfidetatamente  precipitati  negli  errori  Pe^ 
lagiani  ; ed  abbiamo  'già  veduto 
qqcdo  diceva  il  Cardinal  Contatìnì . 11  Catdilial 
tBARON'IO  che  fcriveva  in  un  tempo  ii» 
cui  quedo  male  avea  fatto  molti  avanzamentiy 
fe  ne  lagna  in  quedi  termini  , al  l’anno.  4S;0.  n. 

Mttmi  Autori  moderni , dice  egli  fi  guardino 
dal  pericolo^  in  rui  fi  gettano  , quando  fi  allontanano 
del  fintimento  di  S,  Agofiino  riguardo  alla  Pte- 
dedinazione  , fiotto  fretefio  di  confiutarf  i Uova” 
tori  che  ejfi  attaccano . Quedi  Autori  , non  gu~ 

' fiàvano  con.  piacete  principi  che  Èa’o  aveva 
imparati  da  S.  Agoft^o  , e fono  quelli  appunto 
de!  ^uali  parla  il  Baronio  • I Gefuìtì  che  erari* 
i piiqgpali  tra  efii , avevano  già  fatto  compa- 
tire >iiei  Concilio  di  Tteiito  la  foro  inclinà- 
kione  al  Pelagianefimo . Abbiamo  veduto  che 
effi  avevanri'  quali  filTato  il  progetto  della  loto 
nuova  Teologia  nel  Decreto  del  1558,  c che 
fino  d’  allora  il  Molina  avea  cominciato  a fpat- 
getc  il  fiirj  fiftema.  Vi  à tutta  I*  appare nea  , 
che  non  poco  contiibuiifeio  • tendere  odiob 
Baio',  e a fomentate  quella  bunafea  , che 
andò  a terminar  nella  Bolla  che  fu  pubbliche* 
gel  1567,  Oltre  quelli  Ayveilarj  vi  erano 

«uni 
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Clini  dottori  di  Lovanio , i quali  febbene  at» 
taccatiflìmi  alla  dottrina  di  S.  AgoHino  fu», 
Piedeainazione  e la  Grazia  , avevano  meno 
fludiaio  quello  S,  Dottore  fopra  altre  verità 
che  fono  collegate  molto  con  quelle  , tali  fono 
la  depravazione  della  natura  feguita  per  lo 
'peccato  t il  bifogno  che  ha  1’  uomo  di  fua 
natura  di  tendere  a Dio,  1’  obbligo  generale  « 
indifpenfabile  in  cui  egli  è di  riferire  tutte  le 
fue  àziòni  al  medefìmo , il  contagio  occulto 
.della  cupidigia  che  guada  tutto  ciò  che  fa 
1 uomo  colle  fue  proprie  forze  prima  di  cflère 
illuminato  dalla  Fede»  Raro  fofleneva  quelle  ve- 
rità con  forza  , e i Dottori  de’ quali  favello 
erano  all’ oppofto  pieni  di  pregiudiz;  fu  quefli 
"medefimi  punti;  erano  imbevuti  dei  principi 
dello  Stato  di  pura  natura  , che  y cpme  vi  ho 
già  detto  , G erano  introdotti  nelle  fcuole  pri- 
ma dei  Gefuiti , e che  il  loro  attaccamento 
alle  verità  della  Grazia  e della  Predeflinazione 
non  gli  tratteneva  dall’  ammettergli . Tutto  ciò 
ìndufie  quelli  Dottori  ad  unirli  agli  Avverfar; 
di  Baio  per  opprimerlo , quantunque  foffero 
d*  altronde  unitiflìmi  quanto  al  fondo  tf^la  Dot- 
trina di  S.  AgoQino,  come  lì  feorfe  ónà  ven- 
tina d’anni  dopo  nelle  Cenfure  centro  i Ge- 
fuiei  LESSIO  cd  AMELIOj  nelle  quali  fi  vede 
un  generale  concorfo  di  tutta  1’  Univerlìtà  di 
Lwanio  . Finalmente  ebbe  Baio  ancora  contro 
di  fe  in  quello  affare  i Francefeani  , I loro 
fentimenti  fui  merito  delle  Virtù  de’  Pagani 
erano  contrari  a quei  di  S.  Agoflino  , ed  Onn. 
««•  uno  de’  più  famofi  tra  elfi  Confeffore  del 
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Be  di  Spagna  , '-avea  folierata  (a)  quefla  forte  di' 
virtù  f fino  a far  riguardare  come  cofa  dubbia 
fe  i Filofofi  Pagani  fi  erano  fal«ati  • Qiiefii 
Beligiofi  aveano‘pure  un  motivo  particolare  di 
non  amar  Baio.  Qyefio  Dottore  avea confutato 
con  molto  zelo  un  perniciofo  fcntimeoto  che 
fi  era  introdotto  pirfib  molti  dì  toro*  i quali 
pretendevano  che  un  Religiofa  reo  di  'peccato 
mortale  potcfie  dir  la  Mefia  fenza  efTerfi  con- 
feflatoy  quando  non  trovafle  u»  Beligiofo  del 
fuo  O rdine  > e che  in  quello  cafo  non  era 
obbligato  a confefiàrfi  ad  altro  Sacerdote  , pet 
non  pregiudicare  alla  reputazioiw  idei  fuo  Or- 
dine. Alcuni  Francefcani  di  cofcienza  più  ti- 
morata fi  oppofero  a quefio  errore  del  loc 
Confratello  « e fi  appoggiarono  all'  autorità  di 
Baio . Ciò  cagionò  del  fracafib  nell’  Ordine  , 
e i Francefcani  fecero  ticadere  fopra  Baio 
tutta  1*  amaressa  che  cagionava  loro  quello 
affare  • 

Dt  Cofà  fu  fatta  mai  ' rostro 
Dettare  l 

Furono  denunziate  al  Pontefice  PIO  V« 
76.  propofizioni , alcune  delle  quali  erano  ptefe 
dall’  Opere  di  Baia  « e non  contenevano  fe  non 
la  pura  Domina  di  S.  Agofiino  > conae  per  efem- 
pio  la  Decimafefia  , V obbedienza  che  fi  rende  alla 
Legge  fenza  la  cariti  y non  i vera  ; ovvero  la 
irencefima  fetrima  r Ogni  amore  della  creatura 
ragionevole  viene  a dalla  eupiditi  vizila  y e eie 
froibifeo  S,  Giovamù  da  quella  lodevole  cariti^ 


V V ► * 

(*)  In  un  Libro  Stampato  in  Parigi  nel  ioti*®* 

lato  LOCI  CATHOLICI  . 
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fer  mezzo  delia  quale  fi  ama  Dìo  ^ e cbe  è 
ialltt  Spirito  Santo . Aliie  oano  vtfihi]méiKe 
cattive 'j  e non  erano  foflenute  da  alcuno;  altre 
erano  eapziefe  e fufcectibtii  da  un  ienA>  baor» 
o cattivo  ; ve  ne  erano  pure  delle  contradHoria  ' 
^a  loro . Fu  fatta  infìOensa  preiTo  il  Ponisi 
fice , affinché  condarnaflie  quefle  propolìaioni  > 
e il. PADRE  PEBETTI  Conciale  dei  Fran- 
cefeani't  che  divenne  poi  così  faniofo  fono 
rotne  di  SlsTO  V.  fi  adoperò  premurofacneme 
per' quello  afiate  . Finalmente  no  ottenne  una 
Bolla  y la  quale  lenza  parlai  di  Baio  oondan'' 
nava  le'  76*  propoficioni  come  reiÌMtcivameoie 
eretiche  , erronee  y fofpette  y teimrarìe  , 

D.  • Cofa  vuol  dire  -quefia  efprej^one  IC~ 
fpettivameme  ì 

M.  Vuol  dire  ; che  ciafeuna  qualifica-* 
eione  non  crnvieiie  a tutte  le  . piopofiziont . y 
ma  che  bifogna  riferire  a ciafeheduna  propo- 
fizione  una  o più  qualificazioni  , fecon- 

do'che  fi  trovano  conveoiie  a quella  pte- 
pofizirne  . 

D.  Il  Papa  fjjò  egli  la  qualìfcazìane  che 
conveniva  a cifiona  fropefitione  y e determini 
egli  ■ il  frnfo  ■ y nel  quale  ciafibedtma  era 
condannabile  ? > , ' 

M.  Nò'.  Si  conferirò  di  dire  che  ve  ne 
erano  trnlte  le  quali  fi  potevano  foflenere  • 
Inforfe 'anche  fu  quello  punto  una  famofa  di- 
fputa  ; poiché  fecondo  che  fi  colloca  difTcren- 
tetnente  una  virgola  y la  Bolla  dirà  che  fi  pof- 
fono  foflenere  in  rigore  e nel  fenfo  proprio  ; ov- 
vero dirà  : thè  quantunque  fi  peflano  fiftenere  , il 
Papa  h eondaiHna  nel  fenfo  lor  proprio  . La  pii'; 

«i 
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' ma  manim  di  efpriffletfi  è conforme  ai  primi 
clemplati  della  Bolla  che  comparvero  in  Fian- 
dra . Comonque  fi  fia  a ilare  anche  alla  pun- 
tazione la  meno  favorevole  alle  propofìaionr  » 
ne  feguiià  che  polTano  fodenerfi  in  qualche 
modo  . 

D.  Ma  »WB  fu  ricbìtfto  ftbìarimento  alc«M 
rtlaxivamtntt  a qutftu  vìrgola  l 

M.  Pare  che  tì  , poiché  fu  richiedo  di 
pei  f e furono  fpediii  da  Roma  diverii  efem- 
plaii  della  Bolla  > nei  quali  non  vi  erane 
(a)  nè  punti , nh  virgole  , dal  principio  fìiio 
alla  fine  . 

D,  Quello  ebe  mi  dite  mi  fa  fpecie , fare 
cbe  qtujio  fia  un  gioco  , e che  per  mezzo  di  quefa 
• Bolla  fittfi  voluto  imbrogliar  le  cofe  f e lefciarle 
nella  dubbiezza  . ' 

M,  Qpefio  è precifamente  ciò  che  pre- 
tendevano quelli  che  1’  appòggiavano  . Volevano 
render  fofpetta  la  dottrina  di  Baio  , laa  non 
ardivano  di  anaccarla  direttamente  . Non  fa- 
pevano  fopra  cbe  cofa  o ragione  appoggiare 
una  condanna  precifa  e 'diretta  , fe  I*  aveflero 
rlomandata  . Si  contenurono  dunque  di  una 
decifione  vaga  , che  era  più  facile  ad  ottenerli, 
e che  cofiava  meno  pena  a farla  ricevere  > 
ma  dalla  quale  fi  potevano  prevalere  per  ren* 

I dere  odiofa  una  dourina  che  avevano  lifoluto 
di  difiruggere  • 

D. 


(r\)  Sulla  fine  della”  V.  Parte  della  Colonna  4.  degli 
Efapli  fi  trova  quella  Bulla  ftampata  confoime 
agli  efemplari  de’ quali  parHanio,  ed  uno  di  que- 
* di  è dcpofitato  negli  Arcbivj  della  FmvIU  di  Lovaaio> 
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D.  Crfa  fu  mai  fatto  a Lovanio  raffott0- 
mlbi  decifioHe  del  Pafa  ì 

M.  La  Corte  di  Roma  ebbe  altretunu» 
selo  per  far  ricevere  quefta  Bolla  , qoamo  n« 
aveva  avuto  poco  per  renderla  chiara  e pre- 
cifa . Quantunque  non  fofle  ella  fiata  nè  pub- 
blicata t nè  affifla  a Roma  y il  Cardinal  di 
GRAN  VELA  Arcivefeovo  di  Malintt  e gover- 
natore in  parte  dei  Paefi  Baflì  « fa  incaricalo 
dalla  Bolla  fiefia  di  farla  efeguire  ; di  repri- 
anere  i ribetli  colle  vie  di  diritto  e di  fatto  ^ 
c di  ricorrere  ^ qaaiìdo  faceflie  di  mefiieri  , 
al  braccio  fecolare  « lenza  aver  riguardo  ad 
alcunofappello  . II  fuo  Vicario  Generale  MORIL- 
LON  la  'elle  alla  Facoltà  riflretta  di  Lova- 
nio nel  x$68.  y ma  lenza  volerne  iafeiar  copia  • 
Dette  folannente  le  propolìzioni  condannate  y 
ma  a condizione  che  non  foffero  comunicate 
ad  alcuno:  I Francefeani  nel  loto  Capitolo 
Generale  tenuto  a Nivclla  nel  fecero 

abjurare  folennemente  i j6^  articoli  at  fope- 
fiori  in  nome  delta  Provincia  ; e il  Provin- 
ciale di  Fiandra  « in  lun  Deercto  che  fpedl 
nel  1^69.  in  tutta  la  Provincia  ^ ordinò  che 
i Frati  laici  r e i religiofi  ancora  faceflero  la 
flefia  abjura  y con  minacce  a quelli  che  ca- 
delTcro  negli  errori  poferiai  nella  Bolla  $ di 
elTere  dilcacctati  dall’  Ordine  y e Cbnfegnaii  a{ 
braccio  fecolaie  per  efler  paniti  coll'ultimo  fup- 
plizio  • Morillon  fi  adoprò  mplto  per  fare  ab;u^ 
rare  a Baio  medefimo  quefli  articoli  • Voleva 
quel  Dottore  allegare  delle  propolìzioni  fim|i 
di  S.  Agoflino  • Ma  y dice  Morillon  nelle  fue 
Lttteie  Ictine  al^  Cudinal  Gruvela  y e di 

(Mi 
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cut  riportano  gii  fieflì  termini  gli  ebiudevm 
brtvemmt  la  bocca  ^ dicendo  ^ che  io  non  tra 
gitdice  di  ^fie  cofe  y per  «m  intenderle  y o non 
volerle  intendere  yy , Coù  parlava  quello  Vicario. 
Aveva  egli  dei  principi  <(npra  la  fommifllone 
ilovuta  al  Papa  y che  lo  du^enravano  daH'itiru- 
irii  » e dal  chiarire  le  difficoltà  degli  altri  y e 
lo  dice  egli  fleOb  nella  medefima  lettera  par- 
lando del  Papa  y ebe  tutti  i buoni  Crifiiani  erano 
tenuti  ad  obbedire  al  fuo  giudizio  y ancercbi  vi 
f'^e  erreare . yy  Maffima  fune&a  in  materia  di 
yy  Religione  y che  abbandona  la  fede  all*  aibi- 
yy  trarie  idee  di  un  uomo  fragile  y che  preten- 
yy  de  avere  diritto  di  guidarli  di  fuo  proprio 
yy  moto  y moti  proprio  . Maflima  alTai  divcrfa 
yy  da  quella  che  ci  dà  lo  Spirito  Santo  di  non 
yy  obbedire  a un  Angelo  del  Cielo  y fe  fì  al* 
yy-  lontanafle  dalla  fede  , perciò  non  ci  b 
yy  permeflb  di  far  nulla  contro  le  verità  « ma 
yy  folamente  per  la'  vericf  . yy  £'  quefla  la 
rrflelfione  che  fa  il  P.  DE  GENNES  nella 
feconda  lettera  a Monfignor  Vefcovo  d’ANGERSy 
fu  quelle  cfpreffioni  di  Morillon  da  me  riferite  • 
Credè  Baio  di  poter  fperare  più  fthiarimento 
dal  Pontefice  medefimo  y che  da  Morillon  ; onde 
gl'  indiri22ò  una  rifpeitofiffima  apologia  y ma 
ebbe  per'  finale  rifpofla  y che  dovcfle  fen2a 
tergiverfare  fottometterfi  ; e fu  riguardato  come 
incotfo  nelle  cenfure  per  quefio  paflb  y perchè 
veniva  eifo  riputato  come  una  fpecie  di  Ap* 
pello  y e qualunque  Appello  veniva  rigorofa- 
mente  proibito  dalla  Bolla  rocdefiroa  • La  co- 
fcienza  timorata  di  Baio  che  fi  metteva  in 
moto  alla  lòia  idea  di  cenfura  y e forfè  anche 

il 


1,8  CATECHISMO  ISTORICO 

SI  timore  delle  pene  , che  venivano  ordineriiK  r 
mente  in  confeguenza  delle  .cenfure , Io  im*-  > 
pegnamno  ad  accordare  quello  di  che  veniva  * 
lickieflo . Egli  abiurb  fenza  fapere  1’  oggetto 
della  Tua  abiura  t * Morillon  lo  aflbivè  , e lo 
abilitò  idi  nuovo  f come  fe  ne  avclTe  avuto 
bifugno.  GRE(X)RK>  Xlll.  effendo  (ucceduto  a 
Fio  V*  pubblicò  una  feconda  Botta  Tulio  flelTo 
foggecto  t alle  ilianze  del  Padre.  Tv/cdo  Gefu ita 
« poi  Cardinale , e che  era  in  quel  tempo 
Fredicacore  del  Papa . La  Bolla  di  Gregorio 
Xlll.  contiene  quella  di  Pio  V.  tutta  intera 
con  un  preambolo  > in  cui  dichiara  Gregorio . 
di  aver  trovato  queRa  Bolla  nei  RegiRri  del 
fuo  Pfcdec-.n.jre  , ed  ordina  che  le  venga  pre- 
Oato  fede  come  al  luo  originale  . Toiedo  nel 
i,8o  porrò  quefia  Bolla  a Lovanio  ; k Ielle 
alla  Facoltà  , e la  impegnò  ad  accettarla  • 
Volle  ancora  un’  accettazione  più  particolate . 
da  Baio  « che  glie  I’  accordò . Quindi  in  ricom- 
penfa  di  qucRa  fommiirtone  , fu  accordata  alla 
Facoltà  un  efemplate  delta  Bolla e lo  ReRb 
fu  fttto  con  Baio  ; cofa  che  Toledo  fece  va- 
lutare come  una  grazia  firqordinaiia  y e fi  fece 
merito  di  averla  ottenuta  dal  Papa  in  favore 
della  Facoltà  . 

D.  Qaejla  modo  dì  s^nt  dell*  Corto  di 
Roma  ha  in  fi  qmlrbe  eofa  di  fingolare  * 

M.  Non  polTo  meglio  farvi  conofecte  fino, 
a qual  punto  fia  Riaordinario  y quanto  col 
tipoicarvt  le  Riilellioni  dell'  Autore  della  quarta 
Colonna  deli’  ETapli  y che  tratu  con  efienfione, 
qucRa  materia  . yy  Tutto  , dice  quefio  Autore  « 
liicoic  qui  y e fa  conofccte  un  Tribunale 

yy  che 
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n che  vuol  pal&re  per  infallibile  > e cbc  non 
Is  è . SetiantaCei  ptopofìzioni  meffe  infieniey 
non  fi  fà  come  , e rapprto  a molte  non 
fi  fà  di  dove  « (ono  prtace  furtivamente  ■ 
Roma  da  alcuni  Denunaiatori  che  non  fi  no- 
„ minano  Colà  ^ 'trecento,  leghe  lontane  dal 
„ Paefe , ove  fono  inforte  - <le  idifpute  , fi 
^ giudica  fenza  (entit  t acctifatà  ;i  fi  fabbrica 
una  Decifione  Cotto  oa  iippeaetrabil;  fegietO) 
^ e con  ogni  fotta  di  artifici  % fi  . ufano  dei 
maneggi  non  più  feniirì  , ^ tanto  ralativa"^ 
,,  mente  olla  pubblicazione  « quanto  alla  dc- 
,,  cifione  ; nen  fi  dice  nulla  di  precifo  i" 
j,  quella  decifione  ; il  rifp$ttwame»te  tende 
tutto  incerto  , e confonde  il  vero  col  faUo, 
jj  fenza  che  fi  peffa  difiinguere  ; la  refiri- _ 
j,  zionc  f quantunque  in  rigore  . • . alcune  fof- 
tt  fofltnerji  et,  .aggiunge  ancora,  fe  è pofli-^ 
bile  un  nuovo  .gtaio  d’  incertezza  • Moltc^ 
,,  propofizioni  lunghe,  e compleffe  , altre  elptef' 
Ce  in  una  maniera  equivoca  o confufa  ac- 
Ctefeono  la  confufione  * Intanto  Baio  fi 
,,  lagna  ^ e non  è fentito  . Chiede  d’  effere 
,,  illuminato  fu  ciò  che  dee  condannare  * « 
„ gli  fi  offre  r affoluziooe  « fi  pcHuade  che 
,,  ne  ha  bifogno  y c finalmente  gli  fi  accorda  • 
lo  comprendo  che  egli  h aflbluioy'ma  non 
n veggo  che  fia  ifituito . Dieci  o dodici  anni 
„ dopo  Toledo  ebbe  delle  particolari  confe- 
y,  renze  con  Baio  ; forfè  gli  avrà  comunicitu 
yy  r ifiiuzion  neceffatìa  y ma  le  ifiruzioni  che 
y,  riceve  Baio  fegretamente  non  fpmminifitano 
yy  alla  Chiefa  lo  fchiarimento  che  avrebbe 
yy  (dovuto  accompagaarc  la  Scila  pct  rcndti.a 
n utile . 
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D.  Nm  furono  dato  ■ finaìminte  It  , 

tinnì  nectjfarie  fer  dtttrminarn  U fenfo  dtUt 
Bolla  f 

M.  Ecco  qual  che  dice  fu  di  ciò  lo  fleflb  ' 
Autore  continuaudo  le  fu«  lifldlìoni  . „ Final- 
f,  mente  cinque  anni  dopo  che  gli  Efcmpiari 
della  Bolla  fono  flati  prodotti  »'  impegna  la 
fj  facoltà  di  Lovanio  a date  un  efpofiisione 
tt  della  fua  dottrina  relativamente  ai  7ò«  ar- 
))  ticoli^-  vate  a dire  t a fpiegare  la  Bolla  ; 

ma  la  Facoltà  ha  tutta  la  premura  di 
tt  notare , che  Ta  queflo  per  uniformaifi  alla 
))  Bolla  } e che  come  non  il  dubita  punto  che 
ciò  che  efia  ha  condannato  non  fìa  ben 
condanti.ito , fi  fottopone  di  nuovo  alla 
S.  Sede  la.fpiegaeione  che  fe  ne  dà  . 

A parlar  ptepriamente  y B era  fpediio 
da  Roma  un  enimma  . Per  dodici  y o 
quindici  anni  fi  opera  per  farla  ricevere  ai 
jt  Teologi  di  Lovanio  y e poi  il  Nunzio  Gio* 
yy  vanni  BUON- UOMO  arriva  da  Roma  per 
of  dir  loro  ; Voi  avete  ricevuto  1’  Enimma 
yy  che  vi  « flato  fpedito  y fiara  contenti  della 
yy  voflra  obbedienza  y e fiere  pregati  a fpiegar- 
y,  lo  ; bene  intefo  però  che  protefterete  pubblica- 
yy  mente  >cbe  la  fommiilìone  che  avete 
yy  per  r Enimma  non  è dipendente  dalla  voflre 
y.  fpiegazioni . 

yy  Se  il  Tribunale  dal  quale  è emanata 
yy  la  Bolla  aveva  baflante  lume  e 1*  infalli- 
yy  bilità  , perche  non  fpiegava  egli  fleffo  il 
yy  fun  giudizio  i Perchè  non  vi  metteva  la 
,,  prccifion  neceflaria  i Perchè  non  lo  fortificava 
yy  con  delle  prove  convincenti  . La  verità  non  può 

„ man- 
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„ care , e un  Tribunale  che  foife  la  for- 
geme  della  Verità  non  la  parrebbe  ignorare  . 
Noii  è neppur  neccilàrio  edere  infallibile 
„ per  operar  coti  ; bada  godere  attualmente 
„ dei  lume  della  verità  * ed  efiet  guidato 
,,  dallo  fpirito  della  carità  , che  porta  a co- 
municarla  agli  altri  . Cosi  gli  'antici  Pon- 
„ tefici  facevano'  precedete  la  luce  in  appoggio 
,,  e foltegno  delle  loro  deci  fieni  ; non  adendo 
,1  il  loro  difegno  quello  di  dominare  , ma  di 
edificare  e iflruire  • 11  metodo  che  fu  fe* 
y,  guicato  nell’  affare  di  Baio  è flato  ben  dif* 
„ fetente  ; )son  vi  fi  trovano  le  prove  della 
,,  feienza  c delta  carità  che  accompagnavano 
„ nei  ptimi  fecnli  le  drcìfloni  dei  Papi  ; ma 
,,  da  un  altro  canto  bifbgna  convenite  « 
,,  che  la  condotta  contraria  y la  quale  ha 
yy  prefn  il  luogo  dell’  antica  che  fi  teneva  a 
yy  Roma  nei  migliori  fecoli  , Tembrava  piena 
,,  di  prudenza  ; fe  fi  confiderà  non  relativa- 
,,  mente  all’  utilità  generale  della  Chiefa  y ma 
yy  lelativamente  all’  intereiTe  particolare  delle 
yy  perfone  » che  vorranno  fupetiormente  a tutte 
<yy  le  cofe  attribuirfi  un  privilegio  d'infallibilità 
,,,cbe  non  avranno,,.  Così  parla  I’  Autore 
della  IV.  colonna  dell'  Efapli  , e da  queflo 
voi  ben  vedete  che  i Papi  hanno  profittato 
dell'  occafìone  che  Uro  fomm  ini  Aravano  i ne- 
mici di  Baio  per  far  ufo  di  un  titolo  che 
dii  affettavano  , e che  confifle  nell’  eflèie  unici 
giudici  della  Fede;  che  hanno  elC  data  una 
deeifione  ambigua , e fimile  a quelli  antichi 
oracoli  che  fi  trovavano  egualmente  veri  qua  ■ 
lunqne  cofa  aecadefie  per  timore,  che  fe  aveifero 
L chia- 
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cfaiaramente  condannale  delle  propofieioni  rere, 
non  fi  poieCe  riconoCccie  la  falfità  di  loro  de- 
ciiione , e livocare  in  dubbio  la  loro  infal- 
libiliià  ; che  d’  altronde  hanno  fatto  poca  at- 
eenaione  all*  ofcurità  che  fparfa  avrebbe  fopra 
delle  vetiiii  ijBpottantiIfime  , una  tal  dccifione  , 
e che  fono  fiati  infenfibili  aM’  abufo  che  ne 
avtebbeto  fatto  i fegrcti  nemici  della  dottrina 
della  Chiela  » ehe  allora  iiovavanfi  rwl  di  lei 

feno  . « . y. 

D*  Le  Boll!  contfo  Baio  jòbb  e/«Ba 

vigwai-dflt*  comt  regole  di  fede  nelU  Cbtefn  i 

M.  Non  pouebbe  effeilo  per  lot  natura  , 
poiché  il  carattere  di  una  regola  di  fede  b 
quello  di  ptefentare  un  domrra  determinato 
«1  quale  drbbiam  fiffarci  ; dovecchè  non  fi  fà 
cofa  fi  debba  credere  , nè  quel  che  fi  debba 
rigettate  in  confeguenaa  di  quelle  Bolle  . Non 
VI  è alcuna  Propofizione  che  fiatr.o  affoluta* 
mente  obbligai  a riguardate  come  falfa  , 
perchb  non  ve  ne  è alcuna  di  cui  poffa  dita 
ehe  fotfe  fia  una  di  quelle,  che  fecondo  la 
Bolla  ftefla  poffono  effere  in  qualche  nnaniera 
foflenute,  O-tte  a cib  qoeftc  Bolle  mancano  di* 
tutte  le  qualità"  che  fono  neceffatie  , anche 
fecondo  i Romani  afiSnchà  una  Bolla  fa  ri- 
guardata come  una  dccifione  vetatncms  ema- 
nata dalla  S.'  Sede,  non  effendo  fiate  fatte  ni 
col  eonfenlb  dei  Caidinali  , nc  affifle  in  Ro- 
ma . Dall’  altro  lato  fono  effe  piene  di  abutl 
che  faltano  agli  occhi , e non  fono  fiate  mai 
canonicamente  licevute  dalle  Cbiefe  , e parti- 
colarmente dalla  Chiefa  Gallicana  . Sopia  c=5 
puh  vedctfi  quel  che  ne  dice  il  P.  DE  GEN- 

NES 
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NkS  nella  Tua  duodecima  Lettera  m 
ytjcovo  d'  Angers  y ove  natta  quella  materia 

con  molto  lume  e piecinone»  e ciò  che  ne  dice  ^ 

il  Sig.  Cardinal  di  Noailles  nella  fua  Ifiiuzion 
Pafiotale  di  Genitajo  x7i9< 

• D.  Ma  ì Teologi  prevenuti  per  le  epinìoui 
Romane  non  hanno  eglino  almeno  riguardata  la  ' 

Bolla  di  Pie  V,  eome  una  regola  di  fede'l  * 

M.  E(C  pet  dir  la  vetità  hanqo  iice> 
vuta  , o almeno  per  . la  maggior  patte  iunno 
iDofliaco  di  riceverla  , e ne  hanno  fatto  ufo'; 
ma  fono  dati  coù  alieni  dal  riguardarla  come 
regola  di  fede  y che  non  hanno  nepput  creduto 
che  efia  gl’  obbligaffe  a non  fodenere  le  opi- 
nioni in  eflà  prefetitte  . „ Il  Gefuita  Vafquez 
yy  ( come  ci  fa  fapere  il  Sig,  Cardinal  di 
. M Noaillea  nella  fua  Idtuainn  Paflorale  del 
1719.  Piopofizione  prima  11.  ) fofliene 
91  ne*  fuoi  ferirei  alcune  delie  piopofizioni  coti- 
yy  dannate  dalla  Bolla  , e fra  le  altre  quella  : 
yy  che  non  fi  può  fare  aktaia  opera  tuona  y ne 
ìy  vincere  jtentaziene  alcuna  fenza  la  Grazia  . 
yy  E dopo  efTetfì  obiettato  , in  quella  occalìor 
yy  ne»  la  Bolla  dt  Pio  V.  rifpoiidc  y che  te 
yy  qualificazioni  non  effendo  applicate  a aa- 
7)  feuna  propofizione  y il  Papa  non  ha  tanto 
yy  voluto  condannare  gli  errori  y quanto  to- 

yy  gliete  l’ occafione  di  fcaudalo  e della  pena  1 

yy  che  cagionavano  le  afpie  cenfure  con  le  > 

yy  quali  Baio  notava  i fetrtimenti  contrari  ai 
fuoi  ; che  quefie  propofizioni  fono  riprovate 
mon  in  fe  fiefle  y ma  perchè  1*  Autore  tac* 
yy  ciava  l' opinione  contraria  di  Pclagianifmo  e 
yy  di  errore  ; di  modo  che  il  fentimento  di  . 

Li  yy  Baio 
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i 


Digitized  by  Google 


' 164  CATECHISMO  ISTORICO 

ff  Baio  confiderato  in  fe  .fieSby  rimane  incatc* 
y)  ed  efente  dalla  condanna  , rum  tamen  fan- 
yy  tentia  autborù  indemnis  relmquatur.  Dal  che 
ff  conclude  il  Vafquez  , che  quella ' opinione 
yy  fi  può  folleneie  inoj^enfo  fide  . Fgli  oflerva 
yy  ancora  y che  il  Cardinal  BELLARMINO 
yy  iiliuito  delle  intenzioni  del  Papa  y ha  fofte- 
yy  nate  alcune  di  quelle  propofizioni  y che  il 
yy  Pontefice  moflrava  di  aver  condannate  , 
y,  Vafqaez  aggiunge  y qhe  ne!  J586.  aveva 
yy  tenuta  conferenza  fnpra  quello  modo  dì 
yy  fpiegai  la  Bolla  col  Cardinal  Toledo  y che 
,,  fu  fpedito  a Lovanio  per  farla  liceTCfc  ; 
yy  che  quefto  Cardinale  approvò  quella  fpie- 
yy  gazione  come  vera  ed  cfatra  y e che  ‘ gliene 
yy  dette  io  ifptitto  un  certificato  y che  eì 
yy  confervava  yy  ^ Se  un  Gefuira  pertanto  non 
crede  di  dover  far  ufo  della  Bolla  di  Baio  y 
che  in  quella  maniera  y voi  agevolmente  giu* 
dicate  come  debbano  agire  i Teologi  attaccati 
alta  domina  di  S.  Agollino  , come  erano  la 
maggior  parte  dei  Dottori  di  Lovanio^  y che 
la  loro  prevenzione  per  T infallibilità  > unica 
m altri  ibotiviy  che  io  vi  ho  erpolli  , obbligò 
a ricevere  la  Bolla  di  Pio  V.  Anche  in  quelli 
ultimi  tempi  y il  Padre  ENRICO  DA  S' 
ICNAZiO  Carmelitano  y dotto  Teologo  de*  ' 
Paefi-Baflj  e attaccatUfìmo  alla  dottrina'  di  S, 
Agofiioo  y nell’  ammettere  quella  Bolla  nel  ca* 
pitelo  quano  del  fuo  Ptolegomcno  fefl»  y ftabi» 
lilce  due  regole  y le  quali  y fecondo  eflb  , fi 
debbono  ever  ptefenti  per  farne  ufo  * 1-a  piftna 
è che  1’  intenzione  delle  Bolle  non  è di  pro- 
fcrivere  fenza  lemperameato  alcuno  tutte  le 
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propoiirioni  , come  fe  non  fe  ne  poteiTe  fofle*^ 
liete  alcun;i  in  fenfo  buono»  La  feconda  fi  è 
che  vi  fono  certe  propofizioniy  le  quali  non 
debbono  eifeie  confiderate  in  fe  fieffe  • ma  che 
debbono  eifere  riferite  ad  altre}  che  ne  deter* 
minino  la  fignificazione  ad  un  fentiminto  cac- 
ci vo  } o che  debbano  eflere  intefe  » fecondo' 
certi  fetifr  patticoiarì  agli^  ScqUfiici  «.  e che  in 
quefia  maniera  fi  dee  gmieare  che  efleJieno 
condannate  di'  modo  che  « confiderete^ In  fc 
fiefie  } e nef  fenfo  lor  naturale  f fono  inno* 
ttnti  . Per  venire  all'  aprplicazione  di  quefia: 
feconda  regola  , il  P.  Enrico  da  S.  Ignazio 
fofiiene  , che  le  propofizionf  fe  quali  f prefe 
tn  fe  fiefie  , prefentano  un  cattivo  fenfo  }-  fono 
eomdannate  per  fe  medefime  ; a,  che  quelle  le 
quali  non  prefentano  altro  che  un  buon  fenfo 
non  fono  condlinnatc,  che  ’ fecondo  u la  certa 
fignificazione  particolare  . Quefia. aia(fima>  nella 
quale,  il  P.  Enrico  fi  appoggia  al  Suarez  « fi 
riduce  a fofienera  , che  invece  di  giudicare 
dalla  Bolla  fatta  contro  Baio } di  ciò  che  è 
buono  o'  cattivo  « bifogna  all*  oppofio  giudicate 
da  ciò  che  è buono  o cattivo  ciò  che  quefia 
Bolla  avrà  ^ o non  avrà  voluto  condannare 
Qpefia  mafiima  grudìziofa  non  fuppone  in  ve- 
rità che  la  Bolla  abbia  fparfo  una  gran  luce 
fulla  Teologia  y ma  per  Io  meno  mette  la 
Bolla  al  coperto  delle  accufe  di  L-pdrA«r^e«di 
altri  Protefiaiiti  y ì quali  pretendono  che 
abbia  eflà  condannato  direteameut*  le  verità 
della  Graaia , e rende,,  inutili  i vantaggi  che 
i Gefuiti  vogliono  prafentemente  tirarne  per 
•woiiztate  Ig  Mndanna  portau  dalla  CAftur 
-r  L I;  eion* 
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xìont  UNIGENITUS  contro  le  più  precìfe 
verità  della  Religione . In  fatti  dalla  con- 
dotta tenuta  in  tutto  quello  affare  rifolta  , 
come  dallo  {leffo  carattere  della  Bolla  y che 
efla  non  è Rata  fatta  col-  difegno  di  infegnate 
ai  Fedeli  ciò  che  debbono  peniate  e credete  , 
ina  fdamente  per  Rare  in  luogo  di  cria 
Legge  di  Difciplina  y e di  un  Regolamento 
di  Polizia  y che  C h pretefe  di  addattare  alle 
ciicoRanze  de'  tempi  . Pio  V.,  occupato  in 
tutto  il  fuo  Pontificato  y del  difegno  di  una 
guerra  contro  il  Turco  , e tutto  impiegac 
nelle  Tue  cure  per  formare  a queRo  oggetto 
delle  leghe  fra  i Principi  Crifiiani  y itoti 
fembra  che  abbia  potuto  concepire  il  dife- 
gno  di  efaminare  a fondo  e decidere  di  ma- 
terie coP  intralciale  e difficili  quanto  quelle 
di  cui  fi  tratta  selle  ^6.  ptopofizioni  ; fi 
può  dunque  cndeie  che  egli  avefle  princi- 
palmente in  villa  di  aflbpire  le  difcordtey  che 
fi  erano  fcllevate  in  Lovwiio  y e prevenir 
quelle  che  i nemici  di  Baio  gli  avevano 
fatto  temere . A quefio  fine  y pare  che  egli 
imponelTe  filenzio  a quel  Dottore  y ed  ai 
fuoi  Aderenti  y e fopprìmefie  y fenza  difiin- 
siooe  y le  propofizioni  che  foimavano  l’  og- 
getto delle  queftioni  . ^ 

Aggiungiamo  ancora  y che  anche  dopo 
aver  difiefa  qucRa  Bolla  y pare  che  le  riflef- 
floni  poReriori  gli  ftceffcto  cangiare  il  fuo 
primo  difegno  y poiché  queRa  Bolla  ron 
comparve  £r>chè  vifTe  il  -Papa  , ma  i nemici 
delle  verità  che  potevano  efiere  ofeurate 
dalla  pubblieazionc  di  qucRa  Bolla  y ‘avevano 

.i  ,t  pie» 
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pfcmura  di  non  abbandonarla  in  quelle  te- 
nebre » alle  quali  fembrava  che  I*  aveflie  Pio 
V.  condannata  • Del  lioaanente  convenendo 
che  Pio  V.  non  ha  pretefo  di  dare  un» 
definizione  di  Fede  ; < non  pretendo  di  giufii- 
ficate  la  Atada  che  egli  ha  tenuta  , la  quala 
non  fe  adattata  che  a mettete  la  confbfione  , 
e le  torbolenze  nella'  Chiefa  , com» 
le  eonfeguenze  1*  hanno  par  troppo  fatto 
vedere  . 

D.  Ma  mi  pàre  tbe  fi  la  Bolla  di  Pi4 
V„  non  ha  fatto  bene  y e npa  ba  fjpzrfo  del  tur 
tne  y almeno  non  abbia  fatto  del  male  ; paiebi  i 
Teologi  i più  addetti  all’  InfalUbiiUìt  no»  fi  fino 
creduti  obbligati  a condannare  in  fi  fiejfe  la 
ptop^ziani  vere  y che  vi  fino  proferitte  , 

Quando  anche  i principi  di  quefli  Teologi 
foiTero  i foli  che  fi  rgniraffero  rapporto  a 
qucAa  Bolla  « farebbe  fempte  un  grande  in- 
conveniente T aver  fópprefEb  delle  propofiirioni 
che  fono  vere  nel  fenfo  lor  naturale  » e di 
aver  tefo  fofpetto  il  linguaggio  il  più  - adattato 
od  efprimere  delle  verità  importanti  y e che 
è il  medefimo  di  queiio  di  cui  fi  erano  fer- 
viti i Padri  per  proporle*  Non  vi  è cofa  più 
di  quefia  adattata  ad  ofeurare  le  verità  » e ■ 
preparar  le  fitade  per  renderle  'odiofe  . Dall’ 
altro  lato  vi  fono  molei  i quali  hanno  prefo 
una  Atada  del  tutto  comraria  a quella  dei  P. 
Enrico  da  S.  Ignazio  ; hanno  elfi  riguardato 
quefia  Bolla  come  una  tegola  decifiva  ; hanno 
giudicato  le  verità  le  più  chiate  oon  qoefia  > 
'‘f^ola  , e le  hanno  Còndanoate  y perché  le 
luano  uovate  Ù4  i punti  di  dottikia  che 
L hai\r. 
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hanno  creduto  proferirti  dalla  Bolla  . Il  pre- 
giudisio  della  lufallibilith  fpiuto  agli  ultimi 
ccccfii  y c dall’  altra  parte  dei  fencimeati  con* 
trarj  a qùci  di  S,  Agoiiino  y che  fi  volevano 
far  paflare  col  favore  dì  quelle  Bolle  « hanno 
impegnato  a travifare  le  cofe  da  quedo  punto 
di  villa . Voi  comprendete  bene  che  i Getuiti 
non  fono  flati  gli  ultimi  a prendete  quello 
partito  . Le  Bolle  di  Baio  per  quanto  irrego- 
lari f per  quanto  abuflve  y per  quanto  indeter. 
minate  eflc  fi  fieno  , fono  diventate  nelle  loro 
mani  una  luminofa  dccifione  per  giudicare 
della  dottrina . Di  qui  hanno  efli  cominciato 
tempre  ad  atraecare  quelli  , che  avendo  'dei 
feniimenti  contrari  ai  loro  etioti  « gli  hanno 
d>£cfi  fervendoli  dei  principi  y e del  linguaggio 
di  S.  Agoflìno  . Benché  la  maggior  parte 
propofiaioni  vete  che  fi  trovano  tra  le  7i« 
non  riguardino  preciramente  le  verità  delia 
Giabia  e rlella  Predeflinasnone  y effe  vi  hanno 
una  gran  lelasione  ; ed  .era  imprrffibile  y quan-^. 
do  fi  trattaflcfo  quefb:  materie  con  lume  e 
in  tutta  la  loro  eflcofione  y . di  non  avanaatc 
nei  propri  termini  y o in  termini  eqnivalcnti  y 
alcune  di  effe  propofizioni  ; fubito  i Gefuiti 
non  mancavano  di  accufare  i loro  Awerfacj  di 
fblleneré  gli  errori  condannati  in  Baio . Quan- 
do fi  é rimafii  fluppefatti  in  vedere,  nella  lifla 
delle  propofizioni  condannate  dalla  Coflitozionc 
Untqifiitus  y i princìpi  i più  cffenziali  della 
dottrina  di  S.  AgoftiiiDy  i Gefuiti  e Monfig.  di 
Soiffoni  non  hanno  avuto  le  armi  più  forti  * 
per  difendere 'quefla  condanna  y quanto  il  dire  * 
che  efli  ettm  etioii  che  ciano  flati  già  ce«r 

furati 

a 


. E DOMMATICO  /.  ^rf.  JKT.  169 

fiirati  (]uando  furono  ptofcritti  quelli  di  Baio* * 
Si  fono  clli  creduti  difpenrati  dal  rendere  ra- 
gione di  una  condanna  coti  (Uepitofa  come 
quella  della  Coflituzione  Unigenitus  y rimettendo 
ad  altra  condanna  già  fatta  | della  quale  fì 
era  refo  così  ^ poca  ragione  a fuo  tempo , e 
che  era  data  riputata  y 6n  di  quando  com- 
parve ^ incapace  di  fiiTaie  quel  che  fi  dovea 
credere , e ciò  , che  fi  dovea  rigettare  . Ma 
quello  che  era  accaduto  in  quell'  affare  era 
^to  dimenticato  dai  più  ; e 1'  idea  vaga  di 
una  condanna  fatta  da  Pio  Vr  fulTidcva  , e 
badava  per  determinar  le  peifone  che  non 
cercano  il  fondo  delle  cofe  • 

Del  rimanente  y per  timore  che  la  con- 
firrmità  delle  propofizioni  del  P.  Qucfntllo  colla 
dottrina  dei  Padri , non  indebolifie  1*  autorità 
delle  Bolle  centro  Baio  « é 1'  ufo  che  volea 
iarfene , efrbero  -i  Grfuiti  una  gran  premura  di 
piantare  quello  principio,  e M.  Vefeovo  di  Soijpms 
1'  ha  infinuato  più  volte  dopo  di  loro  (a)  y che. 
quando  i- tedi -dei  Padri  fi  ttovaficro  contrari 
alle  decifioni^dei  Papi  y quedi  ultimi  dovreb- 
bero vincerla'.  Q.uado  .parlate  fa  ' chiaramente 
vedere  delle  petfone  alle  quali  la  doiciin*  dei 
Padfi  non  à favorevole  y e che  fpeiano  d*  im- 

• r • 

(a)TejgJoG  filila  fine  della  Vili,  parte  delle  ESAPLI 

• le  ceafnre  «lei  Gefiiiti  evntro  S.  Agoftino.  Tra  U 
altfe  cofe  vf  G trova  <|Ucfta  energica  erprtirioac 
def  P.  LABBE’  , nelle  fne  Antittfi  tra  Gian/nig,  • 
! S.  A%ojtir.Q\  £oma , dice  quello  Padre,  e>  in/t- 
gnerà  km  pre/lo  quale  Jiu  fiato , • qu  alt  Jia  dovuta 
' ejjirt-  iì  /intimtnta  di  S.  Agafiin»  . 
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(legnare  i Pontefici  a parlare  in  lor»  fiivore  ^ 
Ecco' quello  che  voleva  infegnatvì  rapporto  alle 
Boll»  di  Baio  . Lo  fpirito  di  errore  che  fi  ere 
introdotto  nella  Chiefa  > collocava  quefli  doi< 
cumenti  farnefi  erme  in  depofìto  per  fervirfene 
un  giorno  ai  fu'oi  difegni*  e nulla  m /atto 
ha'  nneglio  favorito  gli  avanzamenti  della  dot<< 
trina  dei  Gefuiti.  Ma  venghiarao  alle  Canfuré 
contro  il  heffto  » 
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totìlt  CENSORE  di  Lnanio  t di  Dottai  conttit 
le  propojtzioni  dei  Gefuiti  LESSIO  ed  . jlME* 
LIOi  La  Corte  di  Roma  fi  fa  arbitra  di 
qutfio  affare  ^ e ftan  lo  decide  . Mali  effetti 
di  qtjffia  condotta  • , , v i 

D Di  dove  era  LESSló  t 

M>  Del  Braèante  , Entrò  egli  n'cifa  Cons« 
pagnia  nel  i^7x,  in  età  di  i8.  anni  y e vilTo 
fino  al  i6xj.  Egli  ha  lafctato  una  quantità 
di  Opere  Tco-ogiche  • ( Gefuiti  lo  hanno  vo* 
luto  far  pafr.ire  per  un  Salito  ; hantio  coiifer- 
vato  le  Ine  reliquie  y ed  hanno  fuppoflo  che 
abbia  fatti  dei  miracoli  • Intanto  però  egli 
he  tnfegnato  delle  . maffime  cotil  abominevoli 
Culla  Morale  (a)  che  nulla  più.  Dette  princi-> 

(a}  Se  ne  trovano  dei  faj"!  nell’  Aftlegia  JJltrica  ielle 
’etnfure  di  Lovanit  y e H Denti  y Parte  yrima, 
aemero  nono  . ' 

f 
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pio  ai  fooi  (iudj  di  Teologia  nella  Città  d< 
Do-joi  . Il  Gefuita  cbe  ha  fciitto  la  fua  viu  , 
tacconia , che  fi  ttovb  fui  prinaipto  in  un 
imbarazzo  da  ,cui  non  fapeva  come  libeiarfi  , 
perchè  noli  poteva  accordare  la  4<’^trina  alia 
quale  fi  fentiva  portato  y coll*  autorità  di  certi 
dottori  f da’  quali  non  credeva  gli  fofle  per> 
meflb  di  allontanare  « Cosi  egli  metteva  il 
fuo  fpttito  alla  tortura , col  penfiero  che  bi- 
fognava  far  credere  la  Ragione  all’  Autorità  » 

* jftrni  autbtritati  magù  ratioar  tribu$r*t  « 

Se  ne  andò  dunque  a Roma  y c vi  portò  le 
fue  difficoltà  . Ma  lo  fteflb  Gefuita  racconta  , 
che  Smrez  gli  diflspòk  ad  un  tratto  la  mede* 
lime  y colla  fiefia  facilità  che  il  fole  diflìpa  le 
nuole  » dicendogli*:  *che  non  Infognava  penfare 
che  fofle  un  factilegio  1’  allontatiarfi  dai  fen* 
cimenti  di  certi  grand’  uomini  . Suarez  , quau» 
do  fi  debba  credete  allo  Qotice  ebbe  la  pre* 
cauzione  di  aggiungere  « che  qnello  «he  ei 
diceva  dovea  tntenderfi  delle  cofe  che  non  ci- 
guardano  nè  la  Fede  y nè  i cofiumi  . Ma  il 
Difcepolo  egualmcnie  che  il  MaeSro  non  fono 
fiati  troppo  fedeli  nell*  oflervare  quefia  refiri- 

* zione . Comunque  fi  fia  y il  configlio  del  Sua- 
rea  fece  una  prodijriofa  .imptelSoiie  Cullo  fpi- 
4Ìto  del  Leflio. 

Entrò  egli  pienamente  nel  nuovo  fifiema  fulle 
materie  della  Grazia  y e ne  penetrò  tutte  le 
fottigliezse  • Eflendo  andato  a infognate  la 
Teologia  in  Lovmrio  coll’  AMELIO  fuo  Con- 
fratello y fptrfeto  di  comune  • confenfo  il  nuovo 
fiflena  . La  Facoltà  Teologica^ne  rimafe  (bt- 
jprefa;  e non  crafeorò  nofa.  alcuna  pet.  licoi^ 

dune 
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dune  i Gcfuiii  , e filigli  rientrale  in  loro  flcfi 
ma  vedendo  che  tutti  i fuor  maneggi  erano' 
inutili  j'Oel-  i6?7«  fece  una  Ctnfura  nelle  for- 
me f delle  propopfizioni  cavate  dagli  Scritti  di 
quelli  due  Gefuiti  , 

. TJ.  Di  ebr  ecft  trattmta  qrnfi*  pro- 
P^zioBÌ  ì 

M,  Ve  ne  fono  tre  che  riguardano  l’ ifpi-' 
nstione  dei  libii  Santi , e che  indebolifcono  it 
filetto  rnpremo  che  aver  dobbiamo  per  quelle 
Libri  Divini . Le  altre  propolìzioni  cenforat^  . 
fi  raggirano  folla  materia  della  Predejfifiaaioné^y 
e della  Rifrovazione  ; e fono  tutte  tientuna  di  , 
numero  » In  quella  Cenfura  la  facoltà  di  Lo- 
vanio  oppone  ‘ alla  nuova  dottrine  dei  Gefuiti 
r antica  dottriiu  dell*  datefit  r 

D.  Non  potrete  Dor  riportarmi  qualche  pofla 
ricavato  da  qvfjia  Cenfura  ì 

M.  Eccovene  qualcheduno  t Noi  fìamo^ 

„ dicono  qutt  Dottori  ^ ptntuuì  da  un  riiKte- 
fy  feimento  e da  un  dolore  proporzionato  alT 
importanza  e-  alla  grandezza  del  {oggetto  r 
Tcdendo  che  i punti  - principali  delia  Grazia 
„ di’ GESÙ’ CRISTO  , e della  divina  Predefli- 
yy  nazione  vengono  alterati  e corioai  da  tante  " 
,,  nuove ^ opinioni  ^ o piuttafto  da  tante  maflìme 
yy  periculofc  che  fono  ■ Hate  già  oondonnate  e 
y,  rigenate  tier  paCati  f^li  r come  compatirà 
yy  chiaramente  dalle  voSre  profyfizioaiy  a dalle 
yy  nofire  Cetijure  , 

E poco  dopò  Noi'  veggiamo  che  Iv 
dottrina  di  S.  AgoRino-  riguaidante  la  Grazia 
yy  e il  Libera  Arbitrio  y la  Prtdejhnzione  » e b* 
tf  RìpmazioHi  f non  è fonibattuta  i*  un  putito^ 

»ài 
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di  poo  impoicaoza  y come  voi  dite  t nta 
quafì  in  tutta  le  lue  patti  * c che  ella  ^ 
direttamente  attaccata  y e alTolutamente 
9)  distratta  « «* 

.£  più  folto  yy  Noi  fimanghiaino  fiupiti 
yy  perche  fi  «innova  e fi  tifufciu  in  quefio 
yy  tenapo  y dopo  il  Catarina  y ed  il  Pigb'Oy  non 
yy  folamente  queQa  obiezione  y ma  quafi  tutti 
yy-gli  altri  lamenti  dei  Preti  di  Matfiglia  e di 
yy  quelli  che  hanno  altre  volte  cctnbattuta  la, 
yy  dottrina  di  S,  Agofiino  nella  Frar.ciay  quan- 
yy  tunque  fia'cofianie  che  la  S*  Sede  gli  ha 
y,  rcprefli  per  mezzo  del  Pontefice  CE- 
,y  JLKSTINO  . « 

Paflauo  quindi  alle'  prove  per  far  vedere 
che  i due  Gefuiti  non  facevano  altre  obie- 
zioni che  quelle  dei  Semi'Pelagiani  ; ed  a 
mifiira  che  riportano  ciafcuna  delle  ttentuna 
ptopofizioni  y la  coirfutano  colla  Scrittutay  con 
S.  Agoliino  1,  Con  S.  Ptofpeto  y con  S.  Fui* 
genzio  é con  altri  Padri  . 

D.  Copi  fectro  i Dottori  di  X-wanio 
dopo  cba  furono  dijlefe  le  due  Cenfure  ì 

M.  Le  indirizzarono  a tutti  i Vefcovi 
, dei  PaeTi-Bafli  . ... 

. D,  Che  partito  prefero  i Gefuiti  rapporto 
# que$a  Cenfurai 

M..VÌ  fi  oppofero  con  tutte  le  forze  , o 
fecero  un  Apobgia  delle  loro  propofizìoni  y e 
della  loro  dottrina  . 

• D.  Io  eorfeguenza  eofa  ite  avvenne  ? 

ÌA.  1 Vefcovi  dei  Paefi- Baffi  impegoarotio 
i Dottori  di  Lovanio  a comporre  una  giuftifi* 
cazione  della 'loto  Cenfuiay'  e quella  giuHlfi-  , 
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cteione  fu  temiiiuta  nd  Mefe  di  Agoflo 
« ritneffa  nel  meie  feguentc  ntìlc  mani  dei' 
Munsi o del  Papa  . 

Da  un  altra  parte  gli  Arcivefeovi  di 
Camtnii  a di  Malints  « e il  \ efeovo  di  G«nd 
avendo  confuUata  la  Facoltà  di  D««n f iguatd* 
alle  medefime  ptupofizinni  y quella  Facoltà  ne 
fece  paiinicnte  una  Cenfura  ragionata  y che 
fu  terminata  c foferitta  il  di  io.  Gennaio 
dello  (leflb  Anno  158S.  La  Facoltà  di  Douai 
fi  fervi  per  difiendete  la  cenfura  della’  penna 
d;l  dotto  E^ù  y che  era  Cancelliere  di  detta 
Facoltà  . 

D>  Fieggo  ebe  voi  mi  porlate  di  tre  dh 
vtr^  documenti . i.  Della  Cenfura  di  Lovanio . 
1.  Della  ftia  G'udificasione . Della  Cenfura 
di  Douai  . Coja  bip^na  egli  pcipara  di  qutfli 
tre  documenti  i 

..  Sono  quedi  documemi  maravigliofi  , 
nei  quali  la  dottrina  della  Chiefa  è<Ibftenuta 
con  chiarezza  y con  dignità  y e con  ' forza  . 
Tutto  è appoggiato  alla  Sacra  Scrittura  y e ai 
SS.  Padri»  Il  Molinifmo  vi  à difirutto  ino  dalla 
fua  nafeita . Finalmente  fono  un  baluardo  aU 
Karo  fin  dall*  origine  delle  difpute  in  favore 
dell*  antica  dottrina  y per  rtfpingere  gli  attac- 
chi della  novità  . « 

D.  Come  furoao  riguardate  n Roma  qutfta 
Cenfute  ? 

M.  Non  ardirono  mai  d i condannarle  • 
Sì  foAtene  pure  con  qualche  fondamento  che 
effe  vi  folTere  approvata  (otto  il  Pontificato 
d'  INNOCENZIO  XI.  ed  h inconttafiabile 
che  elle  vi  folTero  autorizzate  fino  a, un  ceg- 
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co  pumo.  Voi  potete  vedere  ibpia  di  queflo 
Jl  Libro  intitolato  : Apologia  ifiorica  della  duo 
Cenfiire  di  Lovanio  e di  Dottai . k’  quefla  un 
opera  del  P.  OytbNELLX)  nafcodo  fotto  il 
tiome  del  Sig«  GERÌ , e Comparve  alla  luce 
nel  idliS. 

D.  Le  Facoltà  di  Lovanio  e di  Douai  kci 
tanno  elleno  abbandcmato  ultimamente  quejia  Cen~ 
furti  ’ 

‘ M.  Rapporto  alla  Facoltà  di  Donai  h 
molto  tempo  che  le  oe  fono  impadroniti  i 
Geruiti  ^ ma  non  aveano  mai  potuto  ottenere 
che  quefia  facoltà  lìgettaffe  quelle  antiche 
Gcnfttte  . Ma  nel  t7zi.  dopo  una  lunga  feria 
xli  intrighi  , impegnarono  quattro  Dottori  rap" 
ptcfentanti  la  Facoltà  di  Douai  a formare  una 
Innga  Cenfnra  tutta*  piena  dei  principi  Pela- 
ci ani  ; e in  quello  fifavagante  documento  i 
detti  Dottori  ’ rmun«ìano  cfpreffamentc  alla 
Dottrina  dei  loro  Padri  , e rpeéialmente  a quel- 
la efpreffa  nelle  antiche  Cenfute  di  Lovapio  e 
di  Douai  . Ecco  uno  dei  fiutti.^chc  < hanno 
raccolto  i Gefuiti  dalla  CoHituaìfcnc  Unigenìtui. 
Erano  già  più  anni  che  ella  era  ricevuta  pu- 
ramenee  e f^plicetneme  dalla  Facoltà  di 
Douai  f e queRo  io  virtù  del  falfo  principio 
della  PoiuiAeia  infallibilità  , » 

D.  'La  Fuoltò  di  Lovania  ha  ella  imitato 
la  condotta  der  quattro  Dottori  di  Douai  rela- 
tiramento  *alla  fua  antica  Ce  fura  ? 

M.  Beo  lat'gi  da  quello , ha  ansi  fatto 
una  dichiatasionc* autentica  y in'  dna  de*  H. 
G'ugno  tfij.  par  mevBo  della  quale  dichiara 
etì  a tptto  1’  Univeifo  , che  rimane  attaccata 
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«1  fentimento  della  PiedeSinazìone  gratuica 
c deila  grazia  efficace  per  fe  medefìma  « 
che  fi  trova  fiabiltto  oell’  antica  Cenfura 
della  della  Facoltà  , e nella  fua  Giufii- 
ficazione  . 

P.  / ^tfcevi  dei  Paefi-Bafii  non  fecero 
Mitro  che  quello  mi  avete  accennato  y contro  la 
Muova  dottrrn.i  dei  G.fuiti  l 

M»  si  preparavano  a tenere  dei  Coii-< 
cilj  Ptaviiiciali  per  confermate  le  Cenfute 
delle  due  Facoltà  ; ma  elcquaviva  Generale  dei 
Gcfuici  operò  potentemente  pieflb  del  Papa  . 
Fu  facto  ufo  delle  pretenfioni  dette  Olrra- 
montane.  SISTO  V.  che  allora  era  Arila  S. 
Sede  dette  d<.gii  ordini  piecifi  al  Tuo  Nunzio 
d’  impedite  che  i VefeoTt  non  cntrafiero  più 
avanti  in  quello  affare  ; fondandofi  (òpra  q^ella 
maffioia  : » che  non  è permefib  fuori  che 
* » al  foto  Pontefice  Romano  fucefibie  di  S. 

„ Piewo-di  definire  i punti  controverfi  della 
M dq/fmna  Crifliana  > e ciò- non  appartiene  a 
yy  vetan  altra . 

O.  Quefia  maxima  d ella  vera.ì 

M.  Nò  ; anzi  ella  è falfa  y ingioriofa  ai 
^efeori  y e gli  priva  di  un  diritto  che  hanno 
Mcevuto  da  GESÙ’  CRISTO  . Di  più  viene 
fmeinita  dall’  ufo  di  tutta  i’an«chità«  La 
Chiefa  di  Francia  fa  profelfione  di  riconoteerne 
.la'  faUità . Con  tutto  quefio  una  tal  maffima 
ha  fervito  di  fondaiueiHo  ai  Papi  per  lifer- 
vare  alla  lor  perfona  il  giudizio  delle  novità 
di  cui  i Gefuici  fi  dicbiaravatae  ì partigiani  . 
Voi  vedrete  che  t Pontefici  fecero  altrettanto 
relativamente  alla  Spagna  y tlove  la  fkffa  (kc- 
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trina  fi  raofUò'  fcopertamenre  nel  libro  del 
Gcfuica  MOLINA  . 

E rampo  ornai  di  parlarvi  di  qucRo  Li- 
bro y della  iollevazione  che  cagionò  , e della 
condoua  che  la  Corte  di  Roma  tenne  • relati- 
vameme  a quelle  difpute . 

D.  Ftnàlmtnu  y cbr  mti 

fueflo  chi  i Papi  attirajjero  qutfio  affare  adorna  • 
e che  fi  rifervafftro  il  penfiero  di  iecidtrae. 

€hè  ne  decideffero  henel  La  Cbitfa  non  doveva 
apettarfi  lo  fieffo  vantaggio  , coma  fi  aveffero- 
/offerto  cite  l'  affare  faffe  fiato  efiminato  a giu- 
^ dicato  in  prima  iftanza  fii  pcfli  dai  Fefcovi  , e 
dai  Concìli  Eiovinciali  o Nazionali  . /è  la  cara 
foffe  fiata  neceQaria  ? * ^ ■' 

M.  In  piimo  luogo  , potrei  rifpondeivi 
che  1 Papi  noti  hanno  dato  alla.Chiefa  quefla 
decifione , almeno  nella  forma , che  vi  era 
luogo  di  afpettarfì  , Ma  , fenza  anticipate  fquel 
che  IO  dovrò  dirvi  più  fotte  fopra  di  ciò,  da 
qMfta  condotta  dei  Papi  rifulta  un , cattiviffimo 
effetto  . Qpando  efli  fi  rifeivavano  1’  affare  , 
pretefero  i Gefuiti  di  effere  in  diritto  di  con- 
fervare  e infegnare  la  loro  dottrina  afpetwn- 
done  il  giudizio.  Se  fi  foffero  lafciari  agire  i 
Vefeovi  che  erano  fui  porti  , farebbero  fiati  in 
circoftanze  di  prontamente  ftabiUte  y e di  ar- 
leftare  fuomo  nemico  che  in  quelli  principi 
nan  feminava  la  zizania  che  con  ti, nere.  Do- 
po che  i Papi  fi  furono  impadroniti  dell’  affa- 
re , feorfero  molti  anni , anche  avanti  che  ne 
cominciaffero  nelle  forme  1’  efame  . Afpettan- 
do , ,1  male  crefeeva  , la  zizania  Rendeva  le 
ridici , le  zelo  dei  Dottori  delle  Univeriìtà  . 

M dei 


*7»  CATECHISMO  ISTORICO 

dei  Vefcovi  flefli  fi  fmorzara  ; la  Corte  di  Ko* 
ma  eia  occupatiflìina  ne’  fuoi  male  in- 
cefi interefli , c pochifiìmo  in  quei  della  Chic- 
fa  e deHa  verità  « Era  ella  fiata  ptontifima  a 
I>rowedere  alla  ptepiia  Tua  gloria  ^ rifervandofì 
il  giudizio  delle  difpuie  , c impedendo  con 
altura  che  i Vefeovi  non  conti nuaficro  a eie- 
fcolarrifi  f ma  fu  lenta  nel  provvedere  a quella 
della  Verità . Volete  voi  danquc  che  io  vi 
dia  una  idea  giofla  della  condotta  di  Roma 
in  quello  grande  affare  ì Immaginatevi  un 
Medico  gelofo  e ambiziofo  che  fappia  trovarfi 
in  un  Paefe  lontano  un  uomo  che  ha  rice- 
vuto una  ferita  perìeoloTa  ; quefio  Medicoi  (otto 
pretefto  della  preeminenza  che  egli  ha  vera- 
mente fogli  altri , fi  arroga  un  diritto  che 
non  gli  appattiene  ; fi  rrfetva  la  cura  di  quefia 
ferkay  e proibifee  a tutti  gli  altri  Medici  « 
che  fi  trovano  Ad  pofio  di  mefcolarvifi  ; egli 
ha  il  eredito  di  farfi  obbedire.  Quefio  dà  il 
tempo  alla  cancrena  di  tidurfi  a piaga  : ma 
quefi’  uomo  fe  ne  mette  in  poca  pena  > pur- 
ché egli  eftcBda  «1  di  là  dei  confiioi  i diritti 
della  fua  corica . 

Ecco  un  immagine  al  naturale  della  eon- 
dotta  di  Roma  nell’  affare  del  Molm’frn»  * 
Viu  condoMa  di  tal  natura  era  dia  adattata 
ad  attirate  fui  Papi  la<  benedizione  dei 
fiignote 
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ARTICOLO  Xlll. 
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MOLINA  ptMdicu  il  fin  Litro  con  iAl»  tuorch* 

- < centrafegni  ài  novità  y ebo  mtritano  grond» 

. attemiott*  » In  ebt  eoft  foffi  nuovo  il  di  lai 
Jìfttma  ; io  che  cefo  foffe  Jimile  a , tjatllo  dei 
Pel*gia4Ì*  Sommin^ro  agli  ^(fo-.  dolio  frove 
* della  ' cotiforrnitk  del  fno  fintinento  eoa  quello 
■ -di  qtéefii  ontkbi  eretki  • ; ‘ 

I ^ • 

D'  • • . ■ 

. Non  mi  fono  dimenticato  di  quello  .m^i 
avete  ietto  che  Molina  fi  vantava  di  avet  io» 
flenuto  il  fuo  fiflema  molti'  aniù  avanti  di 
piibblicare  il  foo  Libro.  Sari  •'.egli  f^fUdlO'tp 
qùtflo  Libro  abbia  cagionato  un  gran  fillevaamto^ 
Pkrlatemi  vi  frego  ^ degli  - eletti  eie  e0e 
froduffe  , 

M.  MOLINA  profefiàva  da  lungo  tempo 
Teologia  nella  OifiveiGtà  di  Evora  in  Porto- 
gallo , allorché  fece  fiaropate  per  la  prima 
volta  nel  r^SS»  a Litbooa  Capitale  del  Porto- 
gallo y il  fuo  Libro'  della  Concardia  della  Gra- 
zia e del  Lìbero  Arbitrio,  Egli  ne  dette  dipoi 
altre  ediaioni  in  Lione  y.in  Venezia  y in  Aaverfa* 
che  contengano  diverfe  mutazioni  y cd  accte- 
feimenti  y ma  il  fondo  della  douiina  e del 
fifiema  è pei  tutto  il  medefimo  • ^ 

O.  Quale  è il  earattere  di  queflo  Libro  ì 
M.  Ecco  quello  che  ne  dice  il  P.  Serry 
nella  fua  Stotia  delle  Congregazioni  de  AuzilHt, 
■>  Ma  Lib. 
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Ltb.  I.  »3*«  ,"®“ 

paò  effcie  coonaftaio  da  neffuno , ehe  1 £^- 

” tetto  principale  di  Molina  è flato  quello 

4’ inttodone  una  ' nuova  Teologia  liguaidan- 
**  te  la  grazia  Divina  , di  chiuder  le 
ftrade  per  le  quali  avevaiw  càmmÌBato  gli 
V AiVtichi  » di  aprirne  delle  nuova  fino  allora 
**  fconofciute  e piene  di  pericoli  * finalmeme 
” di' follevatfi  orgoglioCMnente  contro  S.  Ago" 
**  Alno  e ' contro  gli  altri  Dottori  « che  ave- 
” vano  trionfato  del  Pelagiancfimo . « Ecco 
come  ne  parlano  i IV.  Vefcovi  » che  appel- 
larono i prim*  della  Coftituzione  Uiàgenitui 
nella  loro  Memoria  del  1716.  Parte  prima 
Articolo  primo.,*  Il  Libro  del  Molina  b la 
•„  dtìlorola  epoca  in  coi  la  pace  della  ChieCa 
„ egualmente  che  V antica  fua  dottrina  Cono 
,,  fiate  attaccate  .•  Qyefto  Autore  allonunan- 
i,  dofi  dalle  flrado  ficure  che  ci  hanno  aperte 
la  Scrittura  e la  Tradizione  , non  ha  avti» 
timore  di  pubblicare  un  fiftema  , . fecondo 
il  quale  l'uon.o  pu5  » fenza  fcrupolo  , divt- 
„ dere  con  Dio  la  gloria  della  fua  faluie  , 
,•  r glerifcarfi  d#i/«  cooperMÌone  del  fu9.Lihr0 
Arbitrtp  •Ila  Grazia  • Sono  quefti  i propif 
’ termini  del  Molina , il  quale  confeffa  da 
, fe  fleflb  che  il  fuo  Cfiema  è nuovo , e che 
” non  Io  ha  trovato  in  alcun  altro  Autore , con- 
, feflione  che  farebbe  ftaia  fuffi.ciente  a to- 
,!  gliele  qualunque  credito  a queflo  fiftem»  , 
, fe  non  aveffe  d'  altronde  adulato  troppo 
” feopertameme  le  diigraziate  tendenze  della 
^ corrotta  natura  • *♦  CoM  fi  efprimono  » 
quattro  Vefcoyi . 
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D.  Prtrtfit  voi  darmi  in  pochi  parati  uh 
l4ta  git^a  di  cih  chi  cantiint  il  Libro  dii 
Molina  ì 1 

' M.  Gimiene  il  Pelagianiftno  colle  fotti* 
glicxze  <fellc  quali  vi  ho  tante  volte  pattato  f 
• che  f Gafuiri  hanno  inventate  pec-  far  pof- 
fare più  facilmente  il  Peiagianifmo  « 

D.  Mi  pari  di  avtr  Jintit*  diri  ^ tbi  ut 
f afferò  dii  Gifmti  i quali  fq^ntffitro  che 
Molina  avio  infegnata  la-  Piedeftimzione 
gratuita  ì 

M Voi  potete  averlo  femito  dire*  Il  P« 
DANIELLO  per  efempio  non  ha  avuto  dif- 
ficoltà di  attribuire  al  Molina  la  dottrina  della 
Ptededinasione  gratuita  • 

D.  Il  P*  DanietTo  ovtva  vg/t  ragiono  di  far 
finire  che  tale  era  in  effetto  la  dottrina  del 
Molina  ?'  - 

M.  Non  fi  pub  dire  che  P«  Dorella 
avelie  ragione , e non  fi  pub  dire  neppure  che 
non  avefle  alcim  pretcfto* 

D.  Cofir*  mai  qutflo  t 
M.  Perchb  la  proprietà  del  fifiema  che 
ha  pubblicato  il  Molina  y è di  dare  a quelli 
che  abbracciano  quefio  fifienta  la  facilità  di 
diftruggere  la 'Predefiiiuutione«  gratuita  f e nel 
tempo  fieflb  di  coirf^ire  di  fofienerla  in 
quanto  lor  piace  e in  quanto  b dei  loro  in- 
terefic  * Pa  quefio  ne  viene  che  nel  liiuo  del 
Molina  fi  trovano  dei  pafiì  i quali  mofirano  dì 
flabiiite  la  Predeflinazione  gratuita;  ma  ve  nb 
è un  gran  numero  di  altri  f che  le  danno 
aoipt  mortali  • Molina  , e tunr  i Gefuitt  atcac- 
fati  al  nuovo  Gflenui  v attaccano  fcopercarocnte 
ìd  j < . . a fenza 
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e fenza  tigaardo  la  Ckaaia  efficace  [kx  fé  mr* 
definta.  Non  fitnulano  (opra  di  quefio  , nta 
non  operano  netta  fielTa  tnanicia  rapporto  alla 
PredeSinazione  gratuita . Hanno  effi  inventato 
la  Scienza  Madia  e il  Congririfato  per  I’  effetto 
che  vi  ho  accennato  » vate  a dire , per  confei** 
vare  in  apparenza,  quando  e come  effi  giudicano  a 
propofito  la  dottrina  . della  Ptedeffinaeione 
gratuita  . 

D.  yi  fari,  dunque  *»  dò  daU'  artifizio  • y 
a de/l’inganno?  • 

M.  lo  vi  ho  ri  petuto  quefio  più  volte  . 

D.'Io  òo  offervato  nella  tf^e§iont  eba  mi 
avete  rìfettate  dal  P.  Seriy  e dei  quattro  Ve~ 
feovìf  che  eglino  acc tifano  di  novità  il  fifiema 
contenuto  nel  Libro  del  Molina  . 

'M.  Egli  i vero , ma  affine  di  aver  fopra 
ciò  delle  cognizioni  efatte , dovete  rammantar- 
vi  di  quel  che  vi  ha  detto , che  le  opinioni 
Pelagiane  e (emi*Pelagiane  , che  fanno  la  fo- 
fiatiza  di  quefio  (Ifiema , non  etano  nuove  , fe 
ma  in  quanto  lo  fleffa  Pelagianifmo  è nuovo 
in  paragone  deit*  antica  dottrina.  Ciò  che  non 
eia  fiato  fentito  prima  dai  GcTuiti  , fono  io 
fectigliezze  delia  Scienza  Media  e del  Congtuì- 
fme  ; e rapporto  a quefte  fotti^iezze  appunto 
il  fifiema  era  veiamene«r*nuovo . Molina  dice 
chiaramente  , che  il  fifiema  che  egli  propone 
non  era  fiato  iiiiegnato  da  alcuno  ; c i quatti» 
Vefeovi  ripe  nano  le  Aie  fieffe  parole.  1 prin- 
cipali Gefuiti  ricoQofcono  la  fleffa  cofa  , come 
fanno  il  SUAREZ , FONSECA  , VASQJJEZ  , 
GRANAEX) , ERlZZO . Si  trovano  ancora  le 
loro  tefiimoniaoBc  uclla  Memoria  de’,  qnatcìo 
Vefeovi,  nei  loc^o  in:defiino.  Il 
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Il  Mo/in  > e una  di  altri  Gefuiti 

confeffiino  di  buana  £eda  y cba  S.  Agodi  no 
agual mence  che  {li  altri  Padri*  noa.  co  Dece- 
vano queflo  fidema  (a}  • Spella  accade  loro  di 
parlar  di  S»  Agodino  con  molto  difpiezeo . n 
Moliiu , per  efempio  * dopo  am  propodo  una 
cottclufìaoe  che  èdrugge  la  gratuità  della 
Predediaaziooa  * dice  che  & i^odino  era  io- 
volto  Delie  tenebre  * che  gli  aveano  impedito 
di  vedere  qocda  condulìone  (b)  « 

' D.  jÀi  avett  darre  eb$  Molit»  non  tra 
r imtntore  di  qatflo  J^ma  * Canta  fi  accorda  ciò 
eolie  parole  che  avete  riportate  di  eQo  * che 
eiò  che  avaazava  non  era  fiato  iafeffnato  da 
alcuno  ì 

M.  Egli  è vero  che  il  Molina  pare  che 
parli  come  fe  fofle  l’ inventore  del  fidema  * loa 
il  Gefuita  Foafiea  gliene  cvnitada  la  gloria  i 
è cea . di  piccolidiflna  importanaa  1'  appiofendas 
quedo  fatuo  * dopo  quello  che  vi  ho  già  detto 
fu  ciò  negli  Aiticoli  1X«  e Ne  lilulta  che 
il  fidema  è dato  inventato  dai  Geruiii  , e che 
appaientemente  pare  che  ciò  feguillè  l’  anno 
1558.  Il  LelBo  y ed  aliti  lo  aveano  infegnato. 
Molina  r ha  propofto  con  edcnfionc  * e lo  ha 
efpodo  al  pubblico  colla  ftampa  del  fuo  Libro* 
Per  quedo  il  di.  lui  nome  è limado  affiflo  a 
quedo  iiftemay  ma  con  un  equiveco,  che  vi 
ho  già  fchUtito  . 

. . M4  D. 

IW  I I—  I * I mm  „a  ■ i 

« 

(0  la  Storia  delle  Congregazioni  DE  AUXI- 

L!ÌS  Lib.  1.  dirp.  ij»  • 

(•)  MOLINA  , parto  prima,  Q,  23.  Art.  <•  Oifp.  r« 
nam.  i.  veii'o  la  fine  . , 
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D.  Qualt  è qut/io  equivoco  ^ 

M.  ConfiQe  nella  doppia  idea. che  fi  at- 
tacca ai  fifiema  rvloliriidico  ) la  ptima  popolawt 
1’  altra  che  è liftretta  fra  i Tcototogi . Io  va 
r ho  giìi  detto  ; il  popolo  e tutti  quelli  ‘ i 
quali  non  hanno  approfondato  quelle  matetie  » 
non  intendono  per  fidema  Moliniliico  ^ altro 
che  le  opinioni  Felagiane  fulla  -Graara  , e la 
PrèiU^ntzion»  t che  fortnano  realmente  U fondo 
del  fidema  . i Teologi  vi  aggiungono  le  fotti- 
gliezae  della  Scietixa  Media  e del  Congrmfvio  • 
Inoltre  quella  ultima  porsione  i quella  che  h 
attuto  nuova , e d’  invenaione  dei  Gefuiti  , 
Il  Felagianetìrno  f e il  Semi- Pelagianefimo  ave- 
vano fin  d*  allora  le  loro  date^  ma  non  erano 
ancora  fiati  fiancheggiati  dalle  foctiigliezze  di 
cui  vi  favello  • 

D.  A che  cofa- bifora  egli  dunque  ridurre 
ciò  che  dicono  Mulina  «vi  fuoi  Confratelli  f 
eòe  il  loro  fiflema  no»  era  flato  ricoHofcmto  dai 
SS.  Padri  ì ■ ' 

M.  Voi  dovete  da  voi  medelìtno  vedere 
la  tifpolla  alla  volita  queflione  nella  difitnzione 
che  vi  ho  polla  fotto  degli  occhi  . Vi  fono 
nel  (ìfiema  del  Molina  due  patti  , t.  Il  Pela- 
giantTmo  . a.  Delle  fottiglicsze  aggiuntevi  . 
La  prima  porzione , che  appartiene  al  Peta- 
gianifmo  è fiata  conofeiuta  dai  SS»  Padri  , ed 
è fiata  da  elli  combattuta  come  una  peiniciofa- 
erelia  . La  feconda  porzione'*  che  confifie  nelle 
iottiglieaze  aggiuntevi  non  è fiata  da  loe  cono* 
feiuta»  Egli  è veto  che  i Padri  non 
hanno  conofeiuto  il  Congtuifmo*  non  hanno 
conof^uto  U ScieoM  Media  > o pei  prevenire 

qua- 
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qualunque  difputt  y non  hanno  oonofeiuto 
r ufo  che  ne  fanno  f Gefuiti  i Ecco  fopra  che  i 
Gefuìti  confeffano  l«  noyìtk  > e in  qucfio  di- 
eono  il  vero  « ma  quella  verità  di  fatto  « da 
cin  riconofciata  gli  :»ndanna  y perché  la 
Religione  Ciifiiaaa  è nemica  di  qualunque 
novità  . 

Dall’  airra  parte  , quelle  nuove  fottigliezac 
fuppongono  degli  antichi  errori  • Supponiamo 
f tfuirU/ria  f il  quale  è un  errore  che  Si,  Ago- 
ni no  avea  combattuto  nei  Pefagiani  • La 
Scienaa  Media  e il  Congruilino  fono  appoggiati 
a quella  htepnora  malTima  y CHE  IL  LIBERO 
ARBITRIO  DISPONE  SOVRANAMENTE 
DEI  SOCCORSI  DI  DIO  y E CHE  FISSA 
A SUO  PIACERE  IL  SUCCISSO  O L’ INU- 
TILITÀ’ DI  QUESTI  SOCCORSI  , SENZA 
CHE  DIO  DECIDA  SOPRA  UN  PUNTO 
COSI’  IMPORTANTE,  Il  Pelagiaaifmo  è 
dunque  talmente  incorporato  alle  nuove  Totti- 
gliezze  del  Molina  y che  non  ponine  effe 
fuffiilere  fe  venga  difirutto  il  Pelagianifmo  . 
Togliete  r equilibrio  dei  Pelagtani  y e non  vi 
farà  neppur  luogo  di  proporre  quelle  fottigliez- 
ee . Si  trovano  dunque  combattute  in  due 
maniere  dall’  autorità  dei  SS.  Padri  y t.  Poh- 
tivamcnte  , a.  negativamente  • L’  autoiità  dei 
SS.  Padri  le  combane  fofittvaramf  , poichb 
effa  diHrugge  i fondamenti  y fenaa  dei  quali 
non  poffono  effe  fuflGfiere  ; le  combatte  negati- 
vomente  y perchè  fe  (i  conflderano  queSe  fot* 
cigliezze  in  fe  Beffe  y ì SS.  Padri  non  le  hanno 
giammai  eonofciute  , Qpefio  è ciò  che  confef- 
i*no  i Gefuiti  « Ora  y non  è mai  permaffo  ai 

Cii- 
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. Ciifliant  I*  inuoduiie  neUft  Religione  delle 
fe  di  quefta  natine  * e di  qoefie  importente  , 
«he  non  aUjiaao  licevuu  da  quei  ohe  gli 
hanno  pieceduti . Quedo  % il  caf»  in  cui  b* 
luogo  la  regola  cit  QUALUN(^E  NOVITÀ* 

IN  Fatto  di  religione  dee  essere 

RIGETTATA. 

D.  Quel  eb$  mi  mi  m^g»r«  a iifi'm- 

gu*rt  it  forximt  dfils  dmtritm  dri  Cefuiti  » 
fiUé  quxìt  fTtcìfamnt$  tait  la  coxftfmt  di  no- 
vbh  per  pmrtf  /ora  . Riguardo  aU'  altra  formonCf 
eie  voi  tkiataato  eoi  nomo  di  PcWgianifaio  o di 
Semi-PdagiaaKino  y ebe  dkoìio  eglino  ì Confeffa^ 
no  aglina  effetthamenta  di  a^era  i iifenjòri  dei 
falagianifmo  o Semi-Pelagian^mo  ì 

M.  No . Riconofcooa  i GeTuiii  che  H 
Pelagianifmo  e Semi-Pclagianifmo  fono  eacGe 
condannate  atuicameme  ; noi»  vogliono  dunque 
oonfcilàre  chiaramente  che  le  fndcngono . 
Tuttavia  io  fanno  il  Libro  del  Molina  it> 
patticolaie  ne  è ripieno  ; ne  fono  eglino  ftatt 
convinti  , c in  progrellb  voi  ne  vedrete  delle 
prove , '' 

D.  Ma  fembra  non  vi  Jta  il  vart“ 
tagg'o  di  comiatterli  qui  colla  propria  lor  cm~ 
feffùjne  ? 

M.  Voi  V*  ingannate  , anche  qui  vi  b d» 
oppor  loro  la  propria  lor  confeifione  • 

D.  Coma  mai  qtufioì 

M.  E’  veriifimo  che  non  troverete  alcun 
GefuiM  il  quale  vi  dica  : La  tale  opinione- 
che  io  foftengoy  è Gaia  infegnata  dai  Pelagiar: 
ni  ; ed  in  queflo  etano  cilt  Pelagiani , ed  ere- 
tici ) ed  io  non  lafcio  di  adottare  qucfia  opi-. 
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nione  . Ma  ecco  quello  che  ^anno  , e ciòat* 
cade  loto  fpeinfliiRo:  conte  flèianno  che  una 
tale  opinione' è (lata  combattuta  da  S. 
da  S,  Tommafo  ec.  c non  lafcicranno  poi  dì 
dichiaraifi  a fasore  di  tale  opinione  • Per  ve- 
rità fi  troverà  che  quella  opinione  è Io  fleflo 
Felagianifmo  , ma  di  cih  non  ne  convtranno 
giammai . Così  di  lìue  verità  di  fatto , con- 
fcflcranno  f una  e segheranno  la  fecot^ . 
Soflengono  e(!ì  delle  opinioni  che  i SS;  Padri 
hanno  combanute  ; Prima  VtriX'a , che  «f(i 
confeffano  : quelle  opinioni  'fono  fiate  riguar- 
date dai  Padri  ' carne  ^quelle  che  formano  la  fo> 
flanea  'del  Pelagiànifmo  y Steanda  f''erhìt  che 
prendono  il  partito  di  negare  . Similmente  pren- 
dono eglino  dagli  fiutori  Pclagiani  e Semt- 
Pelagiatii  certe  opinioni  « e confeffano  che  fo' 
so  laro  comuni  con  quefii  Autori  ; qiiefia  è 
una  prima ’veilià  della  quale  convengono;  Una 
feconda  verità  fi  è cha  quelle  opinioni  fono 
r errore  fiefio  che  la  Chiefa  ha  condannato 
in  quelli  Autori , ma  non  vogliono 'convenire 
di  quella  feconda  verità.  Ofièrvate  per  altro 
che  quando' vi  parto  di  errori  dei  Gefuiti,  non 
bifogna  vi  figuriate  dì  trovargli  tutti  unifórmi 
in  quelli  errori . Nello  He  fio  modo  che  muta- 
no nei  loro  interefli  f fpeflo  I*  uno  nega  ciò 
che  r altro  confelTa  ; e lo  fieflo  Autore  non  ó ' 
fetnpre  collante  in  ciò  che  nega , o in  ciò  che 
affennà  (à).  Così  fpefib  accade  che  i Qsfuiii 
■ di- 

' t ili, 

• » ■ IW  f i - 

fa)  Vegpifi  la  ftaria  dtllt  Cntgr^"i*'AttxiliÌ!  Lil».  i- 
Cip.  13.  fella  line . 
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, gtcaro  che  $•  Agoflino  è per  loto  , che  fom 
confettili  «Ila  di  lui  dottrina  ec* 

D.  Nm  potrefte  voi  darmi  ^Icb*  prova  dt 
tib  che  mi  avete  detto  rapporto  alle  confcfioni 
dei  Gejùiti  Ì 

M.  Mi  allungherei  troppo  fé  fopra  di  que- 
llo io  entraffi  nelle  difcufiìoni  neeeflàiie  ; mi 
contento  dunque  di  rimettervi  ai  libri  che  vi 
fono  entrati . Leggete  fra  gli  altri  il  Tratta- 
te dell'  Azione  di  Dio  9 o fia  Della  premoaiaaa 
ffiea,  SeZ4  VII.  Pan.  II.  Voi  vi  troverete  gli 
avvili  del  Molina  per  mezzo  de'  quali  difcuo- 
pte  egli  le  contrarietà  della  Ina  dbitrina  con 
il  Concilio  di  Oranfei  f eoa  i Padri,  e parti- 
colarmente con  S.  Agoflrno , con  S,  Tomma- 
fo  y e gli  Scolafiici  ; cib  lì  .trova  nel  11.  Car- 
pit.  Attic.  primo  , n.  8.  At^  1.  n.  4,  art.  4* 
n.  1.4.  7*  a 8.  della  Premoaone  fijkaw  Voi  vi 
vedrete  con  quanta  cautela  parli  eflb.  dei  Se- 
mi Pelagiani , che  pteRnde  non  effere  flati 
ben  confutati . 

Finalmente  vi  vedrete  ciò*  che  gli  à ac^ 
caduto  fpefto  , di  citare , per  foilenere  la  fua 
dottrina , degli  Autoii  Priagiani  e femi.Pela- 
giani  t prendendogli  per  Padri  della  Chiefa  , 
Oflervate  ancora  lo*  flelTo  Capitolo  Art.  i.  jv 
3*  ® art.  3.  n.  y. 

D.  Gli  altri  Gejìdti  hanno  eglino  ptrjìfiittr 
nelle  fltjjò  fpirito  ì 

M.  Si  cerumente.  Se  ne  trovano  delle 
prove  decifive  in  una  Centura  de’ 18.  Marzo- 
t6fO,  fatta  dall’  Inquilìzione  di  P'agliadaliS 
contro  ventìdiie  propolìzioni  ingiuriofìflìme  a S» 
Agoflino  V avanma  dai  Padri  ADAMO  v ANt 

NA, 


Digitized  by  Googlc 


E DOMMATICO  Stx.  I,  Art,  XIII,  189 

NATO  , DESCHAMPS  , MORAINES  Gefuiti  : 
Voi  poiet£  vedere  le  tre  propoficioni  dei  P. 
ARI  VCL  Prtrfcllore  a Faatttt  riportato  neh* 
Articolo  VL  della  Cenfuia  della  Facoltà  di 
del  171».  Effe  non  arrivano  a 
nulla  meno  che  ad  aonieniate  1’  Autorità  di 
Sk  Agodioo  . 

D.  Molina  i egli  il  fola  che  tbr 

gliato  fuUe  ofere  dei  Semi’-felagiant  Tignar- 
dandole  come  ortod^e  ? ' 

M*  Nel  tempo  medcfimo  che  il  Libto 
del  Molina  compariva  a Lisbona  , STEFANO 
TUCCl  pubblicava  in  Roma  T apologia  degli 
ertoti  di  CASSIANO,  Cod  quelli  Padri  fi  fono 
deitrnìiruti  di  giuftificarc  a (capito  di  8.  Pro- 
fpeio  f lo  flefib  Cajjlano  y Faufio  , e Geimadio  « 
Voi  troverete  i nomi  degli  Autori  d>  una  tale 
intraprefa  "nell’  Iflorìa  delle  Coagregazìmi  DE 
AUXimS  Lib.  I.  c.  14.  dove  fi  oflervaj  che 
s..Capi  dei  femì-Pelagiani  furono  i primi  a 
raccogliete  il  frutto  del  librg  del  Molina  , per 
rnezso  dell’  onore  che  quelli  Padri  comincia- 
rono a tendere  alla  loto  Memoria  , ed  ai  loro 
ferirti  . C2pcao  libto  fu  come  un  nuovo  Afiroy 
all’  appatùeione  del  quale  tutto  cangiò  afpetto  . 
1 Padri  della  Chiefa  cedettero  il  Pollo  ai  loto 
avvcifarj  ; que&i  divennero  al  dire  dei  Gefuitiy 
i veti  dottori  della  Chiefa  ; c S.  Agofiinoy  S. 
Profpero  « S.  Fulgenzio  y S,  Tommafo  y ed  altri  y 
furono  licoperti  cf  obbrobrio  y e la  loto  tefli- 
moniaiffia  cominciò  ad  eflère  ricufata  . 

Io  aggiungerò  qui  un  £>tto  adatuto  a 
farvi  conolcere  lo  fpirito  de'  Gefuiti  y e che 
fomminifira  una  nuova  prova  di  quello  che 

vi 
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' vi  ho  detto  • Si  uova  nel  Poema  di  S» 
Profpeto  fulla  Grazia  « un  palio  in  cui  quedo 
S.  Dottoic  efpoiie  la  dotuina  dei  Semi'Pelagia- 
ni  • Il  P»  R paìda  Gefuita  verfo  la  metà  del 
pailàto  («colo  y piefe  queBo  paflb  pel  fentimento 
di  S.  Profpero  y e pet  1’ elpofizione  fedele  della 
dottiina  Cattolica  y vale  a dite  y ptefe  egli 
r exelìa  per  la  fede  della  Chiefa . 1 T eologt 
di  Lovaaio  tilevaioi.o  quella  fviUa  in  un  Libio 
che  fecero  llampate  nel  1649.  e che  imitola- 
lono  : VULFES  CAPTA  y la  f'olpe  prefa, 
11  fu  MonC  di  Langtcs  ( Clermont  Tofitrre  ) 
cadde  nel  medefimo  fcoglio  nel  171 1.  quando 
piefentò  all*  Aflemblea  del  Clero  y che  li  te- 
neva in  quel  tempo  y un  progetto  di  cenfura 
contro  r Edizione  degli  Efapli  del  1714Ì  Un 
Geluita  fu  quegli  che  gli  fomminiflih  quello 
palTo  y lenza  accorgerli  dello  ^abaglio  . Tutto 
quello  prova  fenCbilmente  I*  ìiicltnazione  dei 
Gefuiti  per  il  Semi-Pelagianirmo  y e la  loro 
alienazione  per  la  dottrina  dei  SS.  Padri  y vaio 
« dite  pet  la  doiciina  della  Chiefa  . 


/ 
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SrtUevaiiont  otturale  ntlla  Spagna  contrù  il 
Litro  dA  MOLINA  . E NRIQUEZ  Gefi^My 
erede  le  dottrina  di  qmfio  litro  capace  di 
metter  la  Cbiefa  in  gran  fer  itolo  . Centura 
contro  H Molina  • Il  Pontefice  CLEMENTE 
fidili,  impone  filen»o  ai  due  fattiti  y e riferva 
a fe  U giiAizh  dell’  afi'are  » 

JL).  Noi  ci  fiamo  inferjibììm  ente  allontanati 
dall’  ifioria  del  Libro  del  Molina  ) f er  f orlare 
delle  materie  trattate  in  quefio  Litro  ; fe  vi 
aggrada  y ritorniamo  a qaefia  ifioria  . 

M.  Il  Libro  del  Molina  eccitò  delle  grandi 
curtiolenze  . 1 Domenicani  ne  fecero  le  iolò 
dogliarase  ; lo  accorarono  di  rinnovate  il  Pela* 
gianifno  » e fecero  tutti  gli  iforeì  per  impedi- 
re che  folte  accordata  la  permifùone  di  pob- 
blicarlo*  Domenico  BANNES  diceva  che  quello 
Libro  rinnoverà  t dommi  prorcritti  dairinqui- 
fizion  di  Caftiglia  » Era  egli  lo  fleflb  che  area 
ottenuta  quella  condanna  y quando  Prudenzio 
di  MONTE  MAGGIORE  Gefuita  infegnò  gli 
EelC  dommi  nel  if8t. 

Molina  fi  fodenne  contro  quefit  primi 
sforzi  dei  Domenicani  col  credito  dell’  Impe- 
ratrice MARIA , e colla  protezione  de!  di  lei 
Figlinolo  il  Cardinale  ALBERTO  Arciduca- 
à’  Audiia  } che  in  un  età  molto  ftefea  y dimo- 
rò 
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tò  pcf  lungo  tempo  grande  luquifìtor  nel  Pot- 
cogallo  • Coti  il  Libro  fu  pubblicato  colla  pet- 
midione  dell’  Inquifitore  full’  approvazione  del 
foto  Pereira  Domenicano  Cenfore  dei  . Libri  t 
e di  più  con  un  privilegio  del  Configlio  di 
Cediglia  e di  Aragona . Ne  fu  fatta  una 
nuova  edizioiie  in  Venezia  e in  Anverfa  nei 
due  anni  fuITecutivi  . 

D.  Tatti  i Gt'fuiti  preftro  la  difefa  del 
Libro  del  Molina  ì 

M.  Nò  • Ve  ne  furono  ancora  di  quelli 
che  fi  follevarono  contro  , ed  alcuni  lo  fecero 
con  una  forza  indicibile . 11  BELLARMINO 
fodenne  in  principio  una  dottrina  del  tutto 
contraria,  cioè  a dire,  l’antica  dottrina  della 
Chiefa  e di  S.  Agodino . PERRERIO , che 
era  in  quel  tempo  a Roma  era  di  avvilo  che 
la  focietà  abbandonafTe.il  Molina,  e il  fuo 
Libro.  Ma  di  tutti  i Gefuiti  che  allora  vive- 
vano , non  ve  ne  ha  alcuno  il  quale  li  fia 
oppodo  con  maggior  forza  alle  novità 'del  Mo- 
lina • quanto  Enrico  ENRIQJJEZ  Portughefe  . 
Era  egli  entrato  nella  Compagnia  fin  doli’ 
anno  1551.  e mori  ‘a  Tn>oli  nel  1603.  Fu 
profefibre  in  Salamanca , e il  Suaiez  aveva  prefe 
da  eflb  le  fue  lezioni . Non  coment*  di  (ollevarfi 
colla  viva  voce  contro  il  Molina  , lo  * fece 
anche  con  edenfione  trel  fuo  Tratcac*  de  fina 
Aominis  che  fece  dampare  nel  i;9}. 

D.  £’  qiiefia  l'  unica  teflirnonianza  ebe 
agli  ttbb-a  refi  in  ifcritto  cantra  la  tmova 
dottrina  ? 

M.  Egli  r ha  combattuta  oltre  a ,quedo 
in  due  cenfure  che  fiele  contro  il  Libro  del 

Mo- 
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Molina,  una  del  i;94*  1*  altra  tre  anni  dopo 
nel  IJ  97*  . ‘ , . . • ; 

D.  Ib  ebf  ' e$eafion$  fiefe  igli  la  frimm 
tttifurai 

M.  Ciò  avvenne  allorchò  furono  interpel- 
late le  perfone  più  abili  della  Spagna'  « per 
fentiie  il  loto  parete  fopra  il  Libro  del  Mo- 
lina , e la,  dottrina  che  conteneva  , 

n.iCba  gittdizio  no  detto  égli  tu  futjféh 
frtma  ctufitra  ì . ■ . 

M.  Eccovi  alcune  delle  Are  efprefTioni  : 
» V Autore  (,  il  Malina  ) parla  fensa  ritegno 
„ ed  in  una  ^ maniera  peticolofifllma  , contro 
„ la  fana  dottina  , ricevuta  e confermata  da 
„ lungo  tempo , della  quale  i Teologi  i pià 
„ rifpettabili  di  tutta  la  Spagna  ,.o  piuttofio 
„ di  quali  tutta  la  tetra  > fono  in  pofTcflb  ; 
tf  e parla  coù  fenza  riguardo  alla  Cenfura  de) 
yy  Santo  Uffizio , che  egli  ben  conofce.  Si 

1,  folleva  f all’  ufo  degli  Eretici , con  afaecia- 

^^itagine  contro  i SS.  Padri  che  fono  flati  ti* 
pieni  dello  fpitito  di  fapienaa  , e>  vomita 
contro  cffi  delle  bcSemmie  « Parlando  dei 
fcntimenti  loro,~cbe'  t Teologi. te ligoiio  pet 
,,  certi  e indubitabili  • H tratta  di  'péricbloC  4 

e dice  che  fono  occaGone  di  divetG  errori 

,,  e che  diflruggono  la  libertà  del  noGto  libero 
,,  arbitrio . Egli  aggiunge , che  aveiKÌ  di 
,,  aver  compofto  il  fuo  Libro  , nà  quelli  flelQ 
,,  Padri  , nè  i Concilj  non  hanno  bene  intefo« 
,,  ne  fufficienteiaentc  fpiegeta  la  verità  rìguat- 
dante  la  Grauia , la  Predefiinaaiont  , e la 
„ Lìkerth  dell*  uomo  • n Enriquez  pafTa  quindi 
g f»K  le  (pe  fifit£oni  fui  pericolo  che  vi  «a 
' N di 
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di  Itfctare  fpargerc  nella  Spagna  una  domin# 

. di  tal  natala  * efletvando  che  fé  quella  licerH 
sa  non  veniva  lepteilà  « ben  prefio  fi  facebbe 
cfiefa  ad  altri  errori  • 

Lo  accufa  egli  di  aprir  :la  porta  agli  er-* 
fori  dei  Pclagiani  , o femi-Pclagianif  di  aeraci 
care  la  Piowidensa  di  Dio , e di  togliere  ad 
ella  molte  coTe  • Nel  che  , dice  Enriquez  « 
1*  Aumta  ( Molina  ) è fofpetto  nella  fede  ^ 
y)  a pafia  i limiti  della  fiefiia  temerità.  Fi- 
,y  naimente  « ptofegue  Enriquez  y egli  avanza 
yy  certe  cofe  riguardo  alla  predefiinazione  di 
y«  Dio  y che  etter.de  fino  alle  petfone  degli 
yy  ApoBoli  y le  quali  fono  erronee  y e forfè  an^ 
yy  che  eretiche  y e che  fono  conttaria  alla  Sy 
y.  Scrittura  y ** 

Tutti  quefii  motivi  impegnarono  Enri-r 
queza  concludere  y che  quella'  opera  dovelTa 
lllbigtamentc  efiler  proibita  . yy  In  fatti  y dico 
yy  egli  y Bon  h pofiìbile  correggerla  y elTenda 
yy  tutta  impanata  di  dommi  pericolofi  ed  et- 
M tonai  y che  fi  trovano  efprelE  in  una  inde 
„ nità  di  luoghi  . POICHÉ'  Q.UESTO  Li-. 
„ BBO  prepara  la  strada  ALL’ AN-s 
„ TICRISTO,  PER  L’AFFETTAZIONE^ 
*,.CON  CUI  RILEVA  LE  FORZE  NATU- 
y>  RALI  del  libero  arbitrio  CON-f, 
,y  TRO  I MERITI  di  GESÙ’  CRISTO  , GLI, 
» AJUTI  della  grazia  e la  PRE-f. 
yy  DESTINAZIONE  . ,y  Ecco  come  il  Lìbcq 
e la  dottrina  del  Mulina  furono  accolti  dal  fuq 
Confratello  che  era  entrato  y egualmente  che 
lui  y ed  anche  un  anno  avanti  a luiy  nellA 
^ompegaia  y meotte  viveva  ancot  Sy  Ignazio  . 

Ri 
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D.  In  che  occnpone  difitfe  Eniique*  la  fu» 
J^conda  Cirfura  » che  feci , coma  mi  avtte  oc- 
cnnato  « tra  anni  dopo  l»  prima  i 

M.  La  £ece  egli  per  ordine  del  Pontcfi. 
ce  CLEMENTE  VIIL  e fa  in  eiTa  menetone 
della  prima.  ««  Era  Bara  commeffa  la  Beffa 
jf  cura  ) dice  egli  , di  efaminate  il  Libro  del 
„ Molina  ai  Teologi  delia  Spagna  i più  diftia- 
,,  ti  per  la  loto  fcienza  . Qpafi  tutta  la  dot- 
yy  trina  di  queBo  Libro  è parfo  loro  che  ti- 
yy  fvcgli  gli  antichi  errori  di  Pelago  % e dei 
„ fenai-Pelagi ani . Sopra  di  che  entra  egli 
in  un  minuto  efame  di  ertoti  riguardanti  la 
Grazia  e la  Ptedefti nazione  ; dopo  poi  conclu- 
de con  quelle  cfprelTioni . yy  Se  una  tal  dot- 
,,  trina  verrà  a foBeneifi  da  uomini  accorti  e 
yy  potenti  che  fìeno  membri  di  qualche  Ordi- 
yy  ne  religtofo  » metterà  effa  in  pericolo  tutta 
yy  la  Gbiefa  , e cagionerà  la  rovina  di  un 
yy  gran  numero  di  Cattolici  . yy  Qu»  deSrina  y 
fi  a viris  ajititit  ac  potentibui  aiicujur  familìa 
dafandatur  y afferet  perieulorutn  difirimm  tati  Ec“ 
eltfi»  tf  rmaam  multit  Catbolieis  . Tale  b 1*0- 
(ofeopo  che  faceva  Enriquez  dalla  dottrina  del 
Molina  quafi  cento  venti  anni  avanti  la  Qcfii- 
ttaìon»  UNIGENITUS  . 

O.  Cbt  voleva  egli  dire  con  queflt  uomini 
accorti  e potenti , che  egli  temeva  non  pren- 
deffero  la  drfefa  del  Molina  i 

M.  Non  b dificile  a indovinarlo  y parla- 
va egli  dei  Geruiti  y che  ft  difponevano  a 
prendete  allora  partito  e cauta  a favor  del 
Molina  davanti  al  Papa  . 

D»  Nelle  parole  che  mi  avete  riportate  di 
N I Ext-,  . 
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Enriquez  y $%lì  fa  mmiona  di  un  afama  del 
lÀhio  ili  Molina  fatte  dai  pii  dotti  Teoloff 
dilla  Spagna  ; fpiigatimi  quejlo  fatto  • 

M.  Le  difpùM  rifcaldandoiì  fenipre  pià 
ranco  in  Portogallo  « quanto  in  Ifpagoa  tra  | 
Gefuiti  e i Domenicani  y il  Cardinal  QUl- 
EOGA  Arcivefcovo  di  Toledo  grande  Inquifi- 
Core  lì  credfe  obbligato  di  feri  vere  al  Pontefìca 
CLEMENTE  Vili,  per  fargli  fapere  le  tur-^ 
t)olenze  che  eccitavano  quelle  difpnce  . Sù  que- 
llo y il  Papa  fctilTe  dei  Brevi  al  Inquificore 
inedefìmo  « a Cammillo  Caetane  che  allora 
faceva  le  funzioni  di  Nunzio  a Madrid  y pet 
fnezzo  dei  quali  interdice  loro  la  cognizione 
di  quello  alEire  y e ordinò  ai  medciìmr , i.  di 
proibire  ai  Teologi  de’  due  Ordini  y di  ufare 
rcrmini  afpti  nelle  difpute  y e di  condannare 
fcambievolmente  te  loro  opinioni  y finché  I4 
Chiela  non  aveCe  decifo  : %.  di  avere  dagli 
uni  e dagli  altri  una  precifa  dichiarazione 
dei  lor  fentimemi  con  le  principali  auta- 
fità  y e le  ragioni  principali  fopta  le  quali  fi 
appoggiavano  : }.  di  confulrare  fu  quello  le 
Vniverlità  della  Spagna  > i Vefeovi  , 0 i pifi 
dotti  Teologi . 

11  Nunzio  figniflcb  gli  ordini  del  Papa 
gì  Provinciali  d^i  due  Ordini  il  dì  Ago- 
Ao  XJ94.  Il  primo  Breve  fu  bea  prello  feggi- 
cato  da  due  altri  |Btevi , che  tendevano  ai 
medelìmi  fini  • Qpedi  Brevi  non  chiufero  la 
bocca  a quelli  che  contendevano  y tna  da  uri 
altro  laro  dettero  luogo  a diverfe  cenfure  che 
fecero  i Vefeovi  e ì Teologi  delta  Spagna  ri- 
guardo 4I  lihto  del  Molina  I ed  i punti  c^e 
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èrano  in  difputa  • La  due  Canfura  d'  Emt« 

' quez  ) delle  quali  vi  ho  lefo  conto  » furono 
di  quefio  numero  • * 

D<  Dittmi  y V*  nt  prego  y eofa  faeovà  U 
Molina  nel  tempo  che  occaievow  quefto  cofo  • 

M.  Se  ne  andò  a Madrid  y e ufando  !• 
(ecriminaBÌone  y denunziò  all*  Inquiiiziorw 
delle  propoftzioni  dì  BANNES  e di  Z1UMEL4 
Era  quedo  uno  fifanagemma  , di  cui  comin». 
davano  ad  ufaie  t GefuitI  « Ne  avevano 
già  fatto  ufo  in  Fiandra  contro  la  Facoltà  di 
Donai  y dopo  la  Cenfura  che  aveva  fatta  comr* 
il  LESSIO.  Avevano  eC&  tentato  di  rendere  I4 
dottrina  di  quella  Facoltà  fofpetta  dell’  erroré 
di  Calvino  contro  il  Libero  arbitrio  < (a)  Voi 
dovete  oflervare  con  premura  queS'artifizio  dei 
Cefuiti , ma  ciò  che  è maravigliofo  * fi  t 
thè  il  Oafìtita  RI  FALDA  confefia  agli  ftaflo 
fenza  milleroy  che  tale  era  io  effetto  la  po« 
litica  della  fua  Compagnia  4 yy  Banner  y dicrt 
ii  egli  V e la  maggior  patte  de’  fuoi  difcCpoli  | 
,,  cotnminciaiono  a tranate  di  Pelagiana  qutt* 
iy  fla  dottrina , ( del  Molina  ')  y ai  noflri 
fy  dal  canto  loro  per  rimovere  da  loro  qua^ 
fia  nota  di  Pelagianifmo  y applicavano 
iy  la  nota  di  Calviniftoo  aUa  Aterina  op^. 
„ polla  4 yy  (b) 

N I tJe 

(a)  VtggaG  ra  Lettera  della  Facoltà  di  DOVA!  al 
NUNZIO  OTTAVIO  FR\N6IPANI,  di  «ui  fu  fe- 
gretario  I*  Eftio  , in  data  dei  13.  AkoRo  If9t. 
nella  Raccolta  che  (è  alla  Sae  dell'  Iftoria  delle 
Congregazioni  de  Auxìliit , 

0>)  VeggaG  il  palTo  del  Ripalda  nell’  IReria  fuddetta 
lib.  friino  falla  fine  del  cap.  i(. 
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D.  Qtitpo  ftrMtttgtmmM  riufcì  egli  al 
Melina  ì 

M.  Il  vecchio  Ir.quifìtore  Quirega  non 
dette  ne*  fuoi  lacci  ; ma  dichiarò  che  a Mo- 
lina toccava  a giuftificaift  prima  di  accufare 
Bannci  e 2iumel  ■ Quiroga  era  allora  in  età  di 
90.  anni  » e morì  verfo  la  fine  del  i f 94,  Gli 
fuccedè  MANRICIUES  nella  carica  d'InquTiCor 
Generale  , che  non  ritenne  che  quattro  naefi  ■ 
Voleva  fentenaiare  fui  -Libro  > e fulla  dottrina 
del  Molina  > ma  io  prevenne  la  morte  « ed 
ebbe  per  fuccefibie  Pietro  PORTO-CAREERO  . 
Intanto  i diverfi  giudizi  o ceufure  della  dot- 
urna  del  Molina  « che  ciano  flati  riebie- 
fii  a divetfc  forte  di  petfone  y erano  tutti  in  * 
ordine  . 

D.  Che  dhevoHo  ^nefle  Ceejurt  ì 

M.  Se  ne  trova  un  liflietio  nell*  Ifloria 
delle  CoagtegaEÌoni  di  j4tailiis  . Ve  ne  tono 
quattro  y che  accordando  la  preferenza  alla  dot- 
trina deitDomcnicaniy  ttattaoa  eoa  qualche  in- 
dulgenaa  quella  del  Molina  c dei  Gefuiti  ; 
ve  r.e  è anche  una  del  Vefeovo  dì  Segavi» 
del  mefe  di  Ottobre  i794<  che  fc  egualmente 
poco  favorevole  ai  Domenicani  e al  Molina  . 
Finalmente  oltre  le  due  Cenfore  di  Eniiquezy 
di  cui  vi  ho  già  parlato  y ve  nc  fono  quattor- 
dici nelle  quali  la  dottrin»  del  Moline  à riget- 
tata etme  faJfa  y ttmtrwn»  y fiémlalafa  y irrutta  . 
ed  ertiica . 

D.  Di  ehi  fone  tjuefte  qttattordici  Cenjure  i 

M,  Di  d(iiti  Teologi  di  diveifi  Oidi'ni  • 
Ve  ne  d ^ per  efempio  y una  di  Zumcl  Gene- 
tale dell'  Ordini  dell»  Merctdi  ; ve'  ne  fono  dì 
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£eligioG  deli’  Ordinr  di  S.  Agnino  , dd<’  Ordin 
iti  Si  Frtncejco  cc,  di  Cmanici  di  div*rfì  Capi* 
coli  ; ve  ne  i una  dell*  Uoiverfità  di  Salamarcgf 
quatcfo  di  Verco^i  di  diverfe  redi»  • la  maggior 
barre  fon*  del  t$9f.  » edel  t}96.  Se  ne  nova  una 
di  un  Prancefe  , che  è LEONARDO  OOQJJH> 
Doitot  di  Sotbona  dell’  Ordine  di  S.  AgoBiao» 
la  quale  è Rata  fatta  pofteriormence  y 
ed  ha  quefio  titolo}  Per  Ì4  veritìt  eomro  ìé 
Sùieiizg  Media  , 

D.  €ofa  fu  fatta  di  quefe  Cnfure  Ì 

M.  L’ Inquifitor  Qenetale  Porro  CèrrorH  Id 
fpedl  nel  mefe  di  Ottobre  tjpf.  ai  Pontefici 
CLEMENTE  Vili*  eccettuatene  alcune  cht 
fono  pbfterioti  a queSo  tempo  * Spedi  pure  8^^ 
fcrìtti  che  avevano  fatti  i Oìfuiti  in  loro'  di' 
fefa»  e refe  conta  al  Papa' della  cara  che  & 
era  data  egualmeme  che  i faoi  predecefioti  i 
di  efrgaire  gli  ordini  di  Sua  Santità  » facendo! 
intendere  alle  due  parti  che  doveffero  o^vatd 
il  iìletsio  » ma  rapprefentò  nel  tempo  ftcflb  i 
in  nome  degli  uni  e degli- altri  » di  che  ne'' 
eeftìtà  fofle  il  terminare  la  .difputa  con  und 
pronta  decifione  » a cagióne  della  importand# 
delle  queftioni  che  vi  fi  trovano  involte  e 
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Cn^tgutnte  futtfh  itila  condotta  che  tenne  la 
( Cmte  di  Roma  Riguardo  alle  diffute  ebe 
e eeeitaua  nella  Spagnai  il  Litro  del  Molina  . 
t..JL«nuz4  Domenicano  y dipoi  V tacevo  y Ji  dntde 
con  FILIPPO  IL  del  filtnjùo  impoflo  y t ne  fa 
vedere  gl'  inconvenienti  e i periteli  • 

D’' 

. Io  rìconojio  la  veritit  di  db  ebe  mi  avevate 
detto  anticipatetnente  y ebe,  la  Corte  di  Ruma  y 
tifò  per  .rapportai  alta  Spagnay  come  avea  fatta 
rèlativamtnte  ai  Paefi«B«flì  y imponendo  filenaw  a 
rifervandofi  iligiuiiaio  dell'  affare, 

M.  Soro  molto  coiitcfito  che  voi  oiTervia' 
ce  quefia  condona  ; ma  ofliervate  voi  quarto 
fofla  favorevole  alle  (iretenftoni  di  quella  Coite? 
Nel  tempoliche  iercofe  rimanevano  m«i  fo* 
fpcfcy'fi  aiTMfaéeyaao  tutti  r. a dipendere  da 
Rome  fola  > a riguardare  la  Chiefa  particolare 
di  Roma , o per  parlare  con  più  precifiooc  y 
la  Corte  di  Roma , come  un  oracolo  del  quale 
fi  arpcttalTe  la  voce  y e 1*  efpettativa  fi  prolun. 
gava  di  anno  in  anno.  Ma  queflo  fiato  in 
cui  tutto  era  fofpefo  e indeterminato  y non 
era  meno  pregiudicievole  alla  verità  ed  alla 
Chiefa  , di  quello  f<;fie  favorevole  alle  ambi- 
ziofe  pretenfioni  della  Corte  di  Roma  . 

D.  Corsa  mm  ^utfio  ì Pare  al  contrario  che 
il  filtnzip  impelo  devtffe  ftvtr*  m buon  effetto  « 

de*  y 
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MÌ  ) a talmart  gli  /piriti  j e di  nequietarr  /« 
àiffutt  , 

M.  Pctchè  non  aggiungete  voi  che  qaefiq 
flcflb  filcniio  eia  egualmente  adattato  a fnaoi- 
Bare  lo  telo  per  la  vetità  ? Ma  abbiate  la 
fofferenca  di  fat  meco  alcune  ofTetvazioni  j fe 
volete  giudicare  fanamentfe  delle  cofe. 

Diftinguete  io  primo  luogo  due  forte  di 
difpute  ) alcune  che  li  raggirano  fu  coie  fri» 
vole,  o di  poca  importanza*  Rapporto  a que» 
Ha  Torta  di  difpute  y fpeilb  b bene  il  termi» 
Darle  o almeno  fofpendeile  efortando  al  filen» 
Bio  ) ed  anche  imponendolo  con  autorità  ; ma 
quando  1’  oggetto  di  cui  fi  difputa  à impor- 
tante y che  fi  tratta  di  dommiy  fui  quali  dea 
eflere  regolato  il  culto  che  fi  dee  rendere  quo- 
tidianamente a Dioycome  potrebbe  eflere  utile 
1*  iropofizion  del  filenzio  ? Come  potrebbe  ella 
efler  permefla  ; e che  buon  effetto  porrebbe 
ella  produrre  i 

D.  Darà  ailt  paj/ioni  il  t$mfo  di  foUr// 
calmar»  , 

M.  QiieBa  cola  è buona  y ma  voi  nnn 
fate  dunque  lifleflione  che  quando  fi  follcvano 
nella  Chiefa  delle  difpute  fopra  cofe  di  confit- 
guenza  y accade  che  . parte  hanno  a favor  loro 
la  verità  y nel  tempo  che  gli  alai  attaccano 
la  mcdcfima  • Imponendo  filenzio  ai  due  par- 
titi voi  reprimerete  y già  io  veggo  y la  paiCone 
di  quei  che  attaccaiK)  la  verità  y rea  non  ve- 
dete voi  che  nel  tempo  fltflo  foffircate  lo  zelo 
di  quelli  che  la  difendono  i Può  entrare  della 
paflìone  adle  difpute  y ma  quando-  fono  della 
B&tutà  ^ Sudle  gù  f j gulo  , può  ancoray 
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t vi  dee  entrare  ddio  selo  y deir  amore  delti 
*ertià  y dell’  ardord  per  farla  conofcere  y pei 
diftruggei  r errore  y e ìiApedhe  che  egit  non 
faccia  avarrzamcnti  • Ora  1*  impoiìaione  del 
fileniio  non  attacca  metto  direttamente  ii  fet> 
vote  infpirato  dalla  carifk  per  fa  difcfa  deiial 
verità  y che  la  vivacità  la  quale  difcende  dalla 
jpaflioOe  • La  Legge  che  ordina  allora  il  filen» 
sio  è dunque  egualmente  nemiea  dei  vero  che 
del  falfo  aelo  é 

Da  ciò  ne  Viene  che  la  Cltiefa  non  co^ 
nofeeva  in  altri  tempi  un  tal  rimedio Che 
farebbe  egli  accaduto  fé  lo  avede  irtipiegato  ^ 
cet  efempio  , ai  tempi  dell*  ArriantfiiHo  P Se  if 
Papa  avefife  fcrrtto  al  VefeoVo  d*  AlleSa»dHa  y 
che  doveffe  rifervate  alta  Sede  il  giudizio' 
della  dottrina  del  Prece  Arno  , fondato  fui  la 
maflìoia  che  leggiamo  nel  Breve  di  SISTO 
V.  e che  vi  faj  riportata  « obe  opfartìne  al 
fplo  Poatepct  Romano  y ad  efclujiont  di 
éltró  y il  definire  i pmii  controoerji  della  dot- 
trina Crifiiana  P Se  avefle  ingiunto  nel  tempo' 
medeftrno  un  ordine  aHe  due  parti  di  offer- 
Vare  il  fllenzto  afpeuando  la  decìfione  della  S. 
Seffe  , le  cofe  non  faiebbono  elleno  precipitate 
nella  confutìone  Pel’  crrofe  non  avrebbe  rica> 
dato  dei  gran  vantaggi  P 

D.  jAa  i egli  vero  eie  non  vi  Jta  alcuno 
éfetrtfio  nelC  Aatiebitì  y ebe  fia  fiata  cbìujh  là 
bocca  4i  due  pem'rt  « prima  di  aver  deeijb  fiA 
fondo  delle  dijpute  P 

M.  Ve  se  fot»  due  celebri  : Uno  nell*- 
affire  dell’  Eutiebiamfmo  y in  cui  I*  Imperatore 
ZrENONE  ordiq|>  il  Sleosio  Ifecieco  y co^ 
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Dofciato  Cotto  nome  dì  Eatticoì  l’altro  in  guelttf 
del  AIoMttlifmo  y dove  Tlmpeiaior  COSTANTE 
fece  lo  fieffo  con  un  Decteto  ehe  chiamò 
.TYPO  . 

D.  E ittt  l ^/H  tftmfi  frovano  dwiqut  y 
tit  fi  può  ufarnt  tncbt  ai  n<^n  gtorat  ? 

M,  Piovano  aiusi  tutto  il  conttatio  y per- 
chè la  Chtefa  ha  condaniuto  con  indignazione 
quelli  che  lo  aveano  voluto  irnpicgate  ; e i| 
Pontefice  ONORIO  che  avea  temporeggiato  nell’ 
ultimo  affare  y non  è flato  lifpaimiato  • 

O.  Afa  ! tati  poteva  < fiere  che  le  QueflìonI 
delle  quali  fi  iifputava  in  o<cafione  del  LU>ro  del 
M'  Iinay  fofieto  di  im  altra  fftcie  ^ t che  non 
vahfftre  la  pem  y che  la  Cbieja  fi  affUcafiè  a 
decld/rle  2 

M,  Voi  dovete  a queft’  ora  aver  ricono- 
feiuto  il  contrario  , perché  vi  ho  già  detto 
molto  y e lo  riconofeetete  fempie  più  in  av- 
venire . In  fatti  di  ehe  fi  trattava  egli  dun- 
que y fe  non  di  Capete  chi  fia  quegli  che  de- 
cìda fovranemente  e indipendentemente  della 
forte  dell’  uomo  ; chi  determini  la  volonw  al 
bene  y chi  operi  in  efla  il  confenlo  per  mezzo 
del  quale  ohbedifce  a Dio  y e in  eoofeguenza 
chi  fia  quegli  a cui  1’  uomo  dea  aver  ticorfoy 
5 in  cui  debba  mettete  la  fua  confidanza 
t apporto  a tutte  quelle  cofe  ì E per  mofttatvi 
la  cola  Cotto  un  altro  afpettoy  li  riattava  di  Capete 
fe  era  o nò  il  Pela^ianifmo  quello  che  fi  liij" 
novava  • I Domenicani  e tutti  quelli  che  di- 
fendevano con  efli  P antica  dottrina  y foftene* 
vano  di  tì  y e coll’  efame  fi  littovò»  che  que- 
fip  era  veto*  Bifognq  d^que  p che  voi  di- 
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citte  che  fi  doveva  al  piìneipio  del  qmàftf 
fecolo  y allorché  conmpaive  Pelagio,  contentarfi 
d*  imporgli  filensio  egualmente  che  ai  di  lui 
cnntratj , • che  dipoi  far  fi  dovea  lo  fleflb 
relativamenta  ai  Scmi'Pelagiani  ; o fe  prendete 
il  partito  di  approvar  Io  2elo  di  quelli  che  fi 
follcvarono  contro  tali  errori , perché  in  efietto 
Voi  comprendete  1’  eflicmo  pericolò  che  vi 
farebbe  fiate  nel  tollerarli  ; come  non  vedete 
voi  i temibili  inconvenienti  che  nafeevano 
dall*  impedite  nei  (ecoli  decimofeflo  , c deci-* 
mofettimo , 1*  attacco  che  dovea  effer  dato  alla 
Pelagiana  domina  del  Molina  ì 

D.  Che  effetto  ebbero  dunque  qittfle  reiterate 
proibizioni  di  trattare  dei  punti  controoerfi  , che 
furono  intimate  per  parte  dei  Papi , tanlb  nellé 
Spagna  , che  nei  Paefi'BalTi  < 

M.  Ebbero  cattivifiimi  effetti  .1.1  Gè- 
Coiti  dal  canto  loro  mal  le  o ffervatono . Xj 
Prefero  occafione  disfar  delle  accufe  contro  i 
loro  avveKarj  , e dì  fiancarli  con  delle  fotti- 
gliezZe  (a) . Si  affuefecero  gli  uomini  adagia 
adagio  all* errore.  La  nuova  dottrina  celTb  di 
compatire  firaniera . La  forprefa  cha  cagionato^ 
évea  la  novità , andava  di  giorno  in  giorno' 

fea- 


(,)  Vectjari  la  Rifpofta  del  RiTOVIO  al  Gefirita  DE- 
CKER : C quello  dociiineirto  è del  1589.  o del 
1790.  ) c la  Lettera  della  Facoltà  Teologica  di 
Duuai  al  Nunzio  Ottavio  Frangifani  di  coi  Eflto 
fu  fesictario  nel  ijqz.  (Lueili  due  documenti  li 
trovano  nella  Raccolta  che  è folla  fine  deìVIjìoriu 
idi:  CeHgrrgazioni  de'  Auxiliis . E rapporto  alla 
Spagna,  veg^anC  gli  nltinu  Capitoli  del  Libro 
iella  fitlTa  Iftotia  . 
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fcemando . Si  cominciava  a credere  di  poter 
yrivere  con  effa , e che  conveniva  lafciar  le 
frofe  nello  flato  che  erano  . 4,  Co»  appoco  appoco 
la  verità  perdeva  nello  fpirito  degli  uomini  del 
fuo  valore  e della  fua  forza  * di  modo  che 
accadevano  due  cole  : 1'  idea  dell’  autorità  di 
Boma  crefceva  nello  fpirito  drgli  uomini;  e la 
pogriiisione  e la  flima  della  vera  dottrina  an- 
davano ferapre  più  indebolendofl  . li  Regno  di 
Boma  fl  flabiliva  a fpefe  di  quello  della  verità» 
L’  ignorauza  fi  accreditava  ; e 1’  inutilità 
di  approfondare  le  queflioni  diveniva  una  coU 
plauHbile  . |ii  fatti  perchè  chiuder  la  bocca  ai 
due  parriti , proibire  ai  giudici  che  erano  fui 
pollo  di  pronunziare  fu  ciò  che  bifogna  cre- 
dere , fofpcndere  per  più  anni  la  dccifìone  y 
fe  la  queflione  fi  raggirava  fopra  donimi  che 
foflero  d’  ufo  ogni  giorno  ì Eppure  lì  trattava  di 
dorami  di  tal  natura  ; era  y per  efempio 
impoflìbile  y di  parlare  a Dio  y di  aprir  la 
bocca  nell’  orazione  fenza  prender  partito  tra 
Molina  e i di  Ipi  avvetfaij  ; Poiché  y che 
domandano  a Dio  i Crifliani  y fc  non  che 
loro  dia  il  fuo  aiuto  pei  fargli  operare  il  bency 
c far  vincere  le  tentazioni  i Ora  chiedendo  a 
Dio  quelli  aiuti  y o bifogna  chiedergli  che 
operi  in  noi  il  noftro  confenfo  , o nb  . Qui 
non  vi  è mezzo  ; Mulina  infegua  a fatto  in 
una  maniera  y e i fuoi  avverfatj  infegnano  a tar- 
lo in  un  altra  ; o da  una  parte  o dall’  altra 
vi  è dell*  inganno  » Bifognava  dusqae  nel 
tempo  che  durava  il  filenzio  , che  quelli  i 
quali  aveano  avuto  la  difgrazia  di  cadere  m 
mano  degl’  ingannatoti  vi  limaneffero.  T'*' 

etan* 
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erano  • cattivi  effetti  di  quefti  ordini  che 
venivano  uno  Copra  l*  altro  da  Roma  y c 
che  chiudevano  la  bocca  ai  difenfoti  della 
verità  . 

D.  Ti  fu  9$li  alcuno  ebo  fi  acc^rgtffi  dì 
qucfli  ÌHConvcnienti  l 

M.  Vi  Cono  fra  gli  altri  due  eccellenti 
doriimenti  nei  quali  Cono  rapprefentati  con  tutta  ' 
la  Corea  . 

D,  Quali  fona  qutfii  documenti?  * dì  cb* 
temfo  fono  eglino  ì 

M.  Il  primo  i una  fcrittura  pVefentata  a 
PAOLO  V.  fui  principio  del  fno  Pontificaro 
nel  tóOf.  da  Pietro  LOMBARDO  Ateivefeovo. 
dì  Armacb  y che  ha  per  titolo  , Degli  errori 
Contro  la  Gratta  y e dolio  neceffWh  di  terminar» 
la  difpato  con  una  dectfion* . L*  a’tro  è p>ià 
antico  y ed  è un  Memoriale  prefentaio  a FU 
UPPO  li.  dal  LANUZA  nel 

D.  LANUZA  ò egli  H prima  il  quale  fi 
fia  lagnato  che  fi  mancafit  di  render»  alla  vera 
dottrina  ciò  che  le  era  dovuto  ? 

M.  Si  vede  che  la  Facoltà  di  Dovei  fa- 
ceva fintili  lamenti  tre  anni  prima . Si  tro- 
vano quefti  lamenti  efpreffi  nella  Lettera  che 
inditiaeò  Nutrzio  Ottavio  Frangipani  in 
data  dei  13.  Agofto  i{6i.  (a)  Eftio  fu  quello 
che  fcrifie  la  detta  Lettera  a nome  della 
Facoltà  • 


(a)  Quefta  Lettera  è nella  Raccolta  Copra  iivlicata  . 
LtXiaCi  la  pag.  39.  Vengali  uel  tempo  ftjlV.i  1 Or- 
dine del  Nniieio  ctif  vi  dette  accaSoue  . Lib.  i, 
deli’  Iftoria  cap.  j. 
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D.  Ritoritiawto  al  Lanuta , Chi  era  egli  mai  f 

M.  Età  up  dote», Teologo  deir  ordine  di  S, 
IDoonenico  y che  onoi'i  Veicovo  d’  Albarazin  nel' 
i/Stfy  Era  egli  allora  Proripcute  della  Provincia 
di  Aragon*  . 

D.  In  che  oecafione  prefentù  egli  il  ftto 
Memoriale  • FILIPPO  li.  ? 

M.  |n  occartpnc  degli  ordini  reiieratìy 
per  naca  Co  dei  quali  fi  ingiungeva  ai  Dome^ 
nicani  y folto  gran  minacce  y di  non  trattare 
nè  pubblican^ente  y re  in  fegteto  y degli  aiuti 
della  Grafia  , 

D,  Chi  era  quegli  che  dava  quefli  ordini  i 
^ a nome  4>  ehi  gli  dava  egli  ì 

M.  Etano  gl’  inquifuori  Generali  » e il 
NunetQ  y che  gli  davano  a nome  del 
Eapa  . (a)y 

D.  Che  imfrejf;o<te  fecero  quefii  ordini  nel 
Lanuza  ^ 

M.  Egli  dichiara  che  re  rimafe  ftupefatto 
dilla  maraviglia  ; Obflupuì  ad  mandati  hujus  Jh 
gmfcathnem  » Bla  non  lafciò  di  pubblìcaiU 
nella  fua  pmvincia  ^ pci  mantenercy  dice  egli  • 
l’obbedienaa  dovuta  ai  Nunzio  y e agl’Iiiqui-^ 
Eteri ..  OlTerva  y che  fi  aggiungeva  di  giorno  in 
giotpo  gli’  efienfione  di  qucAi  ordini  , i quali 

era- 


Afihi  SenSilttt!  futi  nomine  nrge^erunt  , ut  tfnl- 
tui  Provinclm  mem  rrlighUs  rurfus  inhiteam  . 
de  Jivira  grafia  aaxiiiii  ulto  frer/as  miio  in 
fft.tationUus  tum  auhlicis  tum  frivatif  , in  eoncio- 
nihits , ItHìenitus , Jeu  aftrlt  , /eu  furtto  agant  .'Wi?- 
fqut  niantam  , fu.nmo  cum  ìilis  r’Arr  «(lum  in,  .H 
ftcui  COI  aftre  ci.utiftrit . LA}/t'24 , Leèel  t 
fltx,  atH»  già  eitau  laotolta  . 
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<■ 

ftane  più  modetatì  fotte  il  Ptavincialc  fue 
PredeceiTare  ( ma  che  neft  it  era  giimci  aU’cc* 
«eflb  y che  non  fi  petefieto  più  fofftite  , e ch< 
r ebbligAffe  a ticorterc  alla  pietà  del  Re  • 
^PP^’gS'^  e£Ì>  ( fxoi  Umeoii  ’fopra  otta 
iasioni  . 

Qaali  fovo  qmfflt  ragtom  ì 
M.  lo  vi  riporto  in  bieve  le  principali  ) 
La  prima  è che  la  pioibisione  * 1«  quale  fi  fa- 
ceva eoa  tanta  facilità  t c per  dir  ceù  > in 
poche  parole  » di  trattare  dei  faccorfi  della 
Orazia  e delle  cofe  che  vi  hanno  relazione  , 
'lealmente  interdiceva  la  parte  più  grande  della 
Teologia  . La  materia  dei  foccorfi  della  Grazia 
fi  prelenta , dica  Lanuxa  « ogni  volta  che 
t)  bifogna  parlare  della  giuftificazione  dei  pec- 
))  cacori  y dei  meriti  , del  Ubero  arbitrio  y della 
*1  contrizione  > dell’  attrizione  ) della  penitenza  , 
n della  volontà  di  Pio  y della  fua  provvidenaay 
if  della  prededinazione  che  è da  tutta  I*  eter- 
» nità  y dell’  adempimento  de’  comandamenti  y 
)>  dell’  ofieivanza  della  > degli  atti  della 

n virtù  Teologiche  y della  F$de  y della  Sf  trama  y 
yì  e della  Caritò  y e ancora  delle  virtù  morali  . 
HI  Ora  tutti  quelli  punti  portano  feco  la  più 
iy  eftefa  porzione  e più  imporrante  della 
Teologìa . La  proibizione  y che  ne  vicn 
yy  fatto  y non  porta  dunque  a nulla"  meno  * 
» che  al  rovelciemenio  delle  ooflre  fcuole  » e 
yy  al  dantK>  fommo  di  quelli  che  vengono  a 
1)  ptendere  le  > nollre  lezioni  . 

D.  Quale  è la  feconda  ragieme  ì 
Mt  f tratta  qutia  dall’  imbarazzo  in  cui 
un  tal  ocdiae  metteva  i Profefibri  di  Teologìa^ 

i Pi«- 
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i Predicatori  t e i Cut^fefbri , „ In  fatti  , 
y,  dice  hanusa  venendo  'a  quedi  ultimi  y I'  or- 
n dine  delle  ifliuzioni  richiede  fpcfrd&ino  ehe 
I,  6 parli  dei  foccorfì  della  Grazia  , per  info* 

91  gnaie  agli  uomini  il  ricevere  come  bifogna 
99  la  Grazia  di  Dio  * per  condurre  appoco  ap> 

99  poco  i cuori  di  pietra  9 a chiedere  a Die 
99  la  grazia  che  gli  amtnbllità  9 per  invitare  i 
99  deboli  a recitare  quell’  orazione  in  cui  la 
,9  Cbiefa  ci  fa  chiedere  a Dio , che  fiacchi' 
99  le  nofiro  ribelli  volontà  ; dr  ad  re  narrai 
99  ariani  reMlit  eomftllt  fropitìtu  voluntattt  • 

99  Quefia  ragione  9 proTegue  egli  9 fi  £a  meglio 
99  fentire  con  degli  efempi  famigliati  . Vcnga9 
,9(  per  eferopio  9 un  Teologo  *z  . inìfgnate  la' 
,9  dottrina  feguente  9 che,  la  Chiefa,  ba.impa*' 
,9  rau  dall*  Apoftolo  9 ciaà \ che  U,caufa  della 
,9  noflra  Predefti nazione  non  rifiede  «io.  noi 
9«  oppure  che  non  è il  buon  ufo  del , nofiro^ 
,9  Ubero  arbitrio  9 il  quale  ne  fia  la  cagione  9 
^ poiebb  quefio  buon  ufo.  dipende  iiuetamenr* 
,9  te  dalla 'grazia  di  Dio  9 che  b.  pcf  fé  flefla 
^ r effetto  della,  predeflinazione  ; il  Teologo  9^ 
y,  to  dico  9 che  infegnetà  quefia  cofe  9 non* 
99  avià  egli  luogo . di  fubito  temere  di  effet  ca-, 
99  duro  nel  cefo  della  proibizione  ?..  poiché  nel** 
^ la  enunciata  propofizione  9 vi  é contenuta 
„ queff’  altra  9 cioè  9 che  T opeiàzione  del  con^ 
9,  (eafo  dipende  dalla  Grazia  , E ,^di , fatto  9 
9,  non  è egli  ciò  che  la  Chiefa  annunzia 
anivetfaloiente  contro  qusfli  nuovi  Teologi 
,9  di  frefeo  compaiS  ? Communi  Eeeìtfi*  vera 
99  prudkutur  te, 

?>  Npg  fi  potrà  nutt  9 aggiunge  ancora  | 
O ti-* 
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„ tiia;e  dal  tcfto  di  S,  Paolo  le  eonfegMMe, 
„ che  fi  tfovano  in  à gren  nnmei»  full’  effi- 
„ <;acia  dei  dirini  ajuti  f fenea  pollare  nel 
tcmpQ  medefimo  dello  deboC'Sia  del  libero 

„ aijjiii'o»  1*  . ^ • 

„ Un  Pied-eatore  non  poti*  efoitar  piu 
,,  t Fedeli  a chiedere  a Dio  delle  foiae  t t 
„ dimandargli  che  tutte  le  volte  che  invia 
,,  loro  delle  fante  ifpirazioni  « aggiunga  nel 
„ tempo  flcffo  gli  ajuti  della  fu*  Grazi* 
„ efficace  « perchè  non  venga  a rigettarle  . 

Finalmente  non  fi  potrà  P'fi  piendwe 
da  V.  quelo  fenfifloento  eoi  quale  di'^ 

^ ce  egli  a Dio  : Io  iraiuto  alla  voftra  grazi* 
,,  tuffi  i mali  che  non  ho  fatti  » confcffo  eh» 
^ tutto  mi  è fiato  limclTo  * e i mali  che  ho 
,y  fatti  da  me  fltflb  , e quelli  che  non  ho  Tcan^ 
^ fato  di  fetta  fe  non  perché  mi  avete  tenuto 
ft  la  roano  , a tutti  i (entimemi  de»  Santi  non 
0 làtaano  più  d*  ufo  • 0 

D,  Qjtalt  è la  fera*  rag*o««f 
M.  tff*  k.  natta  da  quello  , che  la  prò!» 
hiàione  di  patiate  efponeva  tuKo  l’  ordine  di 
g,  Domenico  gllf  accufe  dei  Gefuiii  » che  fpiai 
vano  tutte  le  parole  dei  Domenicani  > pe» 
vedere  fe  ne  ftappafie  lofo  qualeuoa  > unto 
nelle  (Jattcdie , tanfo  nel  Confeffionale  y che 
lilguardafie  i fo^tfi  della  Grazia  « 

D.  Pajfatt  f*  t>»  aggrada  f all»  ^rta 
ragioev  • 

M.  Eccola  y c Lanuaa  I*  nova  di  un 
gran  pefo  ; ed  è che  quell*  proibizione  fp^ 
gl  lava  l’  ordne  di  S.  Dotne.iice  del  pofleffo  in 
fui  era  ; lo  che  non  p«uva  f**fi  fc"®*  viola- 

te- 
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re  il  rfitinn  nacurtle  . ««  Sono  più  di  tiecento 
anni  • dice  egli  , che  noi  inU'goiamo  la 
I,  doari  na  di  S.  Toicaiafo , fenza  che  alcuno 
trovi  da  ridir  fa  ciò.  Noi  lo  facciamo  at^ 
n contrario  coll’  apptovazioo  della  Chiefa  } coll’ 
applaufo  di  tuae  le  Univerfità  , e ciò 
ft  fpecialmente  fui  punto  degli  aiuti  della 
f,  Grazia . Ptefentemente  fi  alzano  alcuni  ve* 
n nuli  di  nuovo  * che  fi  vantano  d’ infegnare 
,,  una  nuova  dottiitu  » e ci  vogtioiro  chiuder 
la  bocca  * che  vorrebbe  dite  lo  flcflb  y che 
I,  chiudete  le  noflie  Scuole  . 

„ Io  mi  fpiego  più  chiatamenu  , ag« 
n giunge  egli . E la  domina  di  S Toromafo 
„ fu  quella  materia  h fana  y o non  Io  ò . ^ 
Prova  egli  in  primo  Inogo  « che. non  può  ne* 
gatfi  che  quefia  dottrina  non  fia  fanay  fopra  di 
che  chiama  in  tefiimonio  i Pontefici  y e i 
Concili  Generali . y,  Ora  fé  ella  è buona  a 
yy  fanay  con  qual  diritto  ci  fi  proibifee  il 
yy  picdìcatla  y a noi  fpecialmente  ai  quali  na 
yy  è fiata  confidMa  la  difefa  f In  fatti  y quan- 
yy  tunque  fembrt  che  fia  un  dovere  ' comune 
yy  a tutti  di  prendete  la  fua  difefa  y peteiÀ  è 
yy  la  dotttina  dei  SS.  Padri  ticevata  comune* 
yy  mtnte  dalla  Chiefa  y tuttavia  ò otdinaco 
yy  con  una  legge  pariicotare  a tutti  quelli  dell’ 
yy  ordio  noflro  di  fulo  , c quello  fino  all’  ul* 
yy  cimo  fiato . Peichò  dunque  ci  fi  danne 
yy  d^Ii  ordi.ii  di  non  lifpondere  allorché  fia*- 
yy  mo  attaccati  Ì E cbt  tempo  non  fi  fceglia 
yy  egli  pei  date  qaefii  ordini  ? Il  tempo  io 
yy  cui  i nofiri  avverfat]  fono  i più  atteoti  • 
yy  ticayaif  dell'  utile  dall*  e&i  tm  flarbati  nel 
O a no- 
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noftto  póflieflb  : il  tempo  in  cui  hanno  e{Q 

congiurato 'ooutto  quefla  dottrina  » in  cui  li 
„ danno  il  axAo-  > più  - premurofo  ; « e , fanno 
fj  ' degli  iferzi  <•>  prodigiofi  per  rovefcjgrla  . 

' Dt- TpttT'  juelh  fni»r9cco»tat$  .fm  cbiara- 
mear#-’ veder*  iht  fi  voltm  intrudur  n$lla  Cbiefi 
m*  nuova  dottrina . La  dìnrina  de*  Qeruiti 
chiedo  di  afferà  ricevuto  f * vueJe  tha/^re  i’  anr- 
tlea  t offa  Ut  turba  pel  fu»  pojfejfo , Ora , io  con-r 
ctpifio  che  quando  t' intrafrpnde  a fare  fimi  fi  muf 
taziori  y eib  non  fi  fub  e/egure  fenza  pipiti  tfpr^ 
rif  defirezsa^  ed  intri 

* - «Mi  Vùl*non  din  fbbafianta^  perche  egli 
h chiaro  che  ^a  tal  mutazione  dee  eccitare 
dei -lamenti  fim>lir<>-  4QcUi  che  fenticc  cifcre 
ufciti  dalla  b«<fca'  M-'Lam^a,  (piando  ytcne 
I*  ufurpatore  egli  h iynpoAìbilc  y che  i|  polTef* 
ibrc  antico  non  faccia  > fentii  la  lu4  fpce  i 
9 queflo  h eih  che  non  • potrete  .«(Teirare  VMh 
quanto  baila.  In  fatti -quella  è la  regola  .chc 
•tegnia  VINCENZO  Lirinefe  per*  didìnguefC 
la  ferità  dall’  etrdte , La  dottrina  obciè  nuova 
non  può  eflere  la  vera  ; e però  i Qoluiti  hanno 
fpeflb  voluto  nafcondere  la  novità  della  loto 
dottrina , ma  la  cnfa  patia  da  fe  medefìma  y 
La  fola  lettura  del  -documento  del  Lanuna  dì 
cui  vi  he  dato  rclauione  y è deciiìyo  fu  quello 
punto . Quello  h uno  di  quei  cafi  in  cui  l'ar- 
?e  non  può  imitar  la  natura  y e la  furberia 
non  può  fupplire  alla  verità . Chi  è \quegU 
che  leggerà  a fangue  freddo  una  tal  Meroorìay 
f ne  tirerà  quella  confeguenza  : erano  eglino  i 
Pomenicani  che  introdur  volevano  la  nuova 
dottrina  Ma  chi  non  dirà  al  contrario  ; t 

Qc* 
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tddTiiiti  ^oDò  quelli  che  hanno  innovato  ; e li 
VfcHtà  fola- he  potuto  ifpitate  ai  Oomaoicaoi  i 
di  laméntatfi  còn  tanta  icbictteèsa  « che  veni-> 
tranè  flUtbati  nel  loto  antico  poffeiTo  ì ■ . 

iX  io  vi  ié  intérrtito  * | óat  «revat#  altd 
quàr  ta  ragione  del  Latmu  • AToa  { wggiuogfit 
buìli  à ciò  chi  mite  iipórtat»  Ì « / 1 

M.  Paflà  egli  Alla  |>rova  di  ciò  cìiè  -di'* 
ceva  degli  (fotei  dei  Oafltiti  gtt  i lovefciate  hi 
dottrina  di  Sw  Tom^Jb  i éà-olkvlé  Ìi  (9bii»4 
thè  era  ordinato  ad  elQ  dallé  loto  eofiUczionà% 
pubblicate'  da  S.  ignizh  i > di  Cagirkarif,  mi 
Che  edt  faèdvand  direttamente  l’df^ftO'y  a 'fi 
regolavano  con  àn  atdoi^  i.idiÀbtiéìi  Ojteflo  fi 
firuòpte , dice  egli  4 otanifeSaitfente  , per  mezzo 
delie  miove  Opinioni  che  vanno  «ontinuamenle 
pubblicando  ^ pet  mezzo  dei  ('loro  . indecenti 
tnotteggi  t e pet  nletao.  d^  ihiriit  che  fanno 
fiaropate  contro  quella  dottrini  • 

fiini ptoeera  loto  P indegno  flrattagemmi 
di  cui  fi  valevano  molti  prendendo  ti  ^talo 
fi*interpatn  di  Si  Tommafie  ^ a£ànd  di  coni* , 
battete  don  più  licurezza  r fOoi -faotidientè  » 
èi  Ofiervi  die  Molina  aveà  fatto  Cod  ; lo  che 
non  impedifcet  dice  eglr^-non  folo  j che 
Molina  non  tratti'  di.  faifif  li  dottrina  de 
qudb  Santo  ; ma  indite  dopo  di  Ivét  rì- 
fi  cooofciuto  che  queSa  dottrina  b quella  dei 
SS*  Dottori^  quefio  Gefuita  ha l’atditezza  di 
jy  avanzare  che  efià  da  luogo  di  riguardaré 
^ Dio  come  barbaro  e criadele  « Coti  Molina 
,,  conelude  ^ cht  dal  fcatimento  conàund  • 
t»  Tooimafo  cà  ài  SS*  Declori  « fé  no 
^ dedBcano  * ptt  nn«  nocefiario  ^alcgùenza  r 
I O j delle 
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y,  dette  opinioni  btatfemttorie . Per  queRo  io 
fy  non  comprendo  « aggiunge  Lanuta  y come  fi 
,,  poffitn  foffiirc  y per  poco  tempo  che  efliei 
,,  fi  poffa  * oltraggi  di  tal  forte  faai  al  S. 
,,  Donore  ^ o per  dtt  meglio  a tutti  i Dottori 
della  Chiefa  Cattolica  . „ 

D,  Mi  far»  eia  Lanosa  y Mia  gran  rar 
girne  di  aff'T  maravigliato  di  una  temariti  ceti 
//rana  y e io  conft£o  di  n>m  compronJare  eguale 
mente  che  Imi  y*eoma  mai  abbia  potuto  tjfara  rol- 
lerete nella  CUtfa  . 

M.  Permettete  che  tiferbiamo  le  rifleffioni 
dopo  che  arr6  finito  di  darvi  I*  idea  del  Me- 
inoriaie  del  Lanttxa  . .Egli  termina  ciò  che  avea 
detto  del  metodo  dei  Gefuiti  y che  fi  fpaccia- 
▼ano  per  interpetri  di  S,  TomirnTo  y allorché 
•pertamente  attaccavano  i di  lui  principi  y co! 
paragone  che  fil  dei  medefimì  con  i foldati 
che  davano  • CE^U’  CRISTO  il  nome  di 
Re  , e Io  percuotevano  nel  tempo  fiellb  folla 
faccia  . 

Quindi  indirirsando  . il  diféorfo  a FILIPPO 
IL  yy  Non  penfl  VoRra  MaeRà  che  eifi  proce- 
»>  dano  pacificamente  a con  lenteeza  ; perchè 
>»  quantunque  moftrino  di  oficrvare  il  filenzio 
»»  rapporto  al  foccorfi  della  Orasia  y non  è 
yj  per  aliro_^vf»o  ebq  e A I’  eflertrino  ; ansi  all* 
»»  opp'-fto  fpirgono  la  loro  dottrina  per  messo 
5»  degli  ferini  che  fpargono  da  tutte  le  farci; 
it  non  celiano  d*  infiftere  prtflo  dei  Profeffori 
n perchè  la  infegnino  « c preflo  t dHcepoli 
yy  peichè  la  ricevano  e ne  rimangano  perfoafi; 
if  e credono  di  aver  riportato  nt>  ■ vant^gia 
)i  ptejtioTo  fa  giungooo  • ttnda  loto  fofpettn 
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^ 1«  domiiM  di  S*  Tomaufo  y e fe  ne  ini« 
„ nuaiìo  t allonunamcafci  pctùtadeiidà  loM  « 
it  concro  iì  giudìMoi  delia  Cbiifa  ( EccltJU  iket 
juiiti»  repugiiMt  ) cbe  (ITa  iion  è badante'^ 
mente  ficura , nè  adatto  Cattolica  • y,  Fù 
naimeine  tapprefenta  ài  At  t ^ Gefuiti 
attiravano  a loto  tatti  quelli  che  potevano 
con  deile  vedate  imeicltaie,  piotnettendo  ad 
alcuni  Biuefiz)  * ad  altri  Cliènti  ) ai  Giovani 
fecclefìadici  di  fargli  avana  uà  agli  Ordini 

Sneri , a quelli  che  eìàno  più  avanzati  delle 
Cattedre  di  Profeflofi  * ^ 

D.  Quale  i la  quinta  radane  del  LANU* 

ZAl 

M.  L'  ufo  codanie  della  Chiàfi  y che  IQt 
fempee  in  guatdia  contro  le  nudvC  dottrine  g 
t c^  le  tiene  per  fofpette  g per  quello  folo  g 
perchè  ibnd  nuove  • ^pra  di  che  il  Lanuta  , 
dietro  la  Sacra  Scrittura  , cita  6>ìi  grande 
elogio  d^iteinta  di  Lie’na,  Fa  quindi  ufo  di 
un  paragone  ptefo  dalla  condotta  « che  fi  ef* 
ferva  nelle  Città  e iiellc  Repubbliche  bea  re* 
golatc  f quando  fi  teÉiòno  le  itaalatile  eoatag- 
gioie  . n Si  trauano  « dice  egli  * iil  una  ma- 
0t  aiata  aftato  coduàtia  quelli  thè  prefeir' 
ft  tano  di  nuovo  per  entrate  g e gli  antichi 
g,  abiunti  che  fi  C»nd  continuamente  veduti* 
ff  Si  lafciano  andare  c venire  quefii  aitami 
tt  colla  libertà  oedinuia  : rapporto  agli  altri  fi 
gg  nngono  pet  fefpetti  g fi  cfaaiitnno  ^emuro- 
g,  fanMnte , a nou  .£  aacotda  loro  li  libertà 
gg  di  uattatcg  te  non  dopo  eflelfi  iMoe  afiicu* 
gg  rarìg  che  non  hanno  aulii  di  ionraggiofo* 

]g  £c^e  1*  iminagina  della  éeadecta  dalla  Chia^ 
P4  ‘ ai  <»* 


1I6  ‘ catechismo  istorico^ 

• Le  cattire  dottrine  fono  ' a fuo' rìgoat*' 

, »»  do  quel  'che  'i  la  pelle  rel'itiVaèiente  alle 
»»  Repubbliche,  Quando  li  propose 'una  dot-* 
ft  che  rémbr'a  nbova . la  Chiefa  non 
a»  I ammette  ) prima  di  aver  riconofcluto  con 
^ ft  un  rigorolb  efame',  fè  efla  fi  accorda  «olla 
i ■>**.  *'*d**«one  dei  SS.  Padri  ; ma  fenaa  che  vi  , 
.1.?*  bifogno  di  difculfione , ammette  nelle 
,.at  Cettttfte  dei  Predicatori  , e nelle  Scuole  dei 
„ tf  'teologi  f la  dottrina  antica  approvata  nei 
ff  Concilj  ,'infegaata  dai  SS.  Padri  , e che  i 
.jf  R'edeli  fono  avvezai  a ricevere  dalia  bo^a 
ff  dei  Pafiori  . Tale  è 'Id  dottrina  di  S« 

1 .9»  Tommafo  rapporto  agli  ajuti  della  Grasià  9 
, 99  che  c fiata  fino  al  ptefentC  iinhrerfalmentc 
ff  ricevuta  e che  non  ha  trovato  aititi  av* 

99  verfar  j 9 che  felagU  , C*ìtfiìé  9 QiuHtno  9'  « 

„ 99  S’i  Eretici  di  fimil  fatta  •' ‘só' quéfii 
^ fondamenti  9 egli  è manifefio  9 Condbde'il 
^ ^ Lmum»  9 che*  t)on'  ci  fl'  può  proibirò  la  pab* 

. ,,  blica  ptofefiìone'  di*’  uiui  tal  dòtttilM  9 0 
, ^ imporci  filenzio  ; 'mf  c'hé'' lotte  le’ pteciti* 

. ^ tioni  deblwno'e^eie  impìeiaie  Cènno  qod- 
„ li  che  introdocono''  delle  tlovith  Al*  qoefin 
materia  . A quelli  bifogni  chiuder  la  boc~ 

,9  ca  bifegna'^  proibire  i lord  libri  ; e relati-- 
• 99  vamente  ad  efiì^  debbono  efilie  impiegati 
9,  gli  efami.  „ 

Coai  Lanuu  deduce  la  fua'  quinta  ragion 
f ne  ; fui  fine  riporti  ùn'fatro  ifiorico  di  coi 
era  fiato  teflimoiie  : 'Uh  Partigiano  del  Moli'* 

. na  lòfieneva  in  una  pubblica  difputa  la  Aia 
> nuova  dottrina  ; gli  obiettò  un  Teologo  9 cha 
fe  quafta  deuiina  foiTc  vera  9 ne  feguitebbe 
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che  S.  AgoQino  • gli  dui  SS^  Denoti  fi  ($r* 
fcbbeto  dati  inutilmente  U pene  per  . efpoite 
dia  Chicfa  i Mifierj  della  Grasia.e  II  Gefnitu 
che  ^cfedeva  dia  difputa  « lifpofe  « che  fi  do- 
tea  avae  una  ticooofcenca  cfttcma  per  Moli- 
na ^ che  ^OVciTe  . trovato  > colla 'penetia2Ìon  del 
. fuo  fpiritp  y e avefie  tnanifeflaco  agli  altri  » ciò 
che  nefTuno  avanti  di  lui  non  avea  nè  trovato 
. nè  infcgnalo  • lo  fentii , dice  Lanuta  ^ quefio 
T difcoifo  Co*  miei  propti  orecchi  , e Io  ibalot- 
. dimento  mi  .fotpiere  » Confidetando  la  fofferenta 
.della  Chiedi  medTa  alla  prova ^ con  un  d Uta- 
. vagante  difCotfo  • Quod  cum  preftnt  iffi  auiiretn 
. Eccltfi*  bujufmodi  ft»p*àia  fujiintntit  téUrtutiirti 

t > t),.QtuÌ*:è.i»  fifià  ragtoM  ì 
. , M.  B'  che  .fi  introduceva  un  metodo  pc- 
, licolofo  e Contrario  * quello  che  avea  fempta 
feguicato  la  Chiedi*  ^ Si  fono  follevate»  dice 
il  hànutà  y fino  e. quello  giorno  molte  di- 
^ M fpute  fra  i Teologi  delle  divetfe  fcuole  | peC 
ft  dtto  non  è mai  venuto  nello  fpitito  di  al- 
. fy  Cuna  ddle  patti  di  chiedere  alla  S«  Sede  $ 
Il  o al  Tribunde  dell*  Inquifitiotic  y che  iìn- 
, Il  ponefle  fileoeio  di’  alua  patte  * Ciafeuno  Ib- 
yy  fieneva  il  fuo  fentimento  y meglio  che  po- 
. iy  teva  y e piepatava  in  quella  maniera  y per 
yy  quanto  era  da  fc  y le  flrade  alle  definizione 
. M della  Chiefa . t Pefitt  Gefuiti  fono  t piimi 
yy  a introdurre  quefia  impefision  di  fUeneio  * yy 
Si  cAeade  quindi  tJmusé  fui  mdi  che  ei  pre- 
vedeva 'doveficto  nafccte  da  quella  condotta  dei 
.Ge(hiti:,i  Dio  voglia  y dica  egli,  che  quando 
.91  fi  f^iàpofia  «ipawa  .n  fi* 

‘ fi*  • »> 
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,4  fo  . yf  Riporta  non  fenea  fpavento  I*  artieofo 
delle  loto  Còflituxioni  » elle  gli  (ottc^ncy  nelle 
quifiioni  di  dòmina  « -alla  definitione  della  loe 
focieti  $ cocne  fe  non  ?t  foffe  folla  terra  nè 
Cbiefa  nè  Papa  : o conte  fe  la  focietà  dei 
Gefuiti  arefle  ricevuto  la  protneflà  d’ Infilili- 
bilicà  ; pafla  poi  alla  factliiè  che  avevano  d* 
Innodurte  delle  nuove  domine  fu  tutte  le 
fette  di  materie  ; e parla  dei  cattivi  messi 
ebe  fi  fetvivano  pet  ifcrediiarc  i loto  awefarj  t 
I»  Se  queflo  continua  « dice  egli  , ciò  tettninetà 
nello  blandire  qualunque  fare  dottrina  , 
ft  QiiU^md  dtmtim  fatm  àe&rin*  *fit  c/rmnrefaar  « 
E nel  libattete  le  loto  accufe  y applica  loro 
fy  la  tifpofta  di  Elia  ad  Acabbo  y non  fono  io 
yy  che  tuibo'lfdtaclloy  ma  voi  a la  aafa  di 
yy  volito  Padre  , che  avete  abbandonati  i Co- 
y,  mandamenti  dei  Signoic  y pet  feguitara  gli 
y,  Dei  ftranieti  .yy 

Paragona  la  pace  che  regnava  in  irpagm 
quando  fi  infegnava  unicamente  la  dottrina  di 
S.  Agoilino  e di  S.  Tommafo  foU’efieacia  dei 
Divini  foccotfi  4 c la  oppone  alla  taiboicnea 
e divifiooe  che  fi  iteevano  vedere  dopo  che 
Molina  e i fuoi  Confratelli  avevano  preferite  i 
ritrovamenti  del  proprio  loto  fpirito  y fénatieoi 
froprim  «migiaii  pcrtut  y ai  fentimemi  dei 
SSL  Padri. 

Riporta  finalmente  dua  prognoAici  fbpta 
la  Sòcietè  dei  Gefuiti  ; «no  di  Mtlehìtr  Cm» 
che  prevedeva  un  tempo  IN  CUI  I SOVRA- 
NI AVREBBERO  V<M.UTO  RESISTERE  A 
aUESTA  SOCIETÀ' , E NON  AVREBBERO 
POTUTO  ; I*  tltto  di  un  Gcfuiu  che  ' drffa  • 

«a 
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On  Otoieoioioo  queil*  noubili  «fpidSonl . 
»»  Un  giórno  Ia  foctetà  tenterà  di  prcvalero 
•>  contro  le  Chtef*  di  Dio  ) c £ità  per  liu- 
t>  'fcirvi  i fuoi  sfbrrd  • 

D.  Oliali  fon  li  altri  ragioni  ì 
M.  Lamiaa  allege  la  fcttima  • 1*  ottava  ; 
queftc  riguardano  più  particolarmente  1*  ordine 
di  S.  Domenico  . lo  mi  cootenuiò  di  riferinri 
una  congettura  , che  fa  Lanuza  ^ che  deduce 
dalla  fcttima  ragione  • lo  credo  » dice  egli  , 
M c|tc  quella  impoùaione  di  filenaio  durerà 
91  lungo  tempo . La  ragione  fi  à 9 perchè  1 
99  Gefuiti  fanno  tutti  i loro  tfotei  9 affine 
99  d’  impedire  che  non,  fi  venga  a una  decifio- 
99  ne  9 e che  la  Inquilieione  rx>n  dichiari 
99  qual  fia  la  dottrina  che  bilogna  tenere  9 
99  perchè  fanno  che  1'  efficacia  degli  aiuti  di^ 
99  vini  per  ciafehedun  opera  buona  non  corre 
99  rilchio  di  eflere  condannata  ; che  non  fi 
99  pub  mai  profcrivcre  come  eretica  , fofpetta  9 
,9  o mal  fonante  ; perchè  quella  datt;ina  non 
99  è altro  che  quella  di  S.  Agoiiino fondata 
99  fopra  buon  numero  di  paffi  delia  Scrittura  • 
99  Dubitano  anai  all*  oppofto  9 che . fe  fi  arriva 
9*  a definire)  non  fi  mancherà  di  applicare 
99  tutte  quefle  qualtficaxioni  > o almeno  al- 
99  cune  di  effe  alla  dottrina  del  Molina  * 

D.  LANUZA  fi  i tglì  ingannato  nella  fua 
(ongtttura  9 qumdo  ba  fenfato  che  t ff»- 
fqfizion  dal  fiUutio  fartbèt  durata  per  lungo 
tempo  t 

M.  Quello  che  featirete  Jo  avvenite  vi 
farà  vedere  che  nò  . 

D.  Cbi  bifogna  penfare  9 di  tiè  thè  egli 

dite  9 
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ì»  dettfìim  ’ dèi  T6fni(li  ptU* 
pcacid  degli  '‘àhiti'  divini'  rm  poteva  ejftri 
còndannatà  , 

Egli  è certo  ché  fióri  '(Kiò  éilerló  lod 
dalla  Cbiefa , e Lanuxa  ne  riporti  li  vera 
figtorieé  Qtiefla  dottfini  ^ la  dottrina  di  $,• 
Agoflino  ricavàu  dalla  Scfirtuti  ; irii  il  teiri- 
|>o  ha  fatto  vedere  chi  <|uelia  dottrini  pótevi 
prot^Bie  degli  atfacthi  t i ^ualt  Linuza  rion  fi 
farebbe  afpetfat: . L*  ardite 'dei- GcfUiti  è ere-' 
fciuto  dól  teiripo  I e fi  fori  veduti  illi  fine  iri 
ifiato  di  fare  delle  intriptefe  i àlle  ^uali  non 
avrebbero  nejipùt  penfito  -iri  quei  tempi . . 

Egli  h naturale^  che -l'erróre  dopò  avete 
ottenuto  di  efiVr  tollerato dhiegga  di  tegnaiei 

e tenti  finairriente  di  régnat  foto  . 

> . 

Oli  II  IH  I rnàm  ■— * mi  tonuii 

* a * 

AEtiCÓLO  tXVI. 

I • 

tLtfitffìone  ' importante  fui  Memtnìalé  del  LANVZA  v 
, Principia  e Idea  Generale  delle  Cangregaziomi 
" DE  AUXlUlSt 

D . Che  effetto  ptodujfe  mai  U Mentotiale'  dai 
LANUZA  ? ' 

M.  ElLIPPÓ  II<  timefle  le  parti  ai 
Pontefice' t il  quale  fui  principio  del  feguente' 
anno  f datte  delle  modificaèio'ni  alla  proi- 
bietone  di  parlare  Intanto  il  Papa  fiabilì  le' 
Congregaziotti  dette  da  AMmliii  per  efarninare 
a fondo  1* affare. 

tx 
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« 

D.  Avanti  4i  farlatmi  di  queflt  Congrego» 
Hioni  ) vi  frego  ai  a'^utarmi  a jart  alcuna  ri- 
fitjjior.i  ralativamenta  al  Memoriate  dal  LANU- 
Za  f a a quflh  cba  eontiana  . E frimiaramanto 
rOj  iamanitrat  ^ fa  il  Lanuzo  farti  con  tutt§ 
quella  forza  cba  ricbiadava  la  mataria  , 

^ RJ.  Voi  non  domandate  per  quanto  pa* 
re  che  efainini  fc'  it'  Lanuza  abbia  avute 
(iebe  ragioni  prudenziali  per  fopprimerc  divel- 
le co^c  che  avrebbe^  potuto  aggiungere» 

D»  Nò  % mà  dintaKio  cba  mi  diate  qualche 
tfruziona  fulla  tofa  teli  quali  .fono  in  fa  fitf\a  J 
iq  ben  cqrn fraudo  la  fitttazìona  in  cui  ara  il  I^a* 
Mjza  . Avava  agli'  da  fare  colf  Inqulfizione  y 
• na  fqteva  t amare  ì rigori, 

M.  Non  rolaipente  gli  poteva  temere  re* 
rativameoie  alla  fua  perfona  y ma  anche  rela« 
trvamente  a*  (uoi  Rciigiofì , Si  dichiarava  y che 
farebbero  fiati  trattati.^  coll*  ultimo  rigore  y 
fummo  cum  illis  rigore  aSftitn  iri  y fé  non  (ì 
uniformavano'  alla  volontà  degl’  Inquifitori  • 
Aveva  il  Eamza  dei  giudi  fondamenti  di  Co- 
fpcttare  che  la  tentaainne  non  folte  fuperiore 
alle  loro  forze;  e per  quefic  avete  .ragione  df 
fare  la  dilli  nzione  che  .'avete  propofia  • E poi* 
phb  vi  aggrada  y lafcetò  da  patte  la  perl^ona 
^el  Lanuta  y e confiderando  foto  la  natura 
delle  cofe  in  fe  flefTe  y vi  dirò  ebe^fi  vede 
chiaramente  dalla  forza  di  certe  cofe  che  avan* 
za  y che  avrebbe  avuto  luogo  di  aggiungerne 
.altre*,  ‘ ' 

D,  Ci^  cba  dice  fi  Lanuza  fui  frincif'at 
dal  fuq  Memoriale  dalf  obbedienza  dovuta  ai  C6- 
mandi  dal  Nunzio  a degl'  Inquijìtori  è egli  vero  ? 
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M.  E’  difficile  (irpondeie  clic  vofl»  do* 
manda  in  poche  parole  • Si  può  confiderare  da 
qual  patte  ?cniva  il  comando , e quale  ne 
foSc  r oggetto  i quelli  che  comandicano  erano 
dal  Laauzm  ricunofciuti  per  fuoi  fuperiori  ^ c di 
più  parlavano  efli  a nome  del  Papa  , Rappor- 
to al  comando  t ConfiEera  quello  ndl’  imporre 
fiienzio:  ora  vi  tono  dei  punti  fui  quali  noa 
ò permeflo  nè  ordinate  il  flienaio , nè  pro- 
■letietlo  neppur  per  un  giorno  * Lamza  propo- 
ne nel  (uo  Memoriale  divelli  punti  di  quefia 
natura  t vale  a dire  y che  non  permettono  che 
uno  lì  fottometta  al  filenaio  ; ed  e!  non  vede 
il  modo  di  dìQiogueie  quefii  punti  dall*  cg- 
getto  fui  quale  <1  voleva  fi  efiendefle  il  fien- 
aio, Se  G fofleio  trovate  allora  delie'  perfona 
nella  Chiefa  « le  quali  aveflèto  fifpoQo  : n Noi 
ty  non  poffiamo  comprendere  fopt»  che  cofa 
yy  poflà  cadere  il  filenaio  che  volete  impone  4 
yy  Noi  rirpettiamo  la  vodra  autorità , ma  fap- 
yt  piamo  che  non  potTumo  premettere  il  fiìen- 
yy  zio  fella  forza  e potenza  della  Grazia  ; 
yy  queflo  è il  fondamento  della  falute  y Dio 
yy  ci  ordina  di  parlare  ; é meglio  obbedire  mt 
yy  Signore  che  cg/*  fiomiiù  y voi  ci  minacciate 
y,  degli  ultimi  rigori  ; Summo  cum  illit  rigor* 
yy  a£lum  iti  y ma  non  vi  h cattivo  tiattamento 
yy  al  quale  non  fumo  per  efpotei  con  allegrea- 
yy  za  per  una  caufa.  di  qucQa  natura  ; yy  S« 
ft  IblTeto  trovate  y diceva  y delle  peifone  che 
a-'cITero  parlato  in  quefto  tuono  y avrebbero 
ieiiza  dubbio  y refo  un  gran  fervìgio  alla 
C^itiefa  y c prevenute  le  difgrazic , dalle  quali 
è iiau  dipoi  agitata  y od  opprefla  * 
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D.  fr  f impofh  filtrai»  tra  'far  mm  fatta 
fregiuiieiali  atta  viriti  , dAf  altra  , tea  Mioetva 
tfual mente  alla  nuova  dottrinai 

M.  Anzi  tutto  all’  oppoflo  » per  parte  dei 
Gefuiti  vi  era  una  fomma  deftrezza  nel  prò* 
curate  quella  fpecie  di  proibizioni  : L*  ertore  « 
la  feduzione  non  fi  (cntivano  bafianteonente 
fotti  per  faifi  ricevere  y ma  impiegavano  la 
forza  y le  minacce  « la  politica  y I’  nmatu  po> 
tenza  y gl'  interefiì  della  Corte  di  Boma  pc> 
chiuder  la  bocca  alla  verità  y per  procacciarli 
rompo  di  (labiiirfi  facendofi  dei  Partigiani  y ed 
avvezaando  i fuei  avvetfati  a vedergli  • Dall’ 
altra  parte  non  vi  era  fincerità  y poiché  i 
Gefuiti  erigevano  il  filenzio  dagli  altri  f « tx>n 
l’  oRcrvavano  eglino  • 

D.  Che  fertbht  Ufognett  duwfaa  fare  y 
fer  rendere  alla  verhì  tutta  r^tUo  eie  la  i 
ievrae  y t rendere  alla  Cbiifa  un  efatta  y«i-vifto  f 

M.  Seguitare  l’errore  delle  fur  fottigliczzcy 
dif(Aitargli  cih  che  voleva  tifeivatft  ; rivoltata 
contro  di  e£>  i propri  fitatiagtiDiai  ; mt 
avveniva  il  contrario  . 

D*  Coma  iattadeta  vai  tia  avveniva  il 
eentrarie  i 

M.  L*  errore  divideva  k lotte  foeà 
avverfarj  ; fi  faceva  minor  refifiensa  alle  do- 
tnande  che  faceva  y perché  pareva  cha  doma»* 
dafle  meno  t Va  cale  che  avrebbe  rafifiim  > 
fe  avefle  chiefiodi  effeic  amroeflb  come  un 
articolo  di  Fede  « gli  cedeva  y quando  non  li* 
chiedeva  altro  che  di  non  elTere  condannato  . 

Molti  altri  i quali  non  avrebbero  aceon« 
femico  di  foffrìrlo  per  Tempre  y rtovavano  beu 

‘ fatto 
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fatto  che  folle  fofferto  9 Coffe  penneffi>  ai 
Gtfuitt  d*  infegnatio  nelle  loie  fcuolc  ffncha 
fatto 'ne  foffc  T eftme  . Jt  QiieQi  tiovaYano  ‘ 
ragionevo'e  l' impoire  in  ttaffo  dell'  efame  lo 
Ileflb  (tienzio  alla  veiità  , e all’  etiore  » i qaalt 
arrsbbero  fentito  1*  ingiaftiaia  di  qn  tal  fi- 
lenzto , fe  Coffe  ~ fiato  piopofio  d*  iropotio  pet 
fempre , . • 

D,  Cbi  iì fortuna  dtnqut  f»tì 

M,  Non  emar  punto  in  ttattato  coll'  «• 
rote  y n%‘  cederli  un  palmo  di  terreno  t e ac* 
cordare  quel  che  richiedeva  il  L*nu»t  « t.  per* 
mettere'  a quelli,  che  iRTegnavano  1’  antica 
dottrina  , di  oontinovaie  a predicarla  con  fot- 
B>  t e inooraggitvegli  ancora  , chiuder  la  bocca 
a quelli  che  volevano  intiodurne  una  nuova  : 
Coti  'era  fiato  fatto  nei  lecoli  precedenti  « a» 
a più  , birognava>coiKÌannate  la  nuova  dottrina, 
e chiedere  alla  S.  Sede . a alle  Cbiele 
più  efiefe  la  ratificasiione  di  quefia  condanna  , 

D,  Cow#  froverejit  voi  tht  biJognavM  ofortr 

tO!Ì  » 

Mm  Qjiefio  h facile»  fc  la  maggior  parca 
delle  cofe  che  diceva  IttnuMj  che  dicevano  i 
Domenicani  , e gli  altri  avverfat)  di  quefia 
rtuova  domina y fono  vere*  i«t.Sc'qucfii  fono 
errori  » fe  h una  rinnnovaaiona  di  crefie  ami> 
camente  condannate . %»  Se  J' errore  confifie  in 
dire  » che  la  forte  dell'  uomo  « non  dipende  da 
Dio  ; che  il  buon  ufo  della  Gtaaia  cgoalmenta 
che  il  buon  ufo  del  libero,  arbitrio  , non  è 
un  dono  della  gtaaia  » fe  quefio  errore  fofibca 
i fentimenci  di  pietà  de'  quali  fi  fono  pafeolaci 
i SS.  Padri  • 


^Digilized  b^Google 


E DOMMATICO  St».  I.  Art.  XVI.  ai  j 

Bifogna  dunque  fenopre  litornare  al  prin- 
cipio , O le  aflerzioni  dei  Lamuu , per  cagione 
di  efempio  Iboo  vere  « o non  lo  fono  ; fe  non 
lo  fono  y biibgnava  confutarle  , convincerlo  f a 
ooftringerlo  a titratcatle  : Se  efle  ibn  vere  non 
bifogna/a  afUre  di  tutta  quella  tolleranza  , 
anzi  era  elTa  perniciofa  . 

D.  Si  è forfr  nuti  fitaat  una  vtlta  ai  v$r» 
funto  ebe  farehbt  ahUfognato  aver  femprt  davanti^  ' 
alla  regola  dalla  quale  non  farebbe  davute  di- 
fartirfit  al  vero  termine  ì 

M.  Divetfe  perfone  fi  fono  7pefib  avvici- 
nate : ma  per  venire  ad  un  tratto  a qualche 
cofa  di  prc^ofo  , vi  fi  è arrivato  imeta- 
oientd  coir  APPELLO  al  futuro  Concilio  • 

D.  Sarebbe  dunque  bfignato  apfellare  fUe 
dal  tempo  del  Memoriale  del  LANUZA  ì 

M.  Forfè  farebbe  bifognato  avanti  , cioè 
nel  tempo  che  SISTO  V<  fece  imporre  filcn- 
KÌo  ai  Vefeovi  dei  Paefi»Baffi  col  fuo  Breve 
del  z{.  Aprile  if88.  Almeno  farebbe  bifo- 
gnato farlo  quando  PAOLO  V.  fofpefe  il  giu- 
dizio f Bifognava  chiedere  alla  Chiefii  fieffii 
ciò  che  le  negava  il  foo  primo  Vefeovo  • 
Ma  prolungando  fino  a quefio  termine  j vale  a 
dire  y fino  ai  rnomento  nel  quale  Paole  V* 
dichiarò  che  pretendeva  di  differire  il  giudizio, 
non  bifognava  perder  di  villa  il  termine  ; e 
faceva  di  meflieri  compicndere  la  necefiìtò 
della  deciflone  y effere  fopra  di  ciò  inflefiibili  y 
e impiegarli  con  un  zelo  inflancabile  per 
procurarla  • 

O.  Cofa  intendete  voi  fer  Congregniooi 
DE  AUXJUISÌ 

f M. 
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M,  Sono  quefie  Afltinblee  eh*  i 
tennero  in  Ronoa  per  dami  naie  io  effe 
doitiina  del  Molina  luiU  Picdeainazione  e U 
iGiaz'^  . 

p.  Perchè  fi  chiamano  quefie  Coagrogamoni  , 
J?£  AUXILIIS  ì 

M,  Quetìa  efpfeflioi’C  Latina  AUXILIUM 
flgnifica  AJUTO.  La  Grazia  di  cui  fi  trattava 
in  quefle  Congrtgazioiii  è quella  polla  quale 
Iddio  ajuca  l’  liomo  a fate  il  bene  % 
un  aiuto  di  Dio  : ecco  donde  nafee  il  nome  f 
de  Auxìltis  f 

Di  CW  fono  i Pontefici  cb*  hanno  temaq 
qtiefie  Congiegaaiooi  ì E quanto  ttmpo  hannq 
tjft  4orato  ì 

» M.  Hanno  durato'  circa  dicinove  anni 
folto  i Pontefici  CLEMENTE  Vili,  c PAQ- 
LO  V. 

D.  Infegfiaterm  la  fucceffione  dei  Pentefiot  /li 
fuo*  tfmfi  0 

M.  TlTendo  morto  nel  1590.  S‘1^0 
furono  eletti  .fucceflivamente  URBANO  VlL 
GREGQEUO  XIV.  ed  INNOCENÌiO  IX,  ; c4 
effendo  viffuci  poco  dcefe  alla  S»  Sede  il  'Cai'* 
dinaie-  ALQQBRANOINI  nel  trQi.ep'cre 
il  nome  fii  CLEMENTE  VTH.  Moti  egli'  nel 
1605,  dopo  tredici  anni  di  Pontificato  • Fu 
^etto  I^EQNE  XI.  ma  non  viflè  Papa  un 
fnefe  intero  ^ onde  lo  fieffo  anno  1605.  fu 
eletto  il  Cardinal  Bvgh  fe , che  prefe  il  nome 
. di  PAOLO  V,  e ville  Papa  più  di  quindici 
anni. . GREGORIO  XV.  gli  fuccedfe  nei  i6ii« 
e URRA^'O 'VUL  del  I6^y  che' tenne  il 
PoQtificató  quali  anni . cioi  fino  al  1^44^ 

f^be 
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Ebbe  per  fucceffore  INNOCENZIO  X.  fotto 
quefti  due  ultimi  Papi  Urbano  Vili,  e h»o- 
eemio  X.  cominciò  1’  affare  del  Libro  dì  Gian- 
ftnio  del  quale  vi  parlerò  più  fotto. 

D.  In  che  amo  frincifìarono  le  Congregazioni. 
de  Auxilìis  . 

M.  CLEMENTE  Vili,  nominò  degli  E- 
faminatori  fino  del  mefe  di  Novembre  ijy7, 
ma  le  Congregazioni  non  cominciarono  a te- 
ncrfi  follenemente  , fe  non  il  dì  a.  di  Gen- 
naio dell*  anno  fegueme  . Il  Cardinal  MADU- 
ElZZl  capo  della  Congregazione  del  S.  Ufizio 
Tu  il  primo  a ptefedervi  ; era  egli  Vefeovo  di 
Trento  , ed  aveva  sfliftito  al  Concilio  di  Trento  •' 
e morì  nel  mefe  di  Aprile  dell’  anno  1599’ 
Gli  efaminatori  o Confultoti  furono  in  primo 
luogo  in  numero  di  dicci  ^ tre  Vefeovi  , ed  il 
rimanente  Teologi  di  dìverfi  Ordini  , Tra 
quefti  Teologi  eravi  LUIGI  DI  CREIL  Dot- 
tor di  Sotbona  « al  quale  fu  aggiunto  ben  prefto 
IACOPO  LE  BOSSU  anch’  eflb  Dottore 
della  Sorbona  e Religiofo  della  Badia  ‘ di  S.' 
Dionigi  . ' ' • 

Quattro  anni  dopo,  al  principio  del  ido^ 
il  Papa  volle  afiGftere  egli  fleffo  alle  Congrega- 
zioni. Accrebbe  appoco  appoco  il  numero  dei 
Cardinali  , dai  quali  fi  faceva  accompagnare 
fino  in  quindici . Oltre  a quefti  vi  fi  trova- 
rono cinque  Vefeovi  , e nove  Confultori  di 
un  grado  inferiore , Si  contano.  78.  Congrega- 
ztoTii  che  fi  tennero  alla  prefenza  del  Papa 
CLEMENTE  Vili,  nello 'fpazio  di  quali  tre' 
anni  da^  dì  io.  Marzo  x6ox.  «no  ai  xx;‘ 
Gennaio  xéoy, 

P ».  Pao. 
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Paolo  F,  liprcCe  le  Congr^azioni  nel  mefi| 
Seneabte  dello  fieffo  «ano  f^pf«  e If 
continuò  fino  «1  piimo  Marjm  dell’  ennp  fé» 
gucn^e  i6o6t  Se  ne  Miuaoo  ijf»  |n  quefto 
Tnteivall»  di  tempo , da  queflo  giofnp  fipo  ell^ 
flqe  di  Agoflo  dello  Ceffo  anno  * vale  e diif 
nel  tiMfo  di  die iotip  p-eli  y fi  deliziò)  fanttj 
Culli)  qucflipne  » fc  eia  i)  prpppf«p  !•  pubblica- 
le «oa  dccjftone  y qeanto  fuHa  forma  di  ta| 
drcifione  . Ecco  » conje  veejttc  y I’  ordine  poa 
cui  fuipno  ceoufe  le  CoRgrega|ioni  y fu® 
date  r 

Dt  QitaJi  forano  It  quffiiofi  y rf»  o*»e»rf 
rrettere  in  quifia  Congrtgaxmi  ì 

M.  E’ bene  il  diftipgucrie  y e rifefirle  ^ 
due  diverfi  generi  ; poicbè  tfa  le  queAioni  cbo 
furono  dibattute  y ve  np  fono  alcune  di 
« ve  oa  folio  alcune  di  piritto, 

Oc  Qgali  fitrom  h frioeipaH  ^ 

Diritto  I 

H La  Predeflìoaafoiic  f 1’  eiicacia 
Graala . 

D.  F6i  mi  Motto  fi»  fià  volto 

h tit  tooj^ivmo  le  qutfliomi  etto  A tfominovano 
^ fupi  fotti  y ftr  altro  nit  farete  fiacere 
f(i  darmene  omovaveoto  f idea , 

M.  Rapporto  alla  Graoia,  fo  efaminato 
le  effà  fia  eficace  pei  io  fleflà  o nò  y vale 
a dire  y fe  quando  1’  uomo  aceonfeatc  a' 
fia  Dio  che  operi  quello  confenfo  nell’  uomo  ; 
ovvero  le  Dio  fi  riOiinga  a dare  dpi  foccorfi  , 
di  modo  che  l’  uomo  ufando  bene  o mele  dà 
quefii  foccorfi  y accordi  y o neghi  il  fuo  con- 
firnfo  y fenza  Dio  le  dc|ciimni  per 

di  ' ^ 
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Àellà  Itu  ^azU  all'  anò  « egualincntc  «bc  «il* 
éltro  i 

ReUtiviiiiente  Alta  ^tt^cflinuio'ita  « Iti 
èfìiiiiinato  fe  «HA  k gratintA  o no  ^ tata  A di* 
re  ^ Te  Dio  bé  décctminato  il  naiderd  dì 
<;uellr  elle  fono  folvacJ  prima  di  ai^  ^'guarda 
■i  loro  melili  } fe  ha  pircpàracò  4 ciafciino  dì 
HTì  il  Cielo  i c {(li  ajnti  che  rt  io  farAimò  ar* 
tWare  tnfàllibiiiaeiiM  col  fargli  fata  li  bené 
iinò  alla  fine  ; òppuiè  fe  Dio  ha  avuto  rlduAr^ 
fio  ài  bùon  ufo  che  ciO  faranno  dé’  foòi  f«à* 
iorfl  f prima  di  fifiat  cófa  alcuna  fòlla  Ibrò 
Corta  • 

Ù,  OHrè  iùi  IP'aadI  ^ifiìtui  j va  ad 

formio  attn  tratiott  mUe  Caegragaatont  I 

M.  Vé  àt  fa  àa  ^tàd  aiimerò  ; aicnné 
thè  fono  efiènaialòiente  ritichisfe  ih  qii^e 
^rime  ; altre  thè  ri  hanlio  dnA  rtlàaioh  na*. 
turale  : a ha  quelle  ré  ha  folio  ilcuha  delta 
tnaggiorc  iihpórcanéA  . Ì[*ata  i qtkllA  dèi  Pac* 
c4ta  OrifiiiaU  che  lo  difoiifla  [^1  InCidenoA 
ndla  CongregAAioné  de*  A*  Sacécifitiic  Cfiòi;  4 
dorè  hfolina  e i di  loi  feroci  fÒrotiò  con* 
tihei  di  Aolèt  difitògaère  localmente  It  pKcald 
origiacle  i 

D,  fino  io  tir  ekàmoté 

ii  Fono  9 0 tè  fooli  fuèmn  oaattlàia  tutto  C<m^ 
grofaxioiu  t 

M.  Si  efaminfi  quél  foffe  ta  docuiaa 
MOLINA  telaciraineate  alla  <^cXm  èd  alta 
Prti^ttmtEìooè  ; in  (écondo  lòogo  fe  qitefia  dot* 
crina  era  coi»aria  a qoelta  dei  Petagiani , e 
Seni'Pelagiani  • 

D*  Cofi  mèj  fi  fiftm  m fitfio  opri 

mA  if.  ^ 


ajo  CATECIIISM9  ISTORICO  , 

M,  Rapporto  alla  Grama  y noi)  vi  volle 
molto  a riconofcetc  y che  Molina  nort  rammei-^ 
leva  efficace  fer  fe  medejiwa , Il  Molina  c i 
di  lui  difenfori  fpiegavano  (opra  ciò  i loto 
fcntimcnti  feuza  equivoci  ; ma  non  legul  lo 
fleffo  cappono  alla  Predtflinamme  * 

' D.  Perchè  dite  voi  che  bob  fu  lo  fleffà 
rapporto  al  punto  della  PiedcQinazioiic  ? 

M,  Voglio  dire  che  i Geluiti  non  ofava- 
no  fu  quefto  punto  della  ftefla  lìncetità  , che 
fu  quello  della  Giaaia  efficace  : Speffo  accadeva 
loro  di  dichiarate  , che  amnacttevano  la  prc- 
deftinazione  gratuita  tanto  efli  quanto  il  Molina  . 
Facevano  poi  fervile  a quea’  ufo  gli  Mtifiz  j 
della  Scienza  Media  e del  Congruifmo  . 

D,' Coffa  fu  giudicato  rapporto  a queffoulth 
mo  punto  di  fatto  ? , 

M.  Fu  diverfe  volte  in  divetG  efaoii  li- 
cónofeiuto  che  Molina  e i fuoi  Difcn’foii  idi- 
fltuggevano  la  prcnellinazione  gratuita  . ‘ ' 

D.  Cffa  fu  egli  ‘ detìffo  ffuUa  , conformità 
del  Molina  con  i Pelaglani  « Semi'Pelagiani  ?. 
' ' M,  L’  ordinario  rifultato  dclje,  Congtega- 
aioni  fu  che  il  Molina  rinnovava  i.  domini  di 

.e  1 a n f 

quegli  antichi  eretici  • . -fttz  • ■ 
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ARTICOLO  XVII.  ^ 

t 

Àitifiz;  t mala  fede  dii  Gejuiti  tulle  Confrtgz^ 
zioii  de  Atixilfìt , Proiefizioni  del  P,  ACHIL- 
LE  GAILLAHD  , I loro  firepiti  ,«  .pitrigbi 
impeg  ano  CLEMKtìlÈ  VlìL^a  .htraprendert 
un  nuovo  eftme  , ebe  ftmfce  come  gli  altri  ,■ 
in  /vantaggio  dei  Gifuiti,  Ifierio  del  Và* 
LEmA  . fi 

Tì  ■ • ì 

X-/.  Raceentatemì  ! ^àlcbedtmé  delle  fìg 
tiotabili  particoléiritk  riguardanti  quefle  , Con- 
gregaBÌoni  , -t  / , , . , ' 

■„  Le  priom  cofa  bo  farvi  fX* 
fervale  » è I*  appHcaaìone  colla  quale  fu  efa> 
minato,  quello  grande  affare  , la  lunghezza  del 
tempo  che  vi  fu  impiegato  > , e la  ^lenzai 
Con  cui  afeoltati  furono  i Cefaitr;  di  modo 
ébe  fu  ricominciato  pià  volte  ad  eiaminate  da 
capo  TafEtre.  Si  tto^no  £no  in  fette  diverfif 
afami  nel  ^rfo . dei  nove  anni  che  furono  ce>’ 
nate  delle  Congregaziorii . . . 

, i).  Datemi  qualche  iéeM  riguarda  dUa  di* 
fiinmane  di  qutfti  diveffi  efami  , 

Mr  li. primo, anno  che.  fu  H , f 

Confai  tori  efathiaaroho  la  dottrina  del  Molina  • 
L*  antw'  feguerue  furono  fentiii  i EVrmenicaniji' 
c ci&.fu'pei  Io  ffozio  di  quattordici  meff  ^ 
Furono  ricominciati  ancora  due  nuoVi  efami 
4^  modo  che  qudla  il  quia  fia  faQo  eli*  P'^ 
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ftnza  dì  CLEMENTE  Vili*  e che  durò  quali 
tic  anni  , è il  quinto  • QikIìo  che  fi  fece  alla 
ptefenza  di  Paola  V.  è il  fedo  : e duih  circa 
fei  meli . QiieOo  Papa  accordò  nove  o dieci 
meli  agli  efaminatori  pec  ridurre  in  buona 
forma  la  decifionc  , e quefio  è ciò  che  forma 
il  fettimo  efame . 

D.  Pmbè  fu  rieomìnciMu  tuntt  volte  da 
cefo  r efkme  dello  fleffo  affare  i 

M.  A cagione  delle  difficolrà  che  promo> 
vevino  i Gefuhi  « 

D.  Quefie  difficolti  erano  elletm  rofieneveli  ì 
M.  Per  la  ' maggior  parte  non  lo  erano  ; 
ftcevano  cA  delle  propoiizioni  piene  di  arci» 
fino  e di  mala  fide  . 

1>.  Datemene  qualche  efempio  ì 
M.  Si  era  fili  piò  bello  del  terso  efame, 
e *i  Confultsri  fi  aAiticaveno  per  dar  l*«ltiaia 
mano  a una  Cenfura  , quando  i Gerniti  mef- 
fero  in  opera  il  fegueate  ftrattagemma  ; folle* 
ciurono  uno  dei  loro  Padri  chiamato  ACHIL** 
LE  GAILLARD  il  quale  prepofe  un  piogeito> 
di  accomodamento  tra  i Gefuiri  e t Domeni'* 
cani  y come  fe  fi  potefie  trovare  nn  accomo- 
damento fra  I*  errore  c la  veritii  » cd  ebbe 
gran  premura  di  amiertire  che  ficceva  {qeefin 
propoiizione  di  foo  proprio  moto,  e non  il» 
nome  della  Tua  Compagnia  , 

D.  la  che  eenfifieva  'quefie  fretefo  aec0^ 
euodemtmo  i 

M.  Si  tiduceva  a delle  offerte  di  flabìfirv 
le  predcllinaziooe  gratuita  per  mazzo  delle  fot- 
^gliaeze  della  Scienza  Media  • 

D.  Ai  quel  ^e  ver  ^ ut  fipàrehha  f 
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thi  Achille  GhAÌIIaid  «m  ejferfM  mdlé  di  msntf 
wmiia  cU  non  fi  trovi  anttctdnttnufntt  ntl  Lcl£oy 
««/  Moline  ) « in  altri  Oofiùti  , 

M.  Voi  Tevcte  tntefe  , me  ivcndo  il 
fiflcHM  più  d’un  afpotto  , ^tiile  Gaiiiard  f ebbo 
io  qaefte  occefionc  una  cute  paiticolaic  9 di 
■nofiraile  per  quello  che  era  il  piè  favorevole 
•Ila  pedeftioaaione  gratuita  ; ed  è preciCunentc 
lo  fieffo  punto  a cui  ritornò»  credici  anni 
dopo  9 il  Geaerale  ^ccquaviva  9 del  Decreto  del 
quale  vi  parleiò.  (^cllo  che  Achille  Gaillatd 
propoaeva  nell'  anno  tfioo.  » come  un  termi- 
ne ove  fembtava  ragionevole  far  condefeendera 
ì G^uiti  9 fensa  che  parelTe  aliock  che  vi 
prendeflc  parte  alcuna  il  Generale  Acquaviva  ; 
ò lo  fleilb  che  il  Generale  predetto  credè  di 
dovere  imporre  nel  c6i|«  a tutta  la  Società» 
come  una  regola  di  dottrina . 

D.  Intanto  ebe  fanU»  dhnmta  ta  dottrina 
dai  Domaniemn  » fib  avtfii  avuto  iuaga  it  frt^ 
gmo  dti  F.  Gaillard  l 

M.  Sarebba  fiato  loro  permeflb  d'infegnat» 
la  • Cra  quefio  uno  degli  articoli  dd  progetto  b 
uturiufqut  fatta  fenttntia  ftrmittatur  , Libertà 
da  una  patte  e dall’  altra  ; Permefib  di  negar* 
la  graaia  efficace  per  f*  fielTa  ; permefib  di 
fiabilirla  • 

D.  Almmo  la  piedeflioaeione  gratuita 
farnibe  fiata  dteifa  9 # fofitnuta  da  tata  parta  e 
datf  altra  . 

M.  Non  farebbe  fiata  fofienuta  dai  Ge* 
Aliti  Colla  miglior  fede  9 di  quello  che  lì* 
fiau  dipoi  dal  Decreto  dell’  Acquaviva  . 

-A#  frtftfiaiani  dtl  P,  Gaillatd  damo 
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0Ìl$Ho  liu^o  » fare  ialh  rifttgimii  Ì 
, • M.  St  eeiucnente.  Un.  ul  paflb  fb  poH 

tato  fino  davanti  al  Papa , non  fii  fatto  ca« 
fua’tnente  dai  Gefoiti  ; ed  è una  ptova  convin- 
cente che  diffidavano, della  loto  caufa  e cerca- 
vano di  flotnaie  la  condanna  , che  vedevano 
proffima  a cadere  fopta  di  loro  • La  propofi- 
eione  ehe  aggiungeva  il  P.  Gailiard  di  per- 
mettere il  (entitnenro  delle  due  ' patti  y fa  ve^ 
dere  che  i Gefuiti  non  amavano  la  verità  a 
] due  fentiinenti  fono  contradittar) , t.  ciò^ 
fopra  on  punto  di  una  co»  grande  imporun- 
za  ) quanto  à quello  di  (apere  y fìe  fia  la  Graaior  « 
di  Getù  Grido  j la  quale  operi  la  prima'  il 
•onfenfb  al  bene  y o fé  , invece  della  Graaial 
fia  il  libero  arbitrio  • Se  uno  di  queflr  lenti- 
osenti-'C  vero  , è falfo  t’  altro  < Chie- 
dere che  fieno  permcfit  rame  I*  uno  che  T alttoy 
i lo  dcflb  che  dimandate  che  l' errore  ila 
tneiTo  al  pati  della  verità  ; è un  chiedere'  cbh 
le  mani  fieno  legate  alla  verità  , e che  • fi» 
privata  del  giudo  diritto  che  efla  ha  di 
fellevaifi  contro  l’errore  in  qualunque  luogo  lo' 
fcorga  . 

D.  2 Domenicart  gdattarmo  egHna  é 
eoli  fatta  fropojìziont  ì 

Ne  fbrono  anzi  alieniflìmi  ; dettero  i*t 
ircritto  la  loro  rifpofla  ; cbiefero  che  fcflv  chiar 
ramarne  decifa  I’  efficueia  'dell'  aiuto  di  Dio  y 
di  modo  che  fofTe  detto  che  per  mezzo  di' 
quello  aiuto  Dio  opera  propriamente  neH’uotn» 
il  confenfo  al  bene . Fecero  vedere  quanto' 
tbitero  fcandalliasacr  della  tolleranza  propofta  p- 
onde  oosk  conduTeto  s yy  Non  pai  conve*! 

tv  «ri 
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yy  nevole  in  conto  alcuno  che  una  parte  noa 
yy.poffay  tanto  .infc;gnando  a vira  voce,  quanto 
yy  in  irericto  y condannate  il  fentimanto  che 
yy  le  è oppofto , e applicare  a quello  fenti- 
yy  mento  le  note  che  gli  fembreranno  gtulle  y 
yy , quando  quella  patte  farà  ■ perfuafa  che  quel 
p fentimento  meriti  una  tal  nota  y in  viitdk 
yy  delle  collanti  definizioni  della  Chieb  che 
yy  fulfidono  fcmpre  . yy 

D.  Cofa  fu  dunque  del  progetto  del  Padré 
Gaillard  ì 

M.  Venne  abbandonato  totalmente  y c fa 
feguitato  1*  efame  nel  dì  tz.  Ottobre  delio 
flelto  anno  x6oo.  1 Confultori  prefenurono 
•1  Pontefice  le  Cenfure  delle  io.  ptopofizioni 
'alle  quali  era  fiata  ridotta  la  dottrina  dei  Mo* 
lina  (a)  . Dichiaravano  In  elTa  che  la  dottrina 
Contenuta  nelle  io.  ptopofizioni  età  conforme 
a, quella  dei  Feiagiani  y e dei  Semi-Pelagiani 
(b)  . Tutti  i Confultori  ad  eccezione  dei 
Piombino  e di  Antonio  Bovio  y Beligiofo 
Carmeluano  y erano  di  quefio  fentimento 
ed  avevano  autorizzata  la  Cenfura  colle  loto 
fottofcrizioni  « 

D.  Come  ricevi  il  Papà  quefla  Cenfura  i 
M.  Non  foio  la  ricevè  favorevolmente*  y 
ma  parlò  con  una  forza  grandilfima  contro  il 
Molina  ! il  fuo  dilcotfo  durò  piò  di  tre  ore  ; 
rimproverò  al  Molina  la  novità  della  fua  dot». 

. uinay 


i)  Ifter.  delle  Congrega*.  Lib.  II.  csp.  ti.  ■ 

Si  trovano  quelle  20.  propofìziont  «olia  eenTiira  a' 
ciafcnna  nella  tavola  terza  cbe  li  trova  alta^  tella.i 
deli'  moria  delle  C«ngr«gazioni  de  AnxUiis . 


«]6  ÉAtBCtìitsild  ISfÓ^tO' 

CriiM  , il  fuo  Airprtàtò  pe^  ì Padri  » e cenfi^ 
(6  la  Bcfla  di  Idi  dottiitta  code  tcfiimoniana* 
I delle  Sctfttiuc  y dèi  Contìlf  | d!  S*  Agoflinò  t •' 

di  $4  Tottioulb. 

D.  Cefk  awtnn»  iéft'  fM0*  fiffient  f 

M.  Il  Papa  che  penb^a  tt  tetcatiW  I*  af* 
Att  con  uiU  decifione  , fu  rrafiCnUto  dal  moco' 
dhe  fi  dettero  1 Gefiiiti , i qaair  r?etnpir«no 
di  lamenti  e di  ftrepito  la  Cotte  dì  Roma  f 
Pfdentarónò  ifìoltrc  Memoiiali  fopm  Memoria- 
li . Prctefero  di  non  cfieic  flati  baflaittetnent# 
ftnriti  ) t ^deflo  determinh  il  Papa  a ordì- 
alare  il  quarto  efame  i chi  occupò  tutto  ÌMdo‘ 
Ibgueme  4 

p.  Qnald  fu  t ffitd  di  ^rtt> 

e/iai»  ì , 

RL  P'u  lo  fieffo  dei  i^écedeiite . Vi  Ri*’ 
cono  fenflii  quanto  rollerò  i Padri  Cnfuiti  f 
fu  craitfinata  di  nuovo  ciafcuna  propofi/ioni;  y 
e i Padri  Confultori  fteiteiò  forti  OéìTa  lorò 
. ^ denfùrra  • La  dottriiia  del  Klòlina  fii'  giudicata 

di  nuotò  donfi>rriie'  a'  quc1U  dei  PclagTani'  e 
Sémi'Pelagiani . Intanto  giuOfe’  a Roma  la 
suora  t che  il  MOLINA  età  nforto  a Madrid^- 
atei  'tnéfe'  di  Óctobte  di  quéfto  fleffo  anno 
ifot*  nel  tdm'po  che  t Confultoii  termina-' 
alno  la  Ccnfuia  defla  fua  dottrina  • 

D*  /a  vi  deééo  confeffm  ebe  mj  Cagtarata 
yiiÉpra  qualtht  firfufi , quJitde  mi  raecoatatt  ^ 
thè  qutfiì  Confultori  frtft^i  dal  Papa  por  afktui» 
mère  lé  iodtriià  iti  Molina  * gìudkavaino  cbt  tfé 
' la  fltfa  dilla  domina  dei  Peliagìani  e dei  Scmi- 
Felagiani  ; ptrtbi  fa  ciò  tra  nt  feguiva  et»  I 
fftjititi  rmavMoaq  il  Priafiaoirm  y a io  aoafgm 

fÉW, 
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gtftnu  p et»  «r^Bf  colpevoli  X htrodwm  H numut 
fMiU  Cbiefi  UH  trefi*  condaimatM  mfUt  du^ent» 
ipufi  f vanti  f,  Mi  fora  et*  fMfio  attia  ioli»  et»- 
figuenza  ti  ftrmu  y fb§  e»  rimzngo  fimfr»  zt* 
qtuuif  Jtrprej»  . 

M,  Picemi  quali  |qiv>  ppai  quaft*  confa* 
l^enae  ck«  (iiereOe  . 

P.  / Otjùtti  eh*  bmt»  tatithiuat»  t infr- 
gnare  la  laro  dattrina  nella  Oùtla  y awrtbtera 
eptttiutfato  a htftgnar  f tttfia  ; a*  figui- 
rette  da  eia  et*  i Papi  i i"0ji  ’»•  gH  enna  re- 
freffi^  avrethera  tollerato  t etefia  f l Dettoti 
fbe  t*eno  pornhattuto  l§  dottrina  dei  Gefuiti 
futile  Qraaia  t farebbero  flati  i vari  difet^ori  della 
ftds  Cattolica  . Che  bifogna  egli  thè  io  penfi  fa 
tutto  gueflo  i 

M>  Io  andei6  dlvifandov:  qucfle  coff 
quando  f^ij^  fcinpo*  Intanto  vi  pi^  « confi** 
4etar«  che  pon  vi  è nqlla  d*  mczco  : Q U 
giudiaio  che  facevano  i Confoltot)  età  veto  y o 
era  f|I|o  y Se  era  f*lfo  » bitpgniva  confutare 
i Confqltori  y far  fapere  • tutta  la  Chiafe 
che  Q arano  ingannaci  y fat  vedete  che  ave* 
vano  ptefb  per  rereija  Pelagiana  quel  che  non 
era  • Von  ^ fiato  fatto  nulla  di  quefio  y ed  h 
anche  al  prefeqte  pftmafib  d<  credere  che  egli* 
no  afcfiero  ragione . Ma  fe  efi  T avevano  di 
facto  y fe  il  loro  giudiaio  era  conforme  ^la 
rerita  y i certo  che  è fiato  continuato  a info* 
gnarfi  l*erelia  Pelagiana.  Per  vero  è nn  fatto 
cofiamq  e coafe fiaio  dagli  fiefi  Gefaici  y ah* 
non  1*  hanno  cpatato  di  fentiaento  y die  an* 
#•  ai  ptefentc  fuflengoDo  fa  dptttina  che  av»i 

fatta 
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vano  pcefo  a difendete  in  piefenza  del  Papa  e 
dei  Confultori  . ' 

D,  Cbe  avvttwe  egli  dopo  che  fu  terminett 
H quarto  rfame  ì ■ 

M.  1 Gcfuiti  tnelTein  in  opera  tutti  gli 
drattagciTiini  per  allontanate  il  Papa  dal  procé' 
dere  ad  una  final  decifione . Si  poS^no  quelli 
«edecc  negli  ultimi  capitoli  del  fecondo  libro 
dell'  Lloiia  delle  Congregazioni* . Facevano  elfi 
tutti  gli  sforr.i  tmmagini.bili  per  if^argere  da 
tutte  le  parti  il  Molinifmo  « F-’  (lato  notato 
flic  nella  Spagna  oltre  tutti  gli  altri  nwrii  che. 
ufavano  , fi  fcrvivano  del  Ttibonalc  della  Con-" 
i'eflione  per  infim  atlo  nello  fpirito  dei  laici- 
e delle  donne  ftelTc  ; di  modo  che  ^ la  Spag  la 
era  in  gran  pericolo  d'  inghiottite  il  Veleno 
del  Pclagianilmo  : Magno  profilo  tb'ietidi  dh 

fcrintine  perirUtdtur  Hif^ania  ; fono  le  cfpreflioni 
fielTe  del  celebre  ^egna  in  una  Lettera  che 
fcrtveva  fui  principio  del  i6oa.  (a)  òi  lagna 
pure  in  nome  dei  Confultori  Vefeom  ed  altriy 
che  per  ordine  del  Papa  tenevano  le  Congte- 
ganioni  de  Anxiiiìf  y che  i Vefeovi  'della  Spa- 
glia lleficro  in  fìlcnzto  e n«n  fi  fnllevaiTero 
pubblicamente  contro  quella  LEBBRA  del 
l4oliuifmo;  Nec  (tdvtrfus  SCABIOSAM  edeo  y 

dh- 


(a)  Se  ne  travi  I'  Elhatto  nell*  STORIA  DELLE 
CONOREGAZ.  Lih.  9.  Gap.  84>  Si  pulì  vedere 
• an:rira  il  Cnnirri;ira  che  ebbe  Pegna  col  Pontefice 
il  di  gl.  Miggii  dello  (IcITo  anno,  e quello  che  gli 
raccontò  il  Papa , che  Lindano  ritornando  dalla 
Spagna  a Roma  arca  riferito  a'  tempi  di  GRE- 
GORIO Xlli.  che  appoco  app  -co  vi  G introduceva 
V crclia  Fclagiana  . |vi  cap.  29.  pag.  341, 


Digilizcd  by  Googli 


DOMMATICO  Sez,  /.  A*t,  XVII.  tjy 

^onamqut  doBrin^m  ftMliet  dtflamartnt  » , 

li  recando  fìratugeoama  dei  Gefuiti  er» 
d'-4iifiniiaie  piinaieramente  y e quindi  di  pub* 
blicaic  y che  era  necelTario  un  L'nncilio  Gene- 
rale per  tetminaie  la  difputa  . Lo  HelTo  Bel- 
larmino fece  ufo  di  qtiefio  ilrattageroma  , come 
fi  vede  nella  Lettera  che  egli  ne  fcrifTc  al 
PoDcciice . Qiiefla  domanda  di  un  Concilio 
Generale  avrebbe  avuto  più  fondamento  fe  la 
queiiione  folle  3ata  lolla  condanna  di  nuovi 
erioi  i , dovecchè  non  n trattava  che  di  con- 
dannate un  Pelagianifme  rinafcente  y e che  lo 
delTo  S.  Agodino  non  avea  creduto  che  folTe 
necelTario  un  Concilio  Generale  neppure  quan- 
do comparve  la  prima  volta. 

Finalmente  i Gefuiti  melTaro  io  opera  in 
principio  per  mezzo  dei  loro  emiflarj  y c quin* 
di  da  loro  medefinai  , uno  drattagemma  del 
tutto  nuovo  per  abbattere  l’ autorità  del  Fon- 
teSce  f Senza  negare  generalmente  che  il 
fodie  infallibile  y e che  le  fuc  deciConi  diven- 
caficro  articoli  di  ^fede  y foflennero  non  edere 
di  fede  che  un  tal  Papa  in  particolare  fodc 
veramente  Papa  . Tutto  quello  non  tendeva  ed 
altro  che  a fomentare  il  P3pa  per  impedirgli 
di  fentenziaie  . 

D.  A cb$  tofa  fi  datermkò  dunque  CLE“ 
MENTE  VUL 

Prefe  il  partito  di  rivedere  di  nuovo  tut- 
to P affate  , ‘Ordinò  dunque  un  nuovo  efame  > 
ed  ò quello  che  fa  fatto  alla  di  lui  ptefenza  y 
e -che  durò  ino  alla  fua  morte  . Vi  ho  già 
accennato  che  fi  faceva  accompagnare  dai  Car- 
dinali j df*  ^uali  aqtrr^ntava  appoco  appoco  il 

/ nu- 
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numore  • 1 Generali  dei  Domenicani  e dd 
Geftiiii  . Guolamo  X^VIERES  e Claudio 
ACQPAVIV'A  t che  erano  fiati  chiamati  al 
fecondo  efame  , fi  trovarono  paiimeote  prefenti 
• quefiot  e i Teologi  dei  due  Ordini  vi  £cr 
fienevano  ciafeuno  la  loto  dottrina. 

D,  Dittmi  il  »om»  di  qutjli  Tro/ogi } 

M.  Diego  ALVAREk  e Tommafo  LE« 
MQS  parlarono  a nome  dei  Domenicani  come 
gveano  fiuto  nel  quarto  efame  . Aivatet  era 
compatfo  in  ifccna  al  fecondo , Ecco  i nonù 
di  quelli  che  parlarono  a nome  dei  Gcfuiti  , 
nel  tempo  che  durarono  i cinque  cfami . Grc> 
gorio  VALENZA,  Pietro  ARRUBAL,  Fct« 
dinando  BÀSTIDA , Giovanni  di  SALAS  • ' 
D.  U tb«  giernt  tàmìncii  qurfta  quinta 
tfimt  i 

M.  Il  dì  ae.  di  Matao  a6oa.  fu  tenw 
aa  la  prima  Congregaxione , L’  aprì  il  Papa 
con  un  difcorfo  in  cui  con  forsa  grande  rap- 
prefentò  ai  Gefutti  il  torto  che  avevano  di 
fiurbare  la  Chiefa  introducendo  delle  nuove 
opinioni , o rinnovando  quelle  che  dodici  fe^ 
coli  avanti  la  Chiefa  avea  condannate , „ Di 
„ modo  eh: , difie  loto  , fembra  che  difiur • 
V biate  la  pace  , che  dividiate  la  vefie  i». 
„ confutile  di  Oetù  Ctifio , e che  di  nuovo 
I,  introduehiate  nella  Chiefa  l’ atefia  di  Pcla« 
t«  gio  • Quindi  timpioveiò  loto  di  avere  ab- 
,,  bandonato  S,  Ambrogio , S,  Agofiino , S, 
Profpero , ed  altri  fimili , per  unirli  a dei 
,,  nuovi  Dottori  fenaa  alcun  nome  • Che  pr«^ 
,,  tendete  voi  di  fate , domandò  loto  ? Non 
t^meto  voi  I per  inteteflè  del  foto  Mollng 

d'ii). 
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d’  fntrodur»'  wHa  Chiefa  di  Dio  il  domma 
,1  di  Pelagio  I Contderaie  > ve  nc  prego  ^ a 
qual  petiglia  èfponete  H Mondo  Qritliano 
,,  colte  vqftre  difpute  ; quam  grave  periculum  « ' 
oeylrf»  iJHs  coneertttìoeiht  tmivevfo  Chrijtiano 
fy  Orhì  impenàeat . Non  vogliate  preferite  i vo> 

,,  Ari  particolari  intercdi  al  ben  comune  y e 
,y  alla  falute  pubblica  , cedete  ai  Padri  y ce- 
,y  dete  alla  veattk . y, 

Dopo  avere  parlato  cori  y il  Papa  reciti 
r oiaaione  ri>e  volle  fi  continuafle  a reciute 
air  aperrara  di  eiafcheduna  Gongrrgacioncy  ed 
era  quella  un  antica  orazione  ebe  èra  fiata 
ufata  nel  Concilio  di  Cnfianza'^'  t che- conte- 
neva una  cfprefia  profcfiionè  d^lla'  efficacia  del- 
la Grazia . Q<iindi  il  S.  Padre  corr  grandiflima 
forza  rilevò  T autorità  di  S.‘  Agoftino  y e pian- 
tò come  un  fondamento  certo  y che  quello 
Padre  avea  (^evenuto  tutte  le  qaefiioni  y che 
fi  fiifcitavano  di  nuovo  y ed  avea-  confutato  nei 
Pelagiani  tolte  le  opinioni  eonttaric  alla  fora» 
della  Grazia  « 

Avendo  il  Rapar . propoili  gli  articoli  che 
voleva  fbflero  trattati  in  quella  prima  Congre- 
gazione y il  Gcfoita  f^ahnza  cominciò  a parla- 
re y e dichiarò  che  ;ion  intraprendeva  a giu- 
ilificare  in  tutto  il  Molina  ; che  egU  difende- 
va la  di  lui  dottrina  y non  come  là  più  pro- 
babile in  tutti  gii  articoli  y ma  folo  come 
lontana  da  qualunque  ettore  dei  ' Pelagiani  y o 
Semi-Pelagiani . 

A mifura  che  le  materie  erano  fiate  di- 
fcufle  nelle  Congregazioni  y il  Papa  fi  dava  la 
pteinura  di  proporne  in  iferitto  delle  nuove  ; ed 
' 0.  era- 
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jeuno  quelle  c|ie  aeevaoo  feifìto  di  mnetìq 
o«i  ptimi  cfami , roa  ridotte  nell'  ordine  e 
forma  che  piaciute  ^1  Papa  di  dare  a4, 
e/Te  di  nqovo . 

P.  O.fa  fu  mai  dfcifq  in  qutffe  numt  Cen'* 
gregaz'oni  f 

M.  Le  fìelTc  cofc  cbe  erano  flate  dccife 
nei  priftii  .eiaini  ; cb^  la  donriira  del  Molina 
in  un  gran  numero  di  ai t col)  « era  1*  dtlTa^ 
che  quella  di  Cnjfiano  c di  alcti  Semi* Pejagia^ 
ni , e la  (lefla  dei  Fclagiani . 

A/iuf  accadde  cefi  akttna  tfi  fftaiiie 
ifcorj»  di  quifie  Congngaamii  i 

M.  Ve  pe  raccoiueròi  dpe  t U p>itaa  del- 
le quali  è cflrfneq  aH«  Congregazioni  « cd  b 
che  i Gefuiti  i quali  da  povf  anpi  erapo  lia« 
ti  cfìliati  dalla  Francia)  per  cagione  dell’atten- 
tato 4'  G-ovatini  Cbatel  coutrp  l>  peifpna  <4 
ARRIGO  IV.)  ottennero  nel  >1  lo'P 

filìabilimento  ip  Parigi  ) c nelle  Pfovpicie  del 
i^egno  dopde  cffno  Rati  cip;c>ati  . Ebbero  cHì 
la  dctlrezza  di  più  di  ptevalerfi  di  quel  Frinì 
cipc  ppr  loto  intercelTore  pKflb  del  Papa  > ed 
anco  pie/To  la  Repubblica  di  Venezia  ; vi  fpie- 
gheiù  pai  tutto  quello  quando  fata  il  fuQ 

tem^-o  . 

O.  Quale  i la  feconda  cofa  eh  volctq^ 
roeoniavmi  ? 

M.  E', 4 Storia  del  FaUnza , 

TX  ('bc  ì 

M.  Pi  ciò  che  gli  accadde  alla  pre- 
fenca  dal  Papa  nella  Congregazione  de'  >o. 
Sfrtcjnbrc  . 

Racantqttmtl»  io  ve  ne  » 
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M.  Si  trattava  di  fapere  , fe  nelle  opere' 
di  S.  AgoRino  (i  trovi  ^ che  vi  lìa  una  legge 
infallibile  fiffara  tra  Dio  Padre  > e Gctù 
Crifto  Tao  figliuolo»  che  c^ni  qual  volta  un 
nomo  foffe  per  fare  dolle  loie  lorae  della  na" 
tura  tutto  ciò  cnc  è del  canto  fuo  > Diò  non' 
folTe  per  mancate  di  dargli  la  grazia  . Valenza 
ptefe  a provare  , che  quello  era  il  fentimento 
di  S,  Agoftino  » e per  giungere  al  Tuo  fine' 
allegò  un  palTo  tratto  dal  capo  diciannovelìmo 
della  Cittì  di  Ùio , Qpcfto  palTo  che  ò molto 
lungo  non  prova  in  conto  alcuno  ciò  che 
pietendeva  il  Valenza  ; e non  vi  ha  neppure'  > 
relazioiK  alcuna  » ma  cangiando  in  cito  una 
fola  parola»  una  particella  in  un  alita  » fi  tro- 
va divenite  favotevoliflìmo  alla  pietenfione  del 
Valenza . Qpefio  Gcfaita  voleiido  a qualunque 
collo  » pcocacciarfi  un  tal  vantag  gio  non  ebbe 
fetupolo  di  falfificare  il  pafiTo  col  farvi  I*  ac- 
cennata mutazione  . La  mutazione  predetta 
confifle  in  pocbtilìino  relativamente  ai  termini 
e al  fuono  ; poichò  eonfiile  foltanto  nei  met- 
tere la  panicelta  ET  invece  di  SCILICET  »' 
ma  h conriderablliiTimo  relativamente  al  fenti- 
mento • Lemoì  fe  ne  accotfe  fubito  » e tacciò' 
di  menzogna  il  modo  col  quale  Valenza  leg-' 
geva  il  palTo  » fece  rilevare  il  cangiamento 
che  ciò  faceva  nel  fentimento  »’  e cbiefe  che 
folte  immantinente  verificata  la  cola  . Il  Papa- 
ebbe  riguardo  per  la  fua  richieda . Valenza' 
fece  tntti  gli  sforzi  per  difpenfatfi  dal  confe- 
. gnare  T efemplare  di  S.  Agofiino  che  teneva' 
in  mano  » ma  bifognò  cedere  agli  ordini  rei*-' 
ceaiù  del  Pontefice  . Fu . allora^  trovato  lo 
,0.»  SCl- 
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SCILICET  invece  4eir  ET  che  vi  avea  fpr 
fiituito  il  Valenza  , e fu  fcppett^  in  pt^eoaf 
del  Papa  e di  tutta  l’ flTenvblea  la  4>'  lui  osolf 
fede . Il  Pontc^ce  non  jofè  pap^o  (ji 
Aiate  il  fuo  fdegnp  coi)  lupnp  pinaccevotp 
di  voce;  nel  tempo  fieflb)  come  fe  il  Valenv 
za  folTe  flato  colpito  da  una  perco|Ià  di  fuir 
mine  | venne  • li  Genetalc 

clviefe  al  Papa  che  folTe  urmifieta 
fcllìooe  f ^1  Valenza  non  G liebbe  da  quel 
colpo  ) non  comparve  più  alle  Congregazioni  ^ 

C licitò  anche  poco  dopo  a fiafoli , ove  lanr 
gtA  £oo  al  mefe  di  Aptjle  deli'  anno  (cguenfe 
in  cui  lo  licbiamò,  il  Signore  da  fucilo  inondo^ 
Coti  mori  quell»  nuovo  Jittanìq  ^ dopo  avef 
mentito  in  ptefenza  del  fucceljOite  di  Piettp  , " 
in  un  aflare  che  intereflava  tutta  la  Chiefa  , 
a dove  C trattava  dell’  eflenflone  de^  diritti 
dello  Spirito  Santo  fui  cuor  dell'  uomp  • F>f 
domandato  al  Papa  ciò  che  penfalTe  de{la  IWr 
Ivite  del  Valenza  | ed  ei  ri^fe  : Se  nq^  hi 

avuto  ^Icia  giazia  , che  quella  che  egli 
^ difefay  non  fata  certo  andato  io  Paradifo  , 
p.  N01  avete  voi  altre  fi^ifoìaritò.  ^ 
iìrmi  riguardo  a quefie  ^ngregaamt  del  qiùntp 
efame 

M.  Il  Caidin;il  di  PERON  fu  in  plTq 
introdotto  t allorché  erano  alla  67,.  che  fi  ren- 
ne il  di  (|ì  Gennaip  dell’  anno  1^0 r.  1| 
Catdioale  era  incaricato  per  parte  di  ENRICQ 
1V>  di  Fraqcia  di  lollecitare  il  Papa  iti 
favore  dei  Gefuiti  | e di  flpinaflp  dal  pubblicare 
decifionef 

p.  In  quali  rifoìuzioni  ara  il  Papa  f 
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M.  Dicbuiò  al  Cardinal  MONOPOLI 
ià  cui  aveva  una  paiticolar  confidenza  , che 
éii  fuo  difegno  di  pubblicare  uni  Bolla  contro 
|(li  errori  Ufolìhifiici  ; che  aveva  fcelto  pec 
ÌTar  cib  fa  vigilia  della  Pentecofte  f è il  tempo 
dei  prithi  Vef^i  ai  quali  comincia  la  fole»- 
^ità  della  feda  » e che  era  rifolutó  di  far  Car> 
dinaie  nel  te'ai|»ì  nBedefinio  il  Lemor Ma  (d 
Morte  dei  Pontefice  che  avvenne  il  di  4.  di 
Marzo  lo  impedì  dairereguité  il  Aro  difegao 
Ùdio  era.  troppo  irritato  contro  degli  voroini 
per  accordfit  foro  uh  taf  favore  ; e lùfognMà 
che  it  pregio  delie  verità  della  grazia  fi  fadéf*' 
fe  conofóete  per  mezzo  de*  luoghi  combatti 
Menti  « che  <kveaoo'  fefiedeie  i Servì  di  Dici 
pet  difenderla  • 

t • 

ga>_i..r^i-imie"  -^lll  Tlì 'rilì'|-'’^T~^ 

ARTICOLO  XVIII. 

Paolo  y,  «rrmeto’  «rf  Pputìficato  V f (reftùH 
raddoffiano  i torà  iforzi  fir  ifiornarlo  dal  t*r^ 
itiinor  ■qy^h  affare  . Pietro  LOMBARDO  Ai^ 
civefiavd  d*  Armati  ià  irktedà  frefeeta  al 
Papà  un  Memoriale  ècttHewte  y in  c$à  f*  ver 
dere  ia  nntffitìt  di  unà  pronta  decisone  •' 

D Fot  mi  aneto  dette  che  dopo'  Ù marfà 
di  clemente  VIU.  effondo  fiato  eletto  LEO- 
éÌE  Xlm  ma  morto  pai  qtiqfi  fubìtó'  y foli  fiUlà 
S,-  Sede  it  Cardinal  Borghesi  y e frefa  il  noma 
^ PAOÌO'  Fy  h cìm  g'crap  fu  ohm  y e M 
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, thè  giortio  riprefe  e§!i  le  cortiregaBiori  ? 

M . Fu  etereo  il  à\  1 6.  Maggio , e tear 
ve  la  prima  Congregasdone  ai  14.  di  Senem' 
bie , Oiiefia  Coirgicgazìotte  che  era  la  prima 
Cotto  FAOLX)  V.  era  la  fcitanteitma  nona 
rapporto  a quelle  dell’  uUioao  efame  di  CL£* 
MENTE  VUL 

< D.  Cofa  aweme  nell»  ffatio  dei  etmttr» 
mefi  tbe  deeorfira  trs  la  elezione  di  PAOLO  V % 
a la  fri  ma  fua  Congregazione  f 

M.  1 Gefuiti  raddoppiarono  i toro  tford 
■per  diflorre  il  Papa  dal  ripigliare  I*  efame  dell* 
affare  • Il  Cardinal  di  Perren  rinnovò  le  fuc 
premure  a nome  del  Re  di  FraiKia . Pece  egli 
intendere  al  Papa  che  l’ affare  era  coti  tm* 
portante  da  non  aaeardare  la  decifione  fentri 
un  Concilio  GeiKrale  ; e che  altrimenti  facen- 
do poterà  accadere  che  ;la  decifione  non  (otte 
ricevuta  in  Francia.  Il  Cardinal  Bellarmino 
dal  canto  fuo  ' propoft  uh  modello  contenente 
venti  propofizioni  , che  farebbe  balleto  definire 
per  piefervate  i Fedeli  « non  rolaaienta  dh 
qualunque  eiroie  reale  > ma  anche  da  qualuii- 
que  apparenza  di  errore  Calvinifiko  y'  o Pela- 
giano . Q,iedo  pragetio  in  fondo  è conforme 
predo  a poco  a quello  che  >avea  propofin  il 
Gefuita  Gaiilari  cinque  .anni  avanti  y c al  De- 
creco  di  Acquaviva  fatto  otto  anni  dopo  . La 
Predefti  nazione  gratuita  farebbe  fiata  formai- 
mente  flabilita  , fpccialmeiKe  colla  eondanaqi 
della  nona  piopofizione  . Lemot  a cui  fu  comu- 
nicato il  piogeno  dei  Btilatmioo  , non.ctevb 
che  foffe  bafiantemente  ptectfo  « atxihe  lappoi- 
u>  alla  predcAinuione  I e fe<e  vedete  ..quinta 
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iofU  infufficiente  pet  tutto  ii  tcAo  * La  dot^ 
iiina  dtl  Molina  (Valla  Otasia  non  fareboe  data 
chiaramente  condannata  ; intanto  peib  quedo 
progetto  lafciava  ai  Tomifti  piena  libiità  di 
iiifegnare  la  Gtaaia  per  fe  fiefEi  efficace  j Ma 
Lemoi  e i funi  confratelli  non  erano  (oditfit' 
ti  c concenti  di  un  giudicio  che  avrebbe  la* 
feiato  la  libertà  d*  infegnare  H vero»  fenzi 
toglier  quella  d’ infegnare  anco  1’  «torà  a - 
D,  I Qffititi  «M  fntra  altri  f affli 
M.  Prefentatono  noi  mele  di  Agofto  uà 
Mfiniridt  al  Papa  « nel  quale  fi  lamer»avans 
dei  pareri  dei  CooTóItori  ehe  aveano  candat^ 
nato  come  errori  i le  propofizioni  (c  quali 
aveano  no  fenfo  cattolico  in  Mòiina  « e che 
erano  foflenute  da  un  buon  numero  di  Autori 
éoiae  probabili  • Riidproveravaiw  ai  medefinai 
di  efierc  flati  tioppo  fiivorevoli  al  loro  partito' 
dontratiof , . e di  non  effi»e  bafta^emente  illiH 
minati  per  giudicare  di  queflioni  coù  difficili  i 
Venendo  a S.  Agoflino,  e a % 'Tammafo 
avanzavano  elfi  che  non  fi  trattava , che  di 
Un  punto  di  (atto  « cioè  « qual  fn{k  flato  il 
fentiraento  di  quelli  SS.  Dottott  fuHe  queflioni 
èoiKtoverfe  y e ( lo  che  è degno  di  ofleiva^' 
zinne  ) aggiungevano  che  non  fi  può  dire  ap*' 
partenete  alla  fède,  il  fapere  quel  che  un  tar 
le  o tal  altro  Autore  , benché  illuflre  per  dot- 
trina  e pet  fanticà  , ha  penfato  o tnfegnato  ; 
ehe  può  beniffimo  avvenire  che  quel  che  ban> 
iM  fofleimto  r appartenga  alla . fede  , ma  chd 
non  può  deSnirfi  come  di  fede  Cattolica  , ef* 
fece  eglino  flati  di  tale  o taf  altro  fentimen> 
fa)  c che  fe  non  fi  può  ricavale  evidentemtnr 
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ce  y o {xobabilmeiitc  dai  loto  fciitti  « Ig  oofil 
(imartk  fcmpce  . dabbicem  e .iicUa 

ofcutità(a)  • > ..  . 

D,  Cbt  titrovtt*  «0»  4i  t^trvatiott 

in  ciò  cbé  9oi  nà  évetc  rifrrm  { 

M.  Ecco  qud  che  tì  uovo  : che  ì Qefuiti 
Effano  chiaramente  i prtndpj  della  diftinzione 
ilei  diftctove  del  fact^  , che  hanno  poi  combat- 
tuti con  cantò  ardete ..  nell' aifiir  di  Gianfenio  * 
Coà  è arvenuto  » non.  fenza  un  particolar  di- 
degno.  ikila  fiawidenna  , che  fi  fono  da  loro 
Eefii  aodcipataisente  condannati  y ed  hanno 
■fiufiificato  i bro  avveriaij*  i 

IX  Mi  avtano  egJho  Kagiong  di  npflicarn 
qutflij  principj  a f*  Agofiino  f e a.  3.  Tom- 
i •>  ; I ) 

M»  Nò  certamente  * £fi  nonio  facevano  che 
fer  ifpirtto  di  bit^liare  y ed  aprono  eglino  flefii  la 
via  che  doveva  fitrvhra  a . difiipatev  i loro  rag- 
giri y facendo  oficivare  che  vi  erano  di^li 
icritti  de' quali. evidenoemenet  ù poteva  cono* 
bere  il  (eob  i Orai  gii  ferini  di  < S*  Agofiino 
e di  Sk  Tnminafo  fonò  di  qoeAo  gemre  rela- 
tivamente alle  quefiiaai  allora  controvefe  y o 
lidie  quali  > fi  < appallavano  come teflUnoo}  quefil 
SS»  Dottori  • ' 

iX  Cofa  jiccevanof  mi  ttmfo  ebe 
ifa»o  i Cùafidtoti  ebr  «ra»a  fiati  impiegati  dtf 
clemente  fui.  fiavtno  eglim  in  fiitnbo  i 


M.  £dt  piefio  il  Papa  infifitvano  perché 
Mmivafie. l’opera  che  ovea  cominctat»  il  futr 
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^fc^eteflÌM e « Allora  fu  ckc  1*  ' ArciveTcovo  di 
Armach  il  quale  era  alla  te3a  dei  aiedclìuì  ^ 
{trefaiitè  a Paolo  V.  lo  fetìttò  di  cu!  ho 
gii  (»tlaiT>  (a)  i (ireflo  i uno  feriti»  Mntnt* 
«abile  y io  dui  fa  ftntira  fa  tiecetTità  grande 
che  ei  eMi  di  Uni  ptònta  dedìfìone  < la  prin- 
cipio rippreftnrt  al  Papi  « cllt  ii  fìio'  pritnU 
e principale  dovere  % quello  di'  Tegllafi;  illA 
Confervazione  del* deporto  della  ftde « Gli  ram- 
«Uenta  fu  quefio  punto  P eftiiipio  de*  fUól  pre- 
decefTori  i che  non  aveano  mancato  • di  i cooi'^ 
battere  tutti  gli  ertoti  t ai  quali  Ciano  nati 
ài  luto  tempi  f ma  (cha  I’  avevano  fano  cori 
tini  premura  partieolare  y allorché  iì  trattava 
di  crrnii  che  tendeffero  ad  annienure  v o an^ 
che  a diminuire  la  beneficenza  delia  grazia 
di  Dio  i che  ci  ajuta  a vivere  fecondo  i det- 
tami della  fua  Legge  » e che  è il  firutto  del 
Angue  di  GESÙ'  CRISTO;  e gli  fa  di  paf- 
faggio  ofietvare  f che  i Pontefici  avevano  avuto 
per  cooperatori  nelle  loro  fatiche  per  la  di- 
fefa  della  verità  y gli  altri  Vefeovi  dd  0:*n 
tolieifmo  * - 

D<  Quefta  fola  ef^ofitìm  mlf  appVctsìma 
ebe  ne  fa  l'  Arc'mefcvoo  di  Armacb  all'  affare  dtl 
Molina  f non  condanna  ella  la  condona  di  Paolo 
V.  ebe  noA  p'tidieb  bene  di  ftébUcar*  la  decij/one  2 
Pokbé  fecondo  (ftttflo  Arcivtfcovo  y fare  che  rfjV 
Ji  poffé  non  aver  iffli  fe^uHo  le  irweco  de 


a , 

(a)  Q,nefto  ferttto  (1  troVa  UtUa  RaVeolla  àti  Docu» 
Oleati  che  fon*  alla  fiat  iella  Storia  delle 
Congregazioni  . 
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fini  Predietjp}ri  y «i  avtr  nuU  C9»f»rvgt»  ^ 

* 

M.  Veracnence  Jo  non  to'  come  à poflk 
difeiuler  Paolo  V«  da  quefti  rimproveri  v Ma 
non  fiamo  ancora  a quefto  ; e bifogna  dirvi 
qualcofa  di  ciò  che  cootiene  lo  ferino  dì  Pici 
Lomierdo  { perchè  appunto  codi  fi  cbiamavat 
r Ateivcrcovo  di  Artnach  • 

D«*  JUi /Àm#  un 

11.  Pier  Lombardo  mette  alla  tefla  de^ 
iuo  fcritto  un  quadro  iftorico  delle  difpute  che 
fi  erano  foilevaie  nei  diverfi  fecoli  della  Ghief» 
rapporto  alle  quefliont  della  graaia  y e gli 
da  principia  eoo  quello  pcnficro  dei 
SS.  Padri  y y,  che  gli  errori  i quali  attaccano 
p (a  Gtarta  Divina  « hanner  un  veleno  che  è 
^ tutto  loro  particolare  y C gli  dillingue  da 
p turte  io  altre  erelio  in  quello  , che  le  pct> 
yy  fone  die  quelli  errori  mettono  più  partico^ 
y,  latmemc  tu  peiicolo  y fono  quello  fiefie 
y,  che  nella  Chi efa  compaiiloono  le  più.fol- 
f,  levato  al  di  Copra  degli  *hri  , per  la  pio*, 
yy  leliìoj'e  che  fanno  di  virtù  . Poiché  quanto 
più  r efempio  della  lot  vita  apporterebbe 
y,  vanraggio  alla  Cbief»  y fe  ibiTe  fondata 
,y  nell’  umiltà  y che  riferiCsc  tutto  alla  Geazia- 
yy  di  Dio  y tanto  più  è grande  il  pericolo  y fe 
« fi  abbonionaoo  ad  una  vano  fuperbia , Se 
yy  giungendo-  a miAiratrt  co»  Dio  y fi  tum 
yy  D#o  componente!  y fi  attribuifeono  qualche 
yy  porzione  del  loro  merito  y e delle  lodi  che 
yy  fone  dovute  alla  virtù  y come  cofe  lor  pro.- 
yy  prie  y àllorg  quuue  più  fi  persuadane  di 
#yi  aver  £mo  •vaaiaineati  veifo  il  colmo  della 
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^ virtù  , tanto  più  piecipttano  vergognofimcnta 
fc  flailì , e fiiafcinano  nel  loro  picctpiaio 
f>  un  gran  nuflocto  di  altra ^ pcrlone  con  loro 

> Dopo  aver  parlato  dei  Pelagiani  , dei 
Semi’Peiagiani  j del  pericolo  degli  fcriRt  di 
quelli  ultimi  * i quali  per  forprefa  erano  fiati 
prefi  da  molti  per  ifcritti  Cattolici  ; dopo  avM 
detto  qualche  cofa  delle  difpute  del  fecolo 
nono  j viene  ai  tempi  degli  Scolafiici  y ed  of* 
ferva  che  fra  elfi  fe  ne  fono  trovati  alcuni 
che  hanno  avanaaco  delle  opinioni  contrarie 
alla  dottrina  che  ha  difefa  S.  Agofiino  coatto 
r Pelagiani  e Semipelagiani . Nel  tempo  me^ 
defino  ollerva  per  una  parte  « che  la  Chiefa 
non  ha  approvato  quefie  fiefle  opinioni  y e che 
mieti  Scolafiici  le  hanno  rigettate  ; e dall*  olum 
parte  y che  gli  Eretici  di  quefii*  ultimi  tempi 
i quali  fi  etano  ritirati  dall*  obbedienaa  alia  S« 
Sede  y avevano  prefo  occafione  d*  accurate  Im 
Chiefa  d’ eflet  precipiuta  nel  Pelagianefiroo  • 
fila  egli  premette  a quefie  ultime  ofierva- 
zioni  una  tiilefiìone  y che  non  voglio  lafciars 
indietro  . , 

D.  Qiult  i fila  ? 

IVI.  Che  nou  vi  era  ragione  di  refiar 
forprefi  di  ciù  che  diceva  y perchè  le  Sante 
Scritture  annunziano  y che  i tempi  faranno 
tanto  più  fecondi  dì  .ertoti  y in  quanta  che 
più  fi  avvicineranno  alla  fine  del  Mondo  , 
Tèrapora  quanto  prapjitquiora  fiai  mundi  y tanto 
errorum  uhunianttora  foro  fraiìt$nt«t  in  fcrif^ 
purii  fitcrU  t Allotchh , egli  difeende  ai  tempi 

•’  - i . . J . . : degl^  j 
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i»gU  Scolafltci  tvaiUM  ciò  cbe  vi  ho' 
tij^tato  . 

«-  TK  E fi  ffrma  a qtafio  /ò/o  ? * 

M.  Nò  • Dopo  avete  in  b^eve  rapptefen^' 
tato  i aia  con  giuMsuui  e precifione  i gli  ec* 
Ceffi  Mi  Lutefanì  « e dei  Calviaiftt  > telarira- 
•MTite  «ila  domina  della  Gtozia  ; offierva  che 
Molti' fRictorf  Cattolici  trafpcwtttt  dal  defidetio 
di  eoinbatterli  erano  caduti  nell^tcceffi)  con^ 
ciatiO  ; che  da  ciò  era  avvenuto  che  altri 
Teelegi  avevano  trovato  che  qnei  priVM  efìe^ 
fHiavitiO'  la  necaffiià  d I*  efficacia  della  Qtazia 
Crlflionay  e che  gli  avevano  acCufati  d*  introdurre 
dalle  opinioni  che  preparavano  le  flradc  a faa' 
tiviveie  Alila  fine  dei  fecoli  y il  Pelagiantfeaò' 
• Semi4*elagianìfmo  f tante  volta  condartnattf 
é tonquiib  a Da  ciò  y dice  T AiCivefoovat 
^ d^Artnaehy'w  k vemito  che  fi  fono  fel'a- 
^ vati  te  difpote  , Id  qaalt  egaaiiiiente  che 
qodfie  iMove  Opinioni  A fono  fameniate  y é 
a;  fonb  fiate  fafietia  nella  Cbiefa  y fenza  che' 
H li  ttiaggiov  parttf  degli  uordìni  fi  acdorgoaOy* 
H t>  fateiarto  tifieffiond-  quanto  tetnpor  fia  che 
y>  quello  difordine  abbia  ^cominciato  y e che 
yy  vada  a fenderli  perpetuo  * rntanto  a ibifura 
yy  che  ì tempi  fi  fono  avanùti  y quelle' tauove 
yy  opinióni  hanno  fatto  del  progreflb  y fono 
yy  fiate  propefie  più  fcopeKamenie  y e in  uni 
yy  maniera  affi»  più  perkolofav  yy'  Ceà  parla 
r ArcivefeoVO  delle  turbolenze  cccitite  in  Fiane 
dra  in  occafione  del  Lèffio^  ed  h>  Ifpa^na  in 
occaioae  del  Moina  « 

PatTa  quindi  alle  premure  che  fi  era  darei 
Clemente  Viti,  per  ceiminar  quelle  difputc  ^ 
'V  ' " me 
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fna  c)ic  non  fxui^gi  ultimare  ^ro^coutp 
^,alla  niptte  . I.VPCO  T Atcìvefcovo  ci 

avverte  / di  una  partiqolafità  imppnan- 
cil^ìraa^  ed  c <;be  i Qt;dfoaU  nel  Conclave  te- 
ni4t9  per  la  elezione  di  un  nuovo  Papa  « dcf 
re;minaronp  cbe  il  Papa  il  quale  rareblw  fiato 
elletto  dovefjfe  impiegate  le  fue  premure  pct 
aerQiinar  I’  cpn  una  decisone  il  pii^ 

predo  cbe  fofie  po(]^bile , » Comprendevano 
e(T)  y dice  Pier  Lombardo  | che  non  fi  po- 
yy  teva  pernaeitcre  cl)e  tali  qucfiioni  limanef’r 
yy  fero  indccife  y fenza  che  quefio  cagio- 
yy  nafiè  un  gran  piegiqdizio  alla  Chiefa  di 

yy  pio  yy  y 

P.  Pier  lAm^rdo  ape  egli  regioni 

dijìixte  fer  far  vedtre  la  neeejjitò  di  fare 
dffijìoee  ì 

M.  Ne  propone  e^Ii  eìnqqc  y p ppt  ti<r 
Sponde  file  obiezioni  , 

D«  Q^e  è la  frima  ? 

M.  pa  prima  ragione  b licairata  dallp 
natura  dei  dommi  che  formano  jl  foggenp 
della  d<rp<tt^  • fy  Appartengorio  ((fi  alla  Fede 
,,  Cattolica  y e pib  per  conCc^one  delle  dot 
yy'ptrtiy  di  che  fi  trovano  frequenti  artcllati 
yy  nei  Ipio  libri  e fcritture , Ciaficun  partito 
yy  dal  capto  fuo  penfa  y infegua  y e fciive  che 
yy  il  domina  al  quale  fi  fida  dee  efiete  da 
yy  tutti  ri<t(pHto  CPU  chiara  ceicezza  . 
yy.  yu  partito  aacufa  I'  altro  di  fofiencie  degli 
yy  errori  poodannati  nei  Pclagiani  e Semi-Pe* 
yy  lagiani . L'  altro  dal  panto  fu»  y aecufa  il 
yy- primo  di  attaccare  gli  articoli  definitivi 
yy  contro  i iQaieinifii  e Luterani . yy 
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O.  S*  fgli  ver0  eit  ì Gepiiti  acufaffèra  àgi 
Ì»Hta  loro  i Domeniegni  cK  Jifitngro  ung  iottring 
fgntrarig  gllg  fedo  f 

M.  tflì  lo  faceirtno  e<l  anche  Tpeib  • i{ 
Geruita  Rtpgldg  T,  %.  dij^,  ti}.Set,g.  ».  Jj, 
ci  fa  graziofamcnce  fapere  come  andavan  If 
cole  , Io  vi  ho  già  citato  queflo  palfo  ; 
y,  Bannts  * dice  egli  , e i fuoi  Difcepoli  co- 
minciaroiio  a tratcare<  dì  Felagìana  la  dot* 
trina  del  Molina  . I no0ri  ^ dalla  parte  loro 
per  allontanare  da  fé  queda  nota  di  Pela- 
gianifiDo  dettero  un  accula  di  Calvinifmo 
„ al  femimento  dei  loro  awerfarj  , 

D.  ot  dito  ebo  i Gtfuitf  davgtto  molto 
occuja  i che  non  lo  faegvgno  Jimprg  , 
jie  io  m^ndo  ueìfbrmt  ì 

M.  Nò  ; (arebhe  IHto  troppo , Dicevano 
f^eflb',  che  ' non  fl  trattava  di  f.-de  ; e di 
quando  in  quando  « coma  vi  ho  già  riportato' 
gli  efcippi  » proponevano  al  Pontegee  di  per- 
mettere ai  due  partiti  di  foftenere  liberamente 
Il  Iqm  (entitiìento  , 

D.  Q^iel  che  mi  dite  d(i  Gejùiti  | flrg^'o^ 
ferebi  vi  ha  ung  contradìzion  manifelig  . Afa 
f Arrivtfcovo  di^  Armacb  i facondo  quello  mi  avete' 
riferito  y non  dice  queflo  « ma  dice  fole  ebe  face- 
vano f una  delle  due  cioè  che  gccufavane  di  Cri" 
vlnìfiio  f*  loro  gtwerfgrj  . 

M,  'Ma  aggiunge  fubìto  y che  ve  ne  era-> 
nd  di  quelli  che  facevano  P oppodo  y a gl’in» 
calzA  flèramente  in  quella  ttlnccra . Eì  lo  rr» 
g iirda  come  un  eontralTegno  che  diffidavano 
vili  della' bontà  della  loto  caufa.  Offerva  che 
U)  9'tri  leiqpi  era  quella  la  tilorfa  dei  Pela** 
^ gia- 
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I^ani  > cbe  dicevano  b fle^  quando  tptnava 
bt  comodo  y che  non  fi  trattava  della  Fede 
nelle  difpute  che  avevano  con  quelli  che  ioF 
refiSevano  f e fpingendo  tempre  pià  avanti  le 
fiflefiioni  y aggiunge  due  cote  che  fono  deli’ 
ultima  importanza , 

D.  QmI*  i ìm  frìma  i 
M.  Fra  tutte  le  quefiioiù  agira^e  egli  nq 
feeglie  una  ; confifie  qpefia  in  fapere  qua| 
£a  la  forgente  a 1’  origine  dei  movimenti  dsllq 
buona  volontà  nell’  uomo  y àt  eri'pnv  in  komir 
nituf  henamm  veluntatum  , Egli  enerva  che  tal 
queflione  nella  difputa  tra  i Domenicani  e ì 
Gefuiti  era  alla  teda  di  tutm  le  altre  y e che 
vi  era  fiata  egualmente  nella  difpiita  che  ave* 
ano  fofienuta  i Difenfoti  della  verità  contro  ì 
Eel^giani  e Semi-Pelagiani  ; dal  che  ei  cer- 
elude  , che  fe  era  appartenum  ^bta  alla  fedry 
vi  apparteneva  ancora  , 

IX  QuaU  i U feconda  tefa  cbe  avfl^tt 
f Areivefeevo  di  Àrmach  ì 

M.  Prova  che  il  dire  cbe  quefie  qucAiont 
non  appartenevano  alla  fede  y eia  un  <.  cattivo 
appogj^  y perchè  era  il  modo  di  aggiungere 
al  primo  Colpo  che  fi  dava  alla  Fede  y un 
nuovo  errore  y negando  che  quello  che  appar- 
tiene alla  Fede  y vi  appartenga  in.  realtà.  Di 
fatto  y come  egli  oflierva  y dò  ferma  una  nuo- 
va quefiione  ohe. non  è meno  di  cotnpctenv.a 
del  Ttibnnale  che  giudica  le  queftioni 
Fede  y Come  è la  prima  , Sopra  dà  che  abbit-? 
te  la  foivrensa  che  ie  vi  domandi  fe  raggi un-  _ 
gete  le  confvguenee  di  quefla  ultima  afferzionq 
di  Pier  bombardo  y 

Pt 
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D,  Io  U rawìfo  ^ aia  mi  fartfif  fHKtra  §. 
Jvihiffafìtiele  . 

M.  Non  ▼«  1«  fcthippetò  ptefcnteinente 
n^a  vi  fatò  folo  offetvare  c||e  vi  er^oo  due 
qucdinni  divetfìffime  fopta  le  ^u^li  i F^eU 
tveano  diritto  di  arpe^taie  tvu  ieoifssa  : 
prima,  fc  U dottrini  del  Moltna  «dei  Gefuiti 
èra  vera  o falfa  j la  feconda  , (e  U qncfiionf 
•pparteeeife  alla  fede . Voi  ben  vedete  che 
non  falò  fulla  prima  quefiione  y ma  fuHa  . fe- 
conda ancora  > fi  avanaava  il  prò  e contro  , 
Ora  d<ivete  conofcerc  coll'  Arcivefcovo  di  Al* 
macb  lo  Areno  inconvenienK  che  nafceva  nel 
non  dar  termine  ae'  all’  una  ne  all*  altra  que- 
(Imne  , e lafciare  i Fedeli  dubiofi  talativamcnce 
ad  ambedue , fra  il  ti  e il  nò  • 

’ D.  Paj^ito  fì  vi  è a grada  alia  ftevtia 
ragiona  dall'  AreìvafiovOy  - , 

M.  E’  tratta  efla  dagli  altri . rfetami  ch« 
fono  coHegatà  9 dipendenti  da  <iò  chq  diref- 
ranaente  forma  T oggetto  della  dìfputav  „ Teli 
f,  quelHoni,  dice  Pier  Lombardo  >..e£cndo  tal- 
})  inente  fparfe  in  tutte  le  pani  dellit  Teolo- 
V già  , fé  vi  h etioie  o da  una  patte  o dall* 
yy  altra  y f!on  b pofobil*  che  tutu  U Teole- 
}>  gir  y o pei  dir  meglio  tutta  fo  Religione  * 
y,  non  fe  ne'tifefita.  in  fatti  y da  cih  dipende 
,y  quel  che  fi  dee  dire  e pcnfare  della  foieosay 
yj  della  volontà  y~  ed  anche  dalla  poceoaa  di 
y^Dioy  deha  ptavvidensa  y della  piedcfiinaaio- 
y,  ne  , deilai  giasia  , delta  pitfeaeranza  y della 
„ fede  y della"  fpetanaa  y della  carità  y « delle 
y,  altre  viltà  ; del  libero  arbitrio  y del  meitto 
C del  demerito  y altrimenti  dei  peccato  y e 

„ ffe- 
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,1  (pecialpicnte  dal  peccato  otiginale  , deif« 
,,  legge  V delie  pioibizioni  > dei  piccetti  r delle 
e,  licompciife  y dei  gadigbt  > delle  penitenza  » 
yy  e d>  tutta  r opera  della  giudi icazione  • ^ 
P.  fxeo  una  0iaR>«r«aiene  cbt  mi 
f^ontnta , 

M,  Non  ^ queda  mia  * ma  dell’  AtcieeT 
feovo  capo  dei  Confulioii  » che  la  mette  daia 
vanti  agli  occhi  del  Papa  ; ma  perché  vi 
fgomenta  , 

Pt  Perchè  fe  quello  che  dice  i*  Arcìvefewo 
i vere  y pere  che  lafciando  indeeifa  la  quefiiea^ 
della  Qraii'a  per  fe  ftef}*  efficace  , 7?  lefci  nei 
tempo  fiejfo  indeitfo  ciò  thè  hifegna  credere  fi$ 
tutte  quffit  materie  » E fe  ciò  foffie  , mi  femhé 
che  non  fi  giungerebbe  e meno  che  all'  mmientr 
punto  della  Religione  y e all’  intróduzitne  del 
Pirrenifmo  nella  Chiefa  % 

, M.  Abbiate  la  pazienza  che  vi  preghi  a 
moderare  la  vivacità  del  voflio  fpirito.  Iddio 
non  ha  iafeiato  infallibilmente  y la  fua  Chiefo 
fenza  iftruziene  fu  tutte  quefte  cofe  « 

P,  E cerne  fi  dee  fare  a ifirtnrfi  y 
fe  il  Pontefice  non  ha  , pubblkvo  la  fme 
dteifione  i ' 

M«  Credete  dunque  che  Pio  non  faprebbe 
trovare  altri  mezzi  per  idruite  i fuoi  fervi  , 
che  la  pubblicazione  di  una  decifione  fatta  fo- 
lennerpcnte  per  patte  del  Papa}  Se  io  vi  di* 
cedi  che  r evidenza  in  cui  .è  data  roedà  1« 
verità  y e gli  artedati  che  fono  dati  refi  in 
di  lei  favore  nei  nove  anni  di  efami  che 
fono  dati  fatti  nelle  Congregazioni  de  Aiueiflity 
fono  un  lugnc  jche  Dio  ha  efpodo  in  mezzo 
R alla 
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•Ila  fu*  CbicTa?  E quante  iltte  cofe  avrei  i* 
4a  agfiungeie  ? Ma  quello  chè  raccoglier  dovete 
ptcfentemcnce  da  quefio  lagiooaaacnto  di  Eief 
Lombardo , fi  % che  metteva  in  chiaro 
1'  obbligo  in  cui  era  il  Papa  dì  accordate  alla 
Chicfa  qutfia  formai  decifionct  di  cni  vi  lagnate 
i;iie  non  le  fia  fiata  accordata  • La  neceflìtà 
pareva  coà  pieflante  a Pier  Lombardo  y che 
egli  foficneva  non  poterli  neppur  differire  * 
anche  nel  frattempo  che  fatebbe  flato  necef» 
fatto  di  adunate  un  Concilio  Qenetale  ; cd 
ecco  perché  voleva  che  parlaffe  il  Papa  fenza 
afpettare  un  Concilio  univerfale  > e che  egli 
conferma  dipoi  nel  fuo  fctitto  coll'  autorità  ^ e 
«Ktn  i principj  di  S*  Agoflino  . 

D.  Quali  i la  torta  ragioni  f 
M.  E’  prefa  quella  dal  carattere  della 
perfone  fra  le  quali  era  la  dtfputa  ; i Domeni- 
cani y e i Gefuiti . Dovea  teaaerfi  che  quelli 
i quali^t’  ingannavano  y non  fi  oflinafieto  fem- 
pre  più  nell’  errore  • 

EX  Q^lt  è la  quarta  ragma  f 
- M.  Petebh  quefle  difpute  fi  etano  fparfe 
per  tutta  la  Cbìefa  » a le  divifioni , che 
cagionavano  facevano  ogni  giorno  dei  nuovi 
avaneamenti . 

D.  QmJì  i la  quinta  ragiona  ? 

M.  Lo  fcandaio  che  quefle  difpute  cagio" 
aavaito  agli  Etetiei,  che  prendevano  da  effe  oe« 
cafione  di  triuitfare  • Che  fino  allora  i Cat- 
tolici gli  aveanp  incalaati  * dicendo  loro  che 
fi  vedeva  male  appoggiata  la  lot  religione^ 
^iebè  erano  divìQ  fopra  i punti  i più  inie- 
(efiànci  di  dotiiina  | ma  che  elh  credevano 

fi^. 
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pfef#nteoifnte  di  efifcrc  in  iftoto  di  fue  k» 
«effe  rimprovero  ai  Cattolici  , poiché  la  pre* 
feme  difputa  faceva  vedere  che  eglino  fleffi 
etano  divifi  fopra  molte  queftioni  di  fede  d*una 
grande  importansa  . Che  altri  attribuivano 
quella  lungheaza  nel  fare  una  decifione  , all’ 
impotenza  ins  cui  fi  vedeva  la  Chiefa  Roma** 
na  ridotta  fui  finite  dei  feooli  a feoprire  , ia 
verità , come  fe  la  legge  fofle  perita  nella 
perfona  del.  Sacerdote  ^ che  non  fi  ttovafiè  più 
faggio  per  dar  eonfiglio  » né  ProfiKta  per  ti- 
fpondete  fecondo  la  verità  • 

D.  QifMlì  foH0  1$  dificoltà  alìt  ^uali  fi 
fropone  di  rìj^ndrrt  ( Arcivtfeovo  d'  Armach  i 
M,  Si  propone  in  primo  luogo  il . fent^ 
mento  e parere  di  quelli  i quali  volevano  che 
fi  tcrminaflc  I a&re  coll’  imporre  filcnzio  alle 
due  parti  . 

D.  Cèe  diet  egii  di  fariri  ì 
M,  Dice  , che  quelli  i quali  Io  pic^et- 
tavano  ^ non  avevano  bafiantcìnentc  penfato  9 
che  con  tal  mezzo  fi  cadeva  nel  pericolo  di 
fopptiraere  la  verità  della  Fede  io  qualcheduna 
delle  fue  parti  ; che  fi  farebbe  dato  luogo  a 
degli  errori  contro  la  Fede  di  fiabilirfi  feut- 
pre  più  ; a che  le  Scuole  Ctiftìane  , le  quali 
fono  di  lor  natura  fcuoie  di  verità  fi  fareb- 
bero trasformate  relativamente  a molti  punti 
in  fcuoie  di  Filofofi  Accademici  , dive 
non  fi  faceva  profeffionc  che  di  dubbi  « 
d'  incertezze  , 

D.  firn»  It  alnt  difficolti  ì 
M.  Vi  erano  delle  perfone  le  quali  d^ce- 
vene,  che  fra  i due  partiti  vi  erano  degli 
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nomini  Ai. una  gran  fi(iutasione  di  (ciensi  f 
di  ptnà  y e che  molti  ei^no  acucc^tiiTimi  a4 
c0j  ) e che  fe  d fentifpento  degli  uni  o degl) 
•Ini  veniva  ad  effe^e  condannato  .)  e clu  noa 
oflance  quefla  condanna  y foffeio  tiraadi 
•naccati  y avrebbero  fltaf«;inate  molte  altre  per? 
ione  nella  dilobbedlenaa  file  PecjGoni  della 
Chiela.  A goeflo  rifponde  I’  d’ 

Armach  y che  fe  queAe  pecione  lunpo  ung 
vera  Pietà  y le  dee  q»elU  indurle  ad  a(Ibggec- 
faifi  y f che  in  brevp  qualunque  liputazioop 
avefleiq  i difpofpri  di  una  opinione  ^ quello 
|ion  hf  piai  tutteogto  la  S.  Sede  dal  pondau* 
pare  una  dottiioa  allorché  l'  h*  perniv 

ciofa . Quindi  rigetu  il  fentimcnto  d'  coloro  y 
i quali  credevano  c|ie  badalTe  y fenza  definir 
cofa  alcuna  y condannare  i f^ibri  che  eranq 
fiati  fatti  per  foftenere  una  dottrina  cattiva 
relativamente  a quefie  materie  ; e la  r<^'one 
fi  è che  fi  .poifcbbf  eludere  1’  efiepo  ài  quefia 
condamia  y . cpt  prcrendete  che  tali  li}xi  noti 
fieno  fiati  condannati  per  cagione  di  quelli 
errori  ; lo  che  lalcierebl^  in  libertà  di  foSe- 
pere  quelli  «noti  medefiini  y Finalmente  co>TY~ 
bene  quelli  i qufli  y contenendo  che  la  decÌT 
fione  era  necefiaria  y pretendevano  che  fi  do? 
aefie  rimeitcte  ad  un  Concilio»  J-a  natura 
deir  affare  non  perinetreva  che  tal  qpeAionf 
aìpiaocffe  itidecifa  fino  al  Concilio;  e rettore 
che  fi  pattava  di  condannare  eia  coti  vìfìbile 
•he  fi  poteva  ripetere  ci^  efie,  avea  detto  S, 
figoflinp  rapporto  a nna  caufa  che  era  la  Acffa, 
•ale  a dire  nell*  affitte  del  Pelagianifmo  , 
nccei^io  adunare  un  Concilio  pea 
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condannare  un  errore  si  maaifefiamenc^ 
ii  perniciofo  Ì » Aut  vtro  Cèn^egationh  Synodit 
e^ta  trai  td  gperta  fti-mciii  damngritUr  Ì Libi 
4.  ad  Sonin  c.  ti.  olcié  cKé  nell*  affare  pre- 
dente non  fi  trdttavà  prdpriaihenré  definire^ 
tea  di  iinndvire*e  fpiéìire  le  antichi  défliniioni^ 
tinno/ate  da  poco’  tempo  nél  Corctli6di  Tren# 
to  i di  «ui  la  & Sede  àvèa  d'uitto  di  fpt^ara 
i Cannoni  > e d*  ilIuStare  le  diffcoltS  che 
tevano  inforgere  pet  motiirQ  di  effi  a ' " - * 

toi^  termina  egli  là  Jua  tàemorià  t ifc* 
(ìvejcóvo  d*  ArmaCb  .ì  • 

M.  l>andó  ateund  iégoii  che* 

Je  elTere  neceffarìò  per  difiendere  uiM  definì* 
£iohe  Vantàgglori  atta  dtiefa  ; Si  ridatoti^  qod^ 
fle  i.'  4 feguitare  efàttamente  U doitrind  di 
Agotiino  ) che  coitìe  avea  dettd  Clemènte  VlIIi 
tiella 'prinai  Congcegaziòiié  t l’  etedirsij  èUè'll 
fi.  Sede  ha  ticevuca  ' dai  fuoi  ' Pàdti  «'  e che'  ded 
dori  gran  piemara  tràfrhetteré  alti  potlerità'iÀ 
tutta  fi  fud  purezza i.'  A tigèttara  Id  ihtèH 
^retazioni  che  i nuovi  autori  danlto'  a fii  AgeH 
nino  t pet  niezzo  detld  gitali  procurano  >dl 
éondurlò  a dei  fenfi  che  hannd  attihti  attrona 
de  che  dallé  (uà  opere , ma  che  votrebbeto 
autorizzare  co’n  un  nome  fi  rirpettabilc  nrila 
Chiefa . Di  piaragondre  éon  diligenza  Ì4 
dotcrina  dei  Pelagianr  é Semi-Peiagiani  coai 
quelle  ehe  fornune  I*  òiytettn  delle  di&iite  4 
ftocurand#  di  non  lafciarfi  abbagliare  dalle  difi* 
ferenze,  le  quali  non  tufeono  che  dalle  efprei* 
fieni  SeolaRicbe . Qpefte  regole  che  preferire 
Atetftfcavcr  di  Armaeh  meritano  grande  ot* 

MH 
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tenzione . Non  lilevace  voi  le  coofegaence  ckr 
fc  ne  polTono  trarre  ì 

D.  Mi  farete  fiacere  di  ajutarmi  eid 

Servarle . 

M.  Si  vede  che  Pier  Lombardo  era  pcr- 
fuafo  che  la  caufa  di  cui  fi  franava } era 
la  ficfla  di  quella  che  S.  Agofiino  aveva 
a fu»  tempo  difeià  contro  i Pelagiani  y e 
che  non  vi  era  che  la  divcrfità  del  lin- 
goagfio  che  poteffe  impedite  1’  aa^gcrfo* 
»c  . Di  fatto  y fecondo  lui  i»  cegnizio- 
ne  di  ciò  che  la  Chiefa  ha  decifo  eontio  i 
Fciagiani  e contro  i Seroi- Pelagiani  , e dei 
fentimcoti  di  quefii  antichi  Eretici  » puh 
bafiare  per  difiendere  una  definiziose  che 
termini  là  difpuu  tra  i Gcfuiti  a Doroeni> 
caniy  purché  fi  riducano  al  gtufio  loro  valore 
le  efpeflioni  impiegate  dai  due  pattiti  » e 
che  fi  fpoglino  del  linguaggio  degli  Scolafiici  y 
per  ridurle  a quello  che  fi  tifala  al  tempo  dì 
S.  Agofiino  • 


Afi- 
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ARTICO  L O XIX, 

RAOLO  V.  d$po  tot  nuov9  tfanu  fa  difenderà 
UH  profitto  di  BoUa  y càe  JUiìlifie  là 
fané  dottrina  a condofixa  gli  orrori  dot 
Molina . L*  affare  del  intordotto  di  enonià 
fopraggiunto  iti  quel  tompà  t l6  impegna  à 
Jòfpendero  la  pubblicazione  della  Bulla  t eoi 
proibire  ai  due  partiti  di  cenfurarfi  Jcatnbie'^ 
volmente,  Biffe fforn  falla  eandottà  tenuta  dot 
Papa  in  qutfla  importante  occafione  t 

D.  Lt  régiani  eie  dava  f Arerbefiovt  di 
Armaci  per  indurre  Paolo  V,  a terminare  f'  ef^ 
fare  delle  Congregazitml  de  AtUtiUia  con  un  gùr^ 
dime  definitivo  f /reàtW  allenò  qualche  impreffimà 
fallo  fpirito  del  Papa  ì 

M.  Quentanqu<  « (kntifle  if  pefo  y fietttf 
dubiofo  qualche  tèmpo  ; me  finaldiente  fi 
detetoM^  a (eguitar  quefio  tSete  y pretaato  «ialld 
infiflaati  premure  4^1  Cardinal  Monopoli  y (ka 
gli  parlò  Con  uAa  libertà  y che  t Sommi 
fontdlci  croveianno  di  tadò  in  quelli  i qtuK 
loro  6 accodano . Qiiel  Cardinale  giunfe  fino  • 
legno  dì  minaicciBre  il  Papa  del  giudizio  di 
Dio  y fe  non  fi  determinara  ad  ultimare  pià  « 

prefio  che  gli  fiifle  poìCbile  con  un  giudicio 
dafinitiro  quella  guèrra  intefiina  che  fquarciaffl 
il  ferie  della  Chiefa  y come  fi  era  di  già  im^ 
pegnate.  In  faai  a Cardinali  adunati  in  Coni 

ciar*  • 
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dav«  dopp  la  motte  di  Clemeitce  Vili,  ave* 
vano  contratto  un  folcnire  impegno  » che  quello 
fra  loro  che  veni/Tc  eletto  Papa  fi  farebbe  afEaii- 
€«o  con  tutte  le  forse  a por  termine  a quell* 
afiàre  • Paolo  V.  intimò  dunque  una  Congre* 
gaaionc  per  il  di  <4.  Settembre  alla  quale 
come  alle  feguenti  ancora  afTihè  Tempre  perfo- 
nalmente  ; vi  chiamò  in  ef&  i Prelati  e 1 
Confultori  che  etano  dati  impiegati  (da  Cle* 
mente  Vili,  ad  eccezione  di  quelli  che  più 
noti  vivevano  « Lenioi  ^ e Alvarez  y parlarono 
per  i Domenicani  ; Baftida  e Perez  y per  1 
Gefditi  • Quefto  fa  il  fello  efame  che  fu  fatto 
dell*  affare 'di  cui  lì  parta;  durò  Tei  aneftynct 
decorfo  dei  quali  fatono  tenute  diciaffette 

Coagregaaioni  « 

. D.  Datimi  uia  hrevt  idea  di  ciò  che  fervi 
di  matèria  a qutjie  Congregazimi  ì 

NI,  Dopo  che  Gfegotio  Coronella  y S^re^ 
èario  della  Congregazione  ebbe  fatta  una 
pitolazione  compendierà  di  tutto  quello  che 
era  paflato  folto  Clemente  Vili,  fi  difeuffero 
le  materie  della  Grazia  efficace  per  fe  ileffa  y 
e della  Ffemoatone  Pifica  y piuttofto  per  vedere 
ciòcche  bifegnava  penfare  che  per  cTrtninar 
ciò  che  ne  aveffe  penfato  il  Molina  ; effendo 
flato  batlaniemence  fchiarito  quello  punto  per 
Io  paflato . Si  paragonò  dunque  la  dottrina 
della  Grazia  efficace  e 'dèlia  Predellinazione 
colle  ^teflimonianze  della  Scritturà  y del  Concilitf 
di  Trento  y di  S.  Agoflino  y degli  altri  Padri  y 
di  S,  Temraafo  , e degli  Scolaflict  • Si  efami- 
aiò  telati vamente  agl*  erfoti  dei  Caleinifli 

cnn  i quali  pretendevano  ' i Geruìti  ebd 
la  dottrina  alla  loro  oppofla  foflh  aflo« 
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' futamente  'cor.foroie  « Si  dircuifeto  ancoia  lé 
lagioni  'feologiche  che  pottvatìo  O Combatterli^ 

0 fivorirla . - j 

■ D.  Copi  dijjfére  i Confuttùri  ? 

Mt  Non  furino  più  favorevoli  li  Gefuirf 
di  <}uelIo  che  fiati  fodero  folto  Clemente  Villa 
Dichiirarnno  che  la  dottrini  - delll  Grizii 
eficaCe  per  fe  firfia  eri  cod  conformi  illA 
Scrittura  i alla  Tradìaione  « e Alla  fana  "tto* 
logia  f quanto  era'  divetfl  dagli  ertoti  di  CjiI* 
♦ino , e che  il  nome  di  PRÈMOZiON-  FI- 
SICA che  i Rtolinifii  volevan  far  riguardato 
Come  una  novità  > non  >facevi  chi  erptimére 
Con  ptecifione*  una  verità  conofciati  in  tutti 

1 tempi  * 

. D.  / Gejahi  not  tlAiré  cefi  alcuna  da  «f* 
legare  ctirtro  la  dettrina  dei  Tamifii  i i 

M.  L’  Acraccatono  efi  in  più  maniere  « 
ma  fi  pud  dire  che  le  loro  obieiionL  non' 
Contribuirono,  meno  i fiabitirlA  t giufiificatla  • 
di  (juello  che  contri  buifiero  le  conclùdenti  ri<« 
fpofie  che  dettero  i Tomifii  . 

t5.  F come  eia  ì ... 

M.  Ecco  ; come  fa  ofietvare  LentoAi  eh* 
efii  non  poterono  allegare  contro  la  dottrina  del 
Tornisi  ) fe  non  gli  fieffi  pafii  ddia  Scritturi^ 

C le  medefime  ragioni  che  - in  'altri  tempi  ave*' 
aho  i Pelagiani  oppofie  alta  dottrina  di  Sé 
Agofiioo  ; lo  che  baSanternante  provava  che 
la  dottrina  dei  Tomifii  fofle  la  'fiefià  di  quel 
Santo  ) e che  quella  dei  Gefditi'  fofie  Confolo 
me  a quella  di  quegl*  antichi  eretici . Tutte 
le  opere  che  i Gefuiti  hanno  finitte  dopa 
^efio  tempo  per  fofianete-  i ftntimenti  } 

llann* 
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IlAnno  in  fronte  Io  itfib  caiattere  ^ t demi» 
occafione  di  tiiate  concio  di  loto  k ■aedcGiM 
confcguenXe  . 

D«  Non  vi  /«  aicwo  iti  Gmftdtvrì  cbt  ftfji 
4i  fentimonto  favortvolo  et  Gtfuiti  ì 

M.  Il  Bovio  Caunelitano  continuli  a di* 
flingueiA  da  tutti  gli  altii  Confultoti  per  la 
fua  tendcoia  al  Molinifmo  ; frattanto  pcrb  vi 
furono  delle  occaGoni  « pei  efempio  nella  de* 
cimateiza  Congregazione*  in  cui  G lìGrinfe  a 
dire  f che  quella  dottrina  era  £enza  pericolo  j 
che  le  ragioni  falle  quali  e£a  era  appoggiata^ 
la  rendevano  almeno  probabile  * c che  U dot» 
Crina  contraria  non  era  di  fede  « 

D.  Si  dotte  egli  fualcbi  eircofianzii  in  tutté 
qaolle  che  nìtmré  «wreae  , cbt  meriti  di  efirm 
efftrveta  ì 

M.  Ve  ne  furono  molte  « ma  vi  dirò 
lameiitc  qualche  cofa  di  cib  che  avvenne  pec 
cagione  dello  Icti'tto  di  Qcmenie  Vili*  Qpefto 
fciiite  era  cortifcGo  di  quindici  propoGzioni  « 
appoggiare  ciafeura  fu  molti  pafli  di  S«  AgoGi> 
no  * c il  difegno  di  Ciemante  Viti»  età  flato 
di  dart  come  un  compendio  della  dourina  di 
queflo  Sw  Dottore  fui  punti  in  controversa  9 
che  potcGe  fervile  a dare  un  giudizio  giuflo 
contro  i due  partiti  . Nella  terza  congregazio- 
tre  fu  trattato  di  queflo  fcritta  « c ciò  fegull 
il  di  zo.  Settembre  idoj.  11  Gefnita  Baflida, 
difC:  di  averlo  comunicato  ai  pii  dotti  Teolo~ 
gi  della  Compagnia  fpaifi  per  tutta  l*  Europa  ^ 
che  ticonofeevano  efli  che  la  dottrina  di  S« 
Agoflino  ara  comprefa  in  qucfliXlV*  Articoli, 
•ì  quali  tuttavia  egli  velaio  avrebbe  per  eltro. 
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che  foiTero  mutate  alcune  erpieffìoni , ma  che 
tion  poteva  date  lo  flelTo  giudicio  rappono  all* 
Aititolo  quinto  j ov«  fi  legge  « che  la  GraazI* 
ticoHofet  la  fua  tffitacìa  dalt  Onniftttnxa  di  Dìo 
4 dal  dominio  fuprtmo  cbt  igl!  ‘ ojiretta  full*  vo“ 
Untò  degli  uomini  come  fu  tutto  lo  altre  erta* 
ture . Quella  difficolti  che  fecero  I Gefutti  di 
rutta  r Europa  di  fottoferivere  quella  propoli^ 
siona  <K  Papa  Clemente  Vili,  chiatamente  di*' 
nota  che  il  fondo  dal  loto  {erroie  confifie  nel 
difpwate  a Dia  il  fuo  dominio  fuptemo  fai 
cuori  degli  uomini . Per  mezzo  di  fottigliezzc 
fi  (gravano  di  ttkte  le  altre  efpreffioni  dei  Pa- 
dri ; ma  per  quelle  che  efptitnono  quella  ve- 
rità in  termini  forauli  « fi  'trovano  obbligati 
a contradirle  feopertanaenta . Negano  elfi'  un 
dominio  chd  cfercita  Dio  cella  fua  onnipoten- 
sa  e colla  forza  della  fua  grazia  . Intanto  i 
Coofultori  pronunziarono  che  quefla  propofisio- 
ne  f che  i Gefuiti  non  potevano  ammettere  ^ 
era  ioTegnata  da  S,  Agofiino  . 

D.  In  che  cofa  ondi  a terrnhir*  qoe* 
fto  fefto  efam*  y che  fu  fatta  alla  ‘ frefnza  di 
Paolo  F.ì  ' - * 

M.  QneOo  Papa  eonfuUh  con  dodici  Cat' 
dinali  il  dà  K Marzo  1606.  , per  (àpere  fe 
folTe  utile  alla  Chetefa  il  dare  fu  queSo  alfare 
an  giudizio  definitivo  . Di  dodici  Cardinali'  , 
diesi  furono  di  fentimento  y che  foffe  necci- 
fario  decidere.  Non  vi  ifurono  che  il  Cardf- 
nal  Bellarmino  y e il  Cardinale  du  Perron  , i 
quali  fi  mofiraron»  di  parete  centraiio  ; il 
primo  per  1*  attacco  ‘ che "dvea  alla*  focietà; 
l’altro  pet  obbedire  al  Jle  - Enrico  1V«  y 'di 


i6t  .*  CÀtÈCtìiSMÓ  istoHicà 

fcoi  eia  tni/ilf{^o  ; poiché  qùaòto'  al  fentiiacnéf 
fuo  paiticoUie  ^ ha  dato  moke  prove  » cb^ 
fiDb  gli  piaceiTe  Id  dottiioil  dei  Chfuitì  • Ì 
Gefuiti  dal  canto  lótO  feéetó  tàiti  gli  iforzf 
per  àllomanare  la  feotebza  i indiriazatono  a( 
Poucefice  un  gran  nulme^o  di  Sdiitturè  ché 
àyevaho  già  prodotte  fot6>  Cleniefitc  V(lt  d 
mendicarono  da  tutte  le  pat^  delle  lettere 
Cointnendatieie  per  impegnàid  il  l*apd  d fard 
tf^.inarO  pubblicamente  quefié  fcritturc^ 
iti  femenziaret  Ma;.  Paolo  'V.-  ^ contenti^  di 
tu  pafiàie  quelle  frritture  in  mabd  di  laOopò  taf 
Boffu.  Uno  dai  Canfultori  , chp  Id  tió^b  piénd 
di  ),  e di  mala  fede  . Il  Papa  nel  ienp^ 

SIcJÌb  ordinò  ai  Coiafiiltoii  di  diftendete'  eia'-* 
cunó  in  paiticbiate  e con  fegreto  ptofoàdcy 
delle  Metnorié  « oVe  notalTero  i loro  fenliirinéoii 
Culle  materie  difeuife  ) e fui  modo  coh  cui 
bifognàvA  che  foflè  eoncepità  la  rifoluzione  del 
Sommo  Pontefice  4 Preferire  loro  di  confegnafd 
quelli  fetitti  fìgillaH  al  fegteUrio  della  Còli' 
gregaziohe  , che  gli  atrebbe  rimtffi  fenza  nep^ 
pur  aprirgli  « Durò  quelld  laòom  fino  alla  find 
del  mefe  di  Agoflo  ) e fi  doiDpUta  come  ui< 
fettitfio  efame  di  qtielld  Affare  a I Toti  dei  • 
Confultoti  benebè  diverfi  bel  modd  Con  cui 
erano  Concepiti , fi  riunirono  tutti  r- eccettuato  t 
quello  del-fiovid  fempre  fedele  al  Molina,  net 
punto,  delli  condanna  dei  fantitnenti  che  i 
Gefuitt  arcano  difefi  nel  dccotfo  delle  Congrea 
gazioni  < li  Papa  ordinò  <quindi  ài  Confoltor! 
di  aduiuili  per  diftendeie  la  Cenfutà  r é in- 
«aricò  ì due  Segretari  della  Congregazione  di 
fard^  ^ CofiituaitiM  peifforme  ai  roti  d9Ì 

\CoiH 


Gooslc 


ppOB*MATicoi;«,i,^,;r7jr,  téf 

P^nfgltori . Vi  faiono  ansoia  delle  dilaatoni  ^ 

^ ^uali  iofoifero  t p«pl»i  r 4i 

Affnaci)  , f^lla  saanieia  di  difender  !•  Polla  ^ 

Al  di,  «a  fipntioif  nto  djvefCo  dagli  aUti  Confale 
> Ai  ff*  «niiiQìoio  quanto  al  fondo  ; 

nia  do^  c|>a  1»  i^uta  della  Polla  fu  iitoc> 
(Baia  e mutata  pet  quella  ragione  > il  Papa  fi 
dc(crmÌQÌ>  pef  U minuta  della  Polla  medefima 
thè  fi  trova  in  fine  della  Storia  delle  Congre* 
pizioni  d€  4uxillii$y  n.  XKV* 

!?•  Avrti  fommp  f'uicirt  cb$  voi  »»  iy*v§ 
m ciò  clft  egnteatvo  di  fià  impof tanto 

^uejla  minuta  4>  B0II4  ^ 

Mf  Copiincia  efla  con  qn  preambolo  t 
in  put  fi  parla  dell’  importanza  della  dottrint 
flcUa  Cftazia,  Dopo  aver  detto  qualche  cofe 
dc|  i antichi  eretici  che  l*  hanno  combattute» 

/i  pafia  ai  Calyinifii  y ì quali  noi»  folamento 
(uno  caduti  in  ccccA  oppofti  y ma  hanno  an- 
che ^lunoiato  la  Chiefa  y attribuendole 
priori  Peiagiani  di  alcuni  feoladiei  » che  t>®n 
ha  «fia  mai  approvato  fu  quelli  pumi  * fii 
Mfia  finaltiaeme  alle  4<fpute  che  hanno 'd*to 
luogo  file  Congtegasioni  d«  Auwliit»  11  Papa 
dichiara  che  egli  è perfuafo  egualmente  pbc 
piemente  Vili*  fuo  predecefibie  y di  eui  fi 
propone  a feguire  1’  efempio  y efietc  cofa  Uu- 
.puifante  che  nella  Chiefa  tuffi  t Fedeli  y C 
particolarmente  quelli  che  fono  per  cagione 
;del  loto  fiato  come  l' ornatnantp  della  C*fa  dì  ' 
pio  » non  abbiano  phe  uno  fiefib  linguaggio  9 
pno  fiefib  fentimcntoy  fpecialmente  fopta 
materia  coù  impeutaote  per  la  falute  « 
_ VNANIHES  IPlPiVIVI  DJCANT  JET  SEN: 

TlANTt 
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TIANT,  ' PRJECIPUE  DE  DOGMATB 
ADEO  Salutari  . Egu  aggmogo 

0he  quefto  ^ quello  che  T obbliga  a tcrfniMC 
r Opeia  cominciau  dal  fuo  Predeceflbre  , col 
piopor;e  ciò  cbe  fi  dee  credere  fu  quefie  ma- 
terie contioverfa  , e coU'  additare  gli  erraci  eh* 
(uggire  fi  debbono.  Dopo  quella  Introduzione 
li  trovano  i dommi  che  fi  debbono  fegoitare 
divifi  in  dieci  Capiteli . ikit»  quelli  tutti  j o 
qiiafi  tutti  compulii  dei  tedi  ' di  S.  Agoftino  , 
e nel  modo  più  chiaro  ftabilifcono  la  Qrazia 
per  (e  fiefla  c^cace»  e la  Piedcfiinazionc  gratuita 
c indipendente  dalla  ptevifione  dei  meliti  « 
Qpefia  minuta  contiene  finaimeme  quarantadue 
piopefizioni  erronee  » delle  quali  i Segretari 
delia  Coc^fcgaaioue  avevano  fatta  una  lilla  , 
Paolo  V.  la  preferii  a quella  che  avea  prefentaco 
in  principio  il  Vefeavo  d*  Atmacb  • a a quella 
pure  che  avea  dipoi  riveduta  • Del  rimanente 
quanto  elU  foftanza  le  ptopofiziont  fono  le 
Beffe  ) e tutu  la  differenza  confifie  nei  ter- 
filini  co’  quali  effe  fono  concepite  , nell’  ordina 
i n cui  fono  polle  y e nel  numero  in  cui  fono 
fiate  ridotte  * Le  tre  lifie  delle  ptopofiziont 
fono  collocate  fotto  tre  colonne  nella  minuta 
della  Bolle  ripoitata  nella  Scoria  della  Congre- 
gazione* Tutte  quefie  propofiaioni  fi  rtj|ucoix> 
alla  dottrina  che  aveano  fofienuta  i Gefuiti  nal 
decorfo  dalle  Congregazioni , 

Non  vi  era  eofa  più  adattau  di  quella 
'ed  illuiìrare  la  Chiefa  y e a sradicare  l’errore  ; 
e non  vi  farebbe  fiato  altro  bifogno  y che  pa- 
ragonare quefia  decifione  colle  Bolle  contro 
Qa-p  pcf  vedei:  | che  quanto  quelle  Bolle 

cano 
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cttflo  «dartéte  «1  imbfsgtiu  le  matetie  « • 
a ptoduixc  delle  dirute  iateiiainabili  * nell# 
quali  ì#  eeriù  e*et  fenapre  qualche  eofa  ^ 
perdere  y aUre«anio  la  deciCone  che  fece  di» 
^nderc  PAOLO  V.  portava  feo  i earatteii 
oppofti  4 almciio  quanto  all’  efienaiale  y e quan- 
to ai  pu«M  della  maggior  impoitansa  . Con  quella 
Bolle  erano  il  ftupo  di  una  'fejieta  cabala  y 
ed  etano  a«e  date  fenaa  efame  , e coatro 
tutte  le  tegole,  dovecchè  non  vi  era  cofa 
tanto  regolare  quanto  tutti  i paiTi  ake  condotto 
avevano  l’  a0ai«  delle  Congregaaioni  fino  al 
punto  di  fare  ftendete  la  deeifione  che  vi  ho 
defetitu  ; ma  per  un  tertibiU  giudmio  di  Dio 
fui  fuo  popolo,  le  Bolla  conno  Baio  erano 
flatc  pubblicate,  «ome  veduto  abbiamo  , dove 
che  il  giudizio  e la  kntenza  minutata  pei  or- 
dine di  P«iv  y*  non  hanno  mai  veduto  la 
luce  . 

D.  qtttUo  cbt  mi  r» 

tamtnte  deferhtty  io  voggo  io  dettrùo  d»l  Afe- 
lino  in  frocinto  di  ojftr  froferitto  dopo  il 
0fatto  o folomt  efimt  . A'egge  eh*  la  fuo  eour 
dama  i già  di^ofo  , o eooofeo  quanto  tlla  i giu- 
fta  y 0 quanto  ora  t/antaggiofo  alia  Cbiefa  il  ptA- 
bhtarla»  Qu*llo  i ciò  ebo  non  figo  comprendere , 
come  mai  quèfio  agate  go  rimofto  pendente . Qual 
motivo  fogo  avero  avuto  tonto  forno  fullo  fpirito 
del  Papo  , fuperiore  o quello  eh*  gii  dovo  h 
Retigiono  , o il  vantaggia  della  €biefo  ì 

M.  I motivi  che  lo  hanno  trattenuto 
erano  fenaa  dubbio  infeiioti  a quefii, ultimi  y 
fast  pet  dilgtaaia  fua  , e pei  felicità  di  altri  y 

ab- 


< 


CATECHISMO  ISTOEICQ 

ebbero  maggior  forza  nel  foo  fpirtto  | 0 ptl 
4ir  meglio  nel  cuore  « 

D.  Qtiali  er§tiq  qutfii  motivi  t 
M.  QueSo  è cib  lu  cui  Vengo  adì  iaroit* 
vi . Vi  ho  già  detto  che  uno  degli  errori 
che  fi  vuole  prefentemeoie  introdurre  dappcr* 
tutto  f e che  ha  gettato  da  lungo  tempo  delle 
profonde  radici  nella  Chiefa  ^ (ì  che  la  po» 
lefl'a  che  Crifto  ha  dato  alla  Chtefa  , e che 
gli  Oltramontani  ( eiop  $ dire  i Curiali  dì 
EoQia)  fanno  !ri(edete  quali  unicamente  nel 
Papa  y fi  edende  anche  fuHe  cofe  lempoiali  < Un^ 
‘delle  più  naturali  coiifeguenze  di  quella  ppi* 
pione  à di  pretendere  che  i Principi  ''•on 
hanno  poteflà  alcuna  ne  (uiie  perfone  , ne  lui 
lieni  Eccleliaftici  y anche  in  pù  che  riguatda 
il  governo  temporale  , come  quando  li  tiattf 
di  punire  degli  Eccleliaftici  rei  « p di  fare  dei 
regolamenti  nei  quali  è ìatcreirato  lo  dato  te* 
lativamente  ai  beni  EccIeGadici  « ma  i Pagi 
pon  li  fono  fermati  qui  j d Ibno  anche  conQ* 
derati  'come  legittimi  Superiori  dei  Principi 
rapporto  ancora  all'  ordine  temporale  « come  ìq 
diritto  ( foptattuto  in  «erti  cah)  di  piefctiver 
lort)  delle  leggi  pel  Governo  dei  loro  Stati  y 
ad  anche  di  deporgli  quando  fieqo  difobbedien* 
ti  « Un  femimento  t'r  luafinghicto  per  la  Corte 
di  Eoma  non  ha  mancato  di  elTcr  fodenuto 
con  ardore  , e queAo  ù fcgpitu  >n  proporzione 
che  il  raffreddameoco  della  pi«à  faceva  dimar 
di  più  i vantaggi  efteriori  « Paolo  V*  » come 
tutti  gli  altri  Papi) -era  ben  fotte  in  qued« 
a^retefe  prerogative  i c Dio  • permife  per  un 
certibil  giudìgiot  che  quefia  preteuCone  tanto 

«m* 
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coiutajia  allo  fpirito  del  Ctiftiancfimo  y Io  pre- 
«ipiulTe  in  un  fallo  | di  cui  deploriamo  ancor» 

^ le  confeguenze  • 

D.  Come  mai  tt  frtttnfioai  aetaiattì  dei 
Papi  rehtivamentt  al  temperali  ) iuflmraua  full’ 
affare  del  Molimfme  ì 

M,  Per  £ir*elo  comprendere  » bifogna 
che  vi  racconti  qualche  cofa  della  rottura 
della  G>rie  di  Roma  colla  Repubblica  di  Va- 
nezia  (a)  . Il  Senato  di  Venezia  ave»  fatto  iu 
quel  tempo  due  Decreti  y uno  nel  i6o^.  per 
■uzzo  del  quale  fi  proibiva  folto  pene  rigore- 
ftflìme  il  fondata  dei  nuovi  Monafieri  y e fia- 
bilire  nuovi  fpedali  fenza  la  fua  petiniflìoDC  ; 
l'altro  nel  i^ot.  per  mezzo  del  quale  ordi- 
nava che  nelTuno  pocefle  nè  donare  y nè  la- 
nciar per  Teftimentn  , nè  vendere,  pè  alienata 
in  perpetuo  beni  immobili  in  favore  della 
perfone  Ecclefiafiiche  fenza  il  fuo  confenfo  • In 
quefio  medefimo  tempo  fece  il  Senato  carca- 
rZre  Scipione  Saracino  Canonico  di  V'icenza  ^ 
a Btandolino  Valdemarino  Abate  di  Nervefa 
accurati  ambedue  di  enormi  delitti . Perfuafo 
Paolo  V.  che  i Veneziani  attacealTero  in 
quefio  i fuoi  diritti , li  minacciò  , che  fa 
non  aveflero  rivocati  ì due  decreti , c fe  non 
avelTero  lafciati  in  libertà  i carcerati  , avrebbe 
■neffo  r Interdetto  nello  Stato  , cioè  a dire  , 
avrebbe  proibito  che  fi  potefic  efercitare  alcun 
atto  pubblico  di  Religione  y dire  1» 

S Mcf- 


(a)  Iftoria  delle  COKORE6.  D«  AUXIL'IS  lib.  LV. 
e»?.  II.  DUPIN  llioiia  del  Sm.  XVU.  T.  1. 
tl|.  e fesuenti  . 
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Meib  • predicare  , amminifiryre  i Si^ratnenti  « 
D.  Qucfi^  minacci^  mi  Jimàré$  molto  firao*  t 
Qutnio  /ojjè  fhto  varo  cbt  il  Senato  oltrafajp^e  i 
confini  dei  fuoi  diritti  y ora  egli  giufio  che  tutto 
il  popolo  il  quale  tra  fiotto  la  fina  giurifliiàont  y 
fofie  per  quejlo  privato  di  tutti  ffii  afuti  ejhremi 
della  Religione  i 

M.  Voi  avete  ragione  di  efier  maravigliar* 
di  queBa  condetta  ; ella  k di  fatto  concrariflìma 
allo  fpitito  della  Chiefa  y ma  era  un  pezzo 
che  i Pentefici  più  attcnci  a ponfervare  i loto 
reali  o chimerici  diritti  y che  a ci6  che  ri- 
/ guardava  lo  fpiritualc  vantaggio  dei  Popoli  y 

avevano  meifo  in  ufo  queBo  mezzo  degl’  inter- 
detti generali  per  ifpaventate  e ridut  quelli 
che  non  volevano  loto  cedere , Il  of- 

ferva  nelle  fue  Ifittuziooi  del  Diritto  Ecclefia- 
Jlicoy  parte  terza  cap.  xf,  quanto  folTe  abuiivo 
queBo  csfiumc  » * di  quanti  mali  fiè  fiato 
cagione  . 

D.  Ritornate  vi  prego  alla  continuagioae  4i 
ciò  ebe  accadde  4 Vfneaèa  • 

M«  Il  Senato  a quefia  minaccia  rifpore  « 
che  nòn  poteva  lalciare  in  libertà  dei  carce- 
rati accufati  di  delitti  di  competenza  dei 
giudici  fecolari  y nè  rivocare  delie  leggi  che 
\ avea  avuto  diritto  di  fate,  e che  credeva  ne- 
eeffarie  al  bene  del  fuo  Stato . 11  Papa  irri- 
tato da  qucQa  rifpoBa  » efegut  la  minaccia  che 
aveva  fatto  ; fcomunich  il  Poge  c il  Senato, 
e roeflif  P Intcrdctt*  in  tutto  lo  Stato  di  Ve- 
nezia • Il  Dpge  , a nome  della  Eepitbbliea 
pioteflò  di  nullità  con  un  pubblico  Editto  in- 
ÌIÙÌ7Z4to  agli  jpcclcfiadici  > in  cui  faceva  prò» 
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fedioae  nel  tempo  Aeflb  del  fuo  ■ctaccament# 

•Ila  fede  Apoiklica  i e «Ila  Comunione  della 
Chiefa  Romana  ; e il  Senato  ordinò  ai  Pre<' 

Iati  e ai  Superiori  delle  Comunità  , di  far 
continuare  fecondo  il  folito  il  {ervisio  Divino, 

) Gefuiti  ricufaroMO  di  obbedire  , pretendendo 
che  il  loro  Iflituto  gli  'obbligale  in  modo 
particolare  ad  oflcrvar  I’  Interdetto  ; cerramenta 
a cagione  del  voto  fpeciale  d’  obbedienza  ohe 
fanno  relativamente  al  Papa  i CLi^Sa  reflìlleiiza 
fece  fi  che  furono  obbligati  a ritiraifi  dagli 
Stati  di  Venezia  nel  Maggio  del  1606,  I Cap- 
puccini ed  i Teatini,  che  avevano  foli  feguitato 
1’ efempio  dei  Gefuiti,  ebbero  la  fit^a  forte, 
e ficcome  quello  avvenimento  cagionò  delle 
turbolenze  e delle  fediaioni  , avendole  il  Se* 
nato  attribuite  agl*  intrighi  dei  Gefuiti  , fece 
un  Decreto  pei  14.  Giugno  feguente  , per 
mezzo  del  quale  dichiarò  che  non  farebbero  potu- 
ti elTere  in  avvenire  timeflì  in  luogo  alcuno  dello 
Stato , e che  queflo  Decreto  n»n  1!  potrebbe 
tivoeaté  { fe  prjma  non  fofle  fiato  letto  tutto 
il  proeefib  llTà  prefenza  dell’  intero  Senato  , 
che  dee  fempre  eifer  compofio  almeno  di  cento 
ottaiìta  Senatori  , 'e  che  cinque  parti  contro 
una  foffere  in  favore  della  rivocazinne  . Non 
vi  fu  nulla  , che  potefle  far  mutare  il  Senato 
di  fentimemo  full’  articolo  dei  Gefuiti  . Anche 
quando  fu  terminato  1’  affare  tra  il  Pontefiche 
e la  Repubblica  colla  mediazione  di  Arrigo  . < 

IV»  ^Re  di  Francia  nell*  Aprile  del  1607.  que-' 
fló  Sovrano  che  tanto  «'  intereflava  pei  Qefoi* 
ci , non  ' potò  mai  ottenere  dalla  Repubblica 
il  loro  liàabilimehto  ; e il  Papa  benché  de*' 

‘ S » fide» 
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Adeiafle  ardenienientc  dì  fu  loro  liacquir 
«are  i vantaggi  » qual»  »«ano  perduti 

(che  per  una  cieca  obbedienza  a fuoi  Deercti  , 
fu  obbligato  a cedere  fu  quello  punto , e ri- 
feivaifi  a ricoropenfargli  in  un  altra  maniera  , 
per  quello  cfct  efli  avevamo  facrificato  in  fiiq 

fayoic  • ,#  ^ j M 

D,  Siiit  eltre  > /'»  <* 

emifa  dii  Domenicani , « 
ftrò  loro  la  fua  rkonofeenza  ì 

M.  pite  piuttollo  a ^datino  della  caufa 
4ell*  Oouipotenza  di  Pio  y ahc  difendevano  i 
Domenicani  . II  Papa  facrificò  il  diritto  icale 
ehc  Dio  ha  fui  ciioii  degli  uomini  , ai  diritti 
cbimeiici  che  la  Corte  di  Roma  fi  attribuife? 
fui  governo  temporale  degli  Stati  y e per  rin- 
lienptazatc  i Gefulti  fi'  ciò  che  a^eano  foffetto 
nel  {ofleneie  le  ingiufte  fuc  preteiifloni  > gli  lar 
fc\h  nei  poffeffij  pacifico  di  difputare  .a  piq 
là  parte  del  fot  dominio,  della  quale  è gfr* 
lufilCmo  • 

Ecco  come  terminò  quello  affare  , )I  Car- 
dinal di  Pe/roD  , feguendo  le  intcìizioin  di 
Arrigo  IV.  di  cui  era  Confefibic  il  Padre  Co- 
ton  Gefuita  , aveva  in  q^eflo  affare  fcmp'9  f»vov 
riia  la  fxmpagnia.  Si  approfittò  dciroccafionc  dell* 
Interdetto  di  Venezia  che  rendeva  pteaìoji  i 
pefuiti  a Paolo  V.  per  fare  delle  nuove  ptqr 
mute  preflb  il  Papa  per  parie  del  fuq  Ptlncit 
' pale  , affine  di  obbligarlo  a fofpendete  la  fenr 
lenza  . RappieCpctò  che  farebbe  fiata  cofa  affai 
dura  die  la  Società  , in  tempo  in  cui  fi  era 
efpofta  a |utto  per  gl’  interclD  della  Coite  di 
flema  , devsfle  una  cvHiifnna  s‘r  pub. 
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blica,  e doveiTe  rimaner  *«operta  di  cenfuiTcH 
io  fiiccia  di  tutta  la  Chiefa  attenta  att^ 
afitó  delle  Congtegaatoni . Il  Papa  'fi  piegò  a 
quelle  ragioni . Tenne  egli  il  di  t8.  di  Agofid 
f6o^.*un  Afiemblea  di  Cardinali  di  cui  nomi 
fi  sa  il  rérultatov  * tre  giorni  dopo  oeendfy 
fatto  venire  alla  fua  ptefenta  i Generali  de' 
due  Ordini  y dette  iore  ano  ferino  per  mcsao 
del  quale  dichiarava  ehe  i Difputanti  e i 
Confultoti  fall’  affare  d«  AuxUiit  bevano  ri« 
fornarfeite  a loto  vantaggio  y e che  egli  avreb> 
tre  pubblicata  la  decifione  y qaando  I*  ovefid 
creduto  opportuno  ; che  intanto'  proibiva  alld 
parti  di  oltraggiaifi  a eenfutarfi  fcambietolve-t 
mente  y ed  ingiungeva  al  Domenicani  e al 
Gefuiti  di  fninit  faverafnente  quelli  c&e  avef^ 
fero  contravvenuto  a quell’  órdine . Il  Decretai 
fu  ancora  notiftearò  ai  Nunzi  Apoftoliei  é agl*' 
loquifltoti  Generali  di  tutta  la  Crifiranità  ^ 
aAncbò  prefiafleio  il  btacciò  ^r  t*efeevBÌioné 
Qjiindt  ne  venne  un  Decteto  della  lnqUt(h:io<*' 
»c  del  primo  Dicèmbre  léii*  che  proibì  di 
lafeiare  fiampare  qaalunqua  liban  Tulle  materid 
trattate  nelle  Congregaaìoni  de  Ausiltii  ^ ancfid 
fono  pretofio  di  commentar  S,  Toiamafo , fen^ 
za  averne  prima  ottenuto  il  'pemMflb  dalf  In*' 
'cfuiiìzione  : Cod  termitHrono  qUefie  aetebrl 
Coogregaaieni  • Ma  prima  di  palbre  pift  avanti|| 
permettetemi  che  io  faccia  una  tifleffiona  fulld 
Condona  del  Papa  tu  quefio  afiàre . 

D.  Io  là  fietirò  rea  fiittro  • 

M.  Abbiamo  già  «ffervaro  eli*  la  C^otté 
di  Retna  ha  due  falfe  ptetenfioni  fu  quel  chd 
digaarda  psteHà  dei  < Papi  f ana  aonfifie  é 
S ( «ah 
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non  ricofH>fccre  limite  alcune  quanto  alio  fpi> 
rituale  ; la  feconda  ad  e()ender$  quefia  potefià 
fui  Tempotalc  , La  prima  di  qucfie  pietcn&>oi 
avea  impegnati  i Papi  ad  impedire  che  quefln 
affare  non  veniffe  difcullb  nei  iuc^hi  «ove  fi 
etano  follevaie,  le  quefiioni  , e a ttattenere  i 
primi  Giudici  che  aveano  cominciato  a efami** 
sarlo . Avevano  effi  avocata  a fc  fielfi  la  caufa  ' 
e fi  Mano  refi  unicamente  gli  atbitii . .Sem- 
brava che  la  verità  nulla  aveffe  perduto  , poi- 
chà  quello  afiarc  fu  trattato  con  cfatezza  nelle 
Congtegazioni  , e fu  condotto  fiiH>  al  punto 
di  flendere  una  fenienza  y che  faceva  uionfare 
la  verità  ; ma  la  feconda  pretensone  della 
Cotte  di  Roma  tivoHe  in  vantaggio  dell’  errn- 
'te  tuttto  quello  che  eia  fiato  fatto,  in  ooofe- 
gwenza  della  prima  . La  caufa  ^ che 
Clemente  VUl.  fi  età  avocata  f in  confeguan- 
qa  della  qualità  di  unico  Giudice  , che  fi  at- 
tribuifcoilo  t Papi  « fu  kfeiata  indecifa  per 
dei  moctvt  fuggeriti  a Paolo  V«  dell’  attacco 
che  aveva  alla  fue . pretenfioni  relative  al  tem- 
porale Doroinie  * Tale  è fle  conTeguenaa  dei 
fàlfi^  prineip)  : finfeinano  cA  o prefio  • tardi  « 
direttamente  o indireicameme  ad  un  procedere 
iogtufio  e iagiuiiofo  alla  verità  ; e queflo  prò» 
cedete  inginlle  à pct  un  giufio  giudizio  c ter- 
ribile) le  forgeau  di  paA  ancoi  più  funefii  . 
Noi  vedremo  cib  in  avvenire  y e quefio  ci  dee 
ìnfegnate  quanto  fi  dovrebbe  efieie  atterrti  a 
eppotfi  fin  dall’  origine  ai  falfi  ptincip)  f che 
pKtebbero  parete  i meno  irapertanii , poi. 
chà  poffono  appoco  appoco  fitafeinate  aei  pià 
gran  mali  , 
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D«  Ptrr  cbt  tum  vi  hifitritt  ^iggir*  M 
twtràmtttf  sì  confidtrssUìt  y fan»  eh»  vi  ité 
m4tw*  di  far»  qaaJcb»  aìtra  r'tfttfflosit  , 

M.  Se  ne  prefentano  dei  ftlfi  pet  catte 
le  patri  i e falla  condotta  del  Papa  e fallo 
ftato  in  dui  qaefla  condotta  lidoceva  la  Chiefa^ 
e (a  ciè  che  dava  da  augararfi  pei  1*  avve- 
nire . CominciaoQo  da  ciò  che  liguatda  le 
eondocta  del  Papa  • 

Non  fi  può  4]iiela  in  mqfdo  alcuno  grli^ 
, ftificare  1^  errore  è iaitodotto  nella  erediti 
del  Signore  * Il  Papa  prende  agnizione  di  qu»« 
ila  caufa  y liconofce  che  i (scfuiti  hanno  io* 
■novato  fopra  punti  dell'  ultima  importanza  ) 
e fi  conclude  i’  affare  lafciando  ’ la  libertà  di 
Continuare  a infegnare  ì loto  femimenti , fea- 
ta  che  pofléno  effet  cacciati  di  errore  ; fettza 
accordar  nulla  di  piò  a quellà  che  hanno  fo^ 
flenuto  contro  di  effi  la 'verità  • Ogni  volucho 
ti  fono -fiate  delle  difficoltà  nella  Chielà  eraiw 
fiate  termirute  le  difpute  coll’  illufirare  i Fe« 
deli  , infeganndo  loro  ciò  che  creder  doveano  e 
e ciò  che  dovevano  rigettate  y e'  itoti  già  coi 
chiuder  loro  gli  occhi  « lafciandq|lt  incerti 
- fopra  punti  efeneiali  dì  Religione  « i 

M<  Aia  non  fi  fotrtUt  ngli  dir*  ch*  qsullo  th* 
fte*  agir»  ii  Pafa  in  qutfi»  tàtaiir*  y fi  è pt- 
chi  ttvta  rHonofentto  eh»  la  fede  et»  tra  inttnp'. 
fisa  in  qutfh  dijpt>t»  l 

M.  Queflo  ò dò  che  non  fi  potrebbd 
fbfienere  dopo  quèllo  Che  ò accaduto  nelld 
Congtegaaienì . Dall’  altra  parte  fe  folTe  ’■  fiato 
Ciò*  farebbe  fiato  di  mefiieri  che  il  Papa  nd 
avdTe  iflinita  Ut  Chiefa  f dtchiaraodo  ohe  cali 

qnV* 
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^uiflioni  non  mcritMano  l«  pem  di  effnc 
giudicate  ; farebbe  fUto  di  meftieti  eba  fi 
fò/Tero  d'fcufle  e difiiwite  le  lagicnt  cha  ave. 
ano  poftatc  non  foUmente  i.emoa  e i Dome- 
nicani ma  anche  i ConAiltori  , pai  provare 
che  il  Molinifono  linovava  il  Pal^ianifmo  , 
Qi»al  nuovo  lume  poteva  avere  fopra  di  aib  il 
Pontefice , dopo  che  era  fiata  minutata  la 
Bolla  ?_  Non  è chiaro  che  i di  lai  interefi  , 
« non  già  mwvi  lumi  lo  avevaiM  fatto  mu« 

* ehe  gl'  inrerdh  haano  avuto  più  forza  dei 
lumi  ì Dalla  fiefla  dichiarazione  che  fece  al- 
lora fi  può  ricavare  una  prova  deli’  obbligo  in 
cui  credeva  di  efière  di  fentettsiafc  fu  quefio 
a&re  . Non  aidilce  dì  dire  che  lo  lafcicrà  in- 
dceifo  y dice  che  pubblicherà  la  fentenza  quan- 
do lo  crederà  ben  fatto  $ c con  ciò  meita- 
iwente  confcllà  j c che  la  decifione  ò già  £at- 
M , c che  è necefiario  che  venga  un  dì  pub- 
blicata • Qciefia  confelìone  del  Papa  à una  eon- 
. danna  della  foa  propria  condotta  y poiché  ima 
ha  mai  pubblicata  la  fua  decifioacy  e da  quella 
dei  di  lui  fucccibiti  che  hanno  feguitato  il 
luo  eferapio  y t che  fi , fono  fetttpie  isolati 
«ome  fe  la  featenca  non  fofiè  fiata,  data  * • 
•^e  fc  clTendo  fiata  data  fiiflè  fiato  vantag- 
giolo  alla.  Chiafa  il  non  pubblicarla  giaoi- 
mai  . 

D,  QuaTt  ftme  U riflefioai  de  vi  feae  dm 
fere  fu  qutfn  auvenìmerne  relerivmmewte  mUe  fiat» 
è»  $ui  mtttmjm  /«.  Chiejk  ì 

IX  Si  feorge  quello  che  non  era  mfli 
fiato  vcducoj  1 errore  . ricenofciixo  per  taie^  nello 
•1  pari  eolia  vtrità  ; « l'  aucotità  del  Papa 

mefià 
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aneéTa  in  opera  per  mantenerlo  in  qnefln 
flato  . Quando  il  nemico  è introdotto  nel  Re^ 
fno,  di  Geaù  Cri  fio  da  quelli  che  ne  fono  i 
Miniftri , • qual  fedosione  non  6 è egli  eTpo> 
ili  i Quanto  è diflkilc  il  riguardarlo  Tempre 
Moie  oemico  c il  non  regolare  il  giudizio  che 

fl  porta  folla  condotaa  che  i proprii  fapciioii  ^ 

tengono  a fuo  riguardo  ! 

Dé  Coaiàitfa  a vedtit  fr  che  vi  \ 

fon,  Ìm  f*r,  fu  ciò  ti,  qucjh  avvtnmnto  dnm  \ 

dm  ttrmnji  n,lt  tntvnir,  . 

M.  Sotto  effe  di  una  gttnde  eflenfiooe  f 
a noi  lo  conokeremo  in  proporzione  che  ei 
aTanaorcmo  scH'  efame  degli  aeveninaemi , che 
fono  venuti  dopo  qucfta  Epoca  importante  • 

Bado  folameotc  offervar  di  prefente  , che  non 
vi  era  mfa  piò  adattata  ad  irritare  il  Signore 
contro  il  fno  Popolo  j e ad  obbligarlo  a ritr* 
rare  iti  parte  le  fue  mifericocdie  y quanto  l'in* 
diièrcon  che  fa  dimofirata  in  quefla  occafio* 
ne  per  la  fuo  gloria . Fu  eflà  factificata  aUs 
vedute  uaaane  e poiitiche  t Non  fii  crsdoto  ef* 

fere  di  una  gran  coofeguenza , che  la  Onni-  ^ 

potenza  di  Dio  fofle  tieonofciuta  come  I*  ori* 

gine  e la  Tergente  primiera  della  Pietà  , e 

della  giuflizia  y di  qualunque  buon  movimeotoy 

c di  ogni  (anta  determinazione . Egli  era  giu* 

fio  che  Dio  provaiTe  quefla  verità  a fpefe  di 

quelli  che  non  ne  tìoondcevano  rimporranzty  ' 

fpargendo  con  pià  rìfervo  quelli  doni  ^ fnpe- 

rioti  0 tutti  gl’  altri , ed  ai  quali  nulla  puh 

fupplire;  e che  abbandonafle  anco  alle  tenere 

cd  all’  errore  fu  qoeflo  putito  molti  di  quelli 

che  . 
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«Ile  moSravaao  unu  ìndilnenza  pcf.  lé 
«uità  . 

Le  tolicnixa  dell’  ertele  « c di  an  etnie 
di  ul  ccnteguenea  , dovea  natuialmcntc  ptor* 
darre  altre  lunefle  eoafeguenze,  che  avevano- 
i OcMBcnieani  prevedute  , come  io  vi  bo  gUt 
fpiegfuo  f.  e 1’  erperienza  ha  facto  verificaie  ap- 
puntino le  lot  predizioni  • 

Dir  Coere  mai  I*  «frar#  di  «la  ferfina  fola 
fai  avtr  tirato  tali  ga/ligbi  faU' iutaro  cafo  della 
Cbiefa  i 

M.  Vi  ingannerefie  all'  rngraffo  fe  crade- 
fie  ,che  qacfio  errore  fiafi  rifiretto  al  fole  Paola 
V.  t e ebe  non  flavi  fiato  altro  che  efib  col- 
pevole • Tutti  <]U«lli  che  avrebbero  dovuta 
fconfigliaflo  f e che  in  snella  ven  e eiurato- 
no  nelle  foe  vedute  , e rimaièro  t n un  vergo-' 
nofo  filenzio  ; tucti  quelli  che  avrebbero  dovuta 
reclamare  contm  una  tal  condotta  e che  non- 
io fecero  ; tutti  quelli  che  avrebbero  dovuta 
interefiarfi  tu  quei!»  affare  j e affitìcerfi  alme- 
no colie  loro  preghiere  r a allantaiHir  n gran 
anale  , c che  furono  indifierenti  ; catti  queftiy 
.io  dioo)  parteciparono^  ciafruno  fecondo  1» 
fila  nnfara  , e fecondo  il  pollo  che  occupa- 
vano nella  Chiefa  ^ail'errore  che  tf  Papa  coni» 
anefiie  • Voi  da  quefio  vedete  che  vi  fono  po- 
chi , fpccialmcma  tra  quelli  che  occupavano 
un  pofio  eminente e per  cagione  di  dignire, 
# per  cagione  di  fcienza , fui  quali  non  lica- 
da  fino  a un  certo  punto  f e dovete  effer  me- 
no' maravigliato  dopo  una  tal  riflelfiene  > 
che  t gafitghi  fienp  fiati  di  efienfion^  tir 
grand»  • 


E DOMMATlCO  Stz.  I,  Art,  XIX, 

D.  Ma  un  trrera  di  tal  forta  * fufpentniu 
anche  thè  vi  fo(fe  eóacorfo  un  gran  numero  di  fer- 
Jèet  y era  egli  li  confiderabile  f*r  tircnfi  dietro 
eeò  grandi  dtfgrazieì 

, M.  lo  non  poffo  rifpondef»!  meglio  che 
col  riportarvi  un  ìipportante  rifleiCone  che  fa 
Monf.  Vefcovo  di  Montpellier  nella  fua  feconda 
Lettera  a Monf,  di  Saiflìius  t fiarnpata  nel 
1726.*  n.  XXV'l.  dopo  aver  parlato  dello  fiato 
In  fui  li  trova  prefcntemente  la  Cbfefa  • 
p,  Del  rimanente  dice  quello  Prelato  f non  vi 
fy  *c  cofa  che  non  lia  giuda  nella  condotta 
yy  che  tiene  Dio  y col  peroiettere  un  ofcura- 
y,  mento  coti  grande  nella  Chiefa  • Si  tifalga 
yy  alle  Cofigregaaioni  de  Auxiliisy  fi  legga  ac« 
„ tentemente  il  X*  e T Xl.’ Capitolo  deirEpi- 
yy  Boia  ai  Romani , fi  faccia  attensione  che 
yy  le  verità  della  Grazia  influifeono  in  tutta 
py  la  Religione  y che  ne  fanno  1*  anima  e la 
yy  vita:  che  di  tutti  I peccati  noa  ve  ne  è 
pii  alcuno  che  Dio  punifea  con  tanta  feverità 
yy  quanto  r orgoglio  ; che  è fiato  la  cagione 
pp’  della  caduta  dei  'primi  Angeli  e del  prima 
PP  uomo  ; che  i Giudei  non  fi  fono  perduti 
PP  che  per  aver  ricercato  in  loro  flefii  la  loro  pto* 
tt  P'I*  giufiizia  • Si  meditino  quefie  cofe  p fi 
p,  cfaminino  con  premuta  y e fi  vedrà  fé 
yy  Gamo  trattati  divetfaoiente  da  quello  che 
yy  ci  meritiamo»  ** 

D.  Io  rimajl  ferito  da  quefla  rifleffma  ai' 
iarebi  io  la  leff!  y ma  d efiderern  che  voi  avtjìe 
la  tonti  di  fvtlupparmela  » Come  mai  y fecondo 
quel  che  accenna  Monjìgnor  di  Montpellier  fi  può 
trgnart  nej  Capitoli  X,  e Xl,  Ml^  Epifiola  ai 


il4  éAT^GHlSMÓ  iStORlCÒ 

'So«t«a>  un»  frovM  eht  tutti  i mali  ' dtlU 
CUtfa  riconafiona  ia  lata  arif^aa  dalia  taUaraaza 
dai  Maiiaifmo  i \ 

M.  11  Capitolo  %•  ^U’  EpifioU  ai  Ro~ 
inani  ci  infegna  che  } Giudei  fono  fiati  ti» 
gettati  da  t)io , petchè  efii  fiabiiivano  la  loto 
piopiia  giufiisia  (a)  y Tale  a dite  y pcrehb  eie— 
devano  di  trovate  ìb  loto  mcdefiiaì  la  fatgen- 
t«  della  fantitày  c non  afpeitavano  da  £}ie‘ 
•iò  che  rende  I’  nomo  giufio  ^ e lo  difiinguo 
da  quello  che  non  Io  fc  < Nell'  XI<  niiiaeeia 
S.  Paolo  i Gentili  che  le  precipitano  nella 
llcfla  infedeltà  dei  Giodeiy  cioè  a dire»  le  fiar 
bilifeono  come  efiì  la  lor  propria  giufiiaia  ^ 
faranno  rigettati  come  farono  elH  w Da  cib  ne 
fegue  che  in  proporzione  che  li  à veduto  in- 
trodurrà pKfib  dì  noi  ana  dottrina  che  teadé' 
a fiabilire  la  propria  giuAizia  dell*  uomo  y a 
proporzione  che  A è veduta  tollerata  y ed  an- 
thè  autorizzata  r A c dovuto  temere  che  Dio 
non  efetaitaCe  fopta  di  noi  dei  giudizi  tetti- 
bili  f c poiché  non  fi  può  diflìmnlare  il  male' 
da  cui  Aamo  circondati , e rifalendo  alle  Con- 
gregazioni da  ^xiiiit  y li  vede  che  una  dot- 
trina ccdt  favorevole  all*  orgoglio  dell’  nomo  c* 
fuggita'  alla  gìufla  condanna  già  fatta  contro  dì 
efià  y fi  può  egli  dubitate  che  ciò  non  lìar 
I*  etifiiie  di  quefii  mali? 

D. 


(•)  Sì  può  veder  fu  (H  ciò  U IV.  e la  V.  Mcnior  a 
fulle  propobzioni  contenute  nell*  Boll*  Linigcoitiis, 
*he  riguardanó  la  natura  dell'  alitila  e d.ila  neeva- 
44le*uaa r fiammate  nel  I7t>. 
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D.  ìA»  egli  darfi  eh*  Die  tratti  la  A» 
Cbiefa  copte  ha  trattato  la  Sieagega  ì 

M.  ftiru  d^bio  ; non  è gifi  U 
Cbisf»  che  S»  Paole  pii  neccia  di  dovei  effer 
/igenata  , e Dio  ercrcìcaodo  i (nei  giudizi  (o~ 
§>if  degli  uomini,  i <)uali  non  fono  nel  fuo 
icHo  die  pei  diConorarla  , fapià  ben  ronfeivaf 
quelli  ^li’  egli  (i  h ii(eibati  * Sapià  egli  fai 
aifpleiriiie  la  fua  veiiù  in  mezao  alle  nuelp 
(Che  faranno  la  conlcguenza  dei  giudizi  che 
efeiciteià  ^ (apià  bene  impedire  che  quedi 
gailighi  non  nuocano  alla  edenfione  «d  alle 
verità  delle  promaiTe  che  egli  ha  fatte  alla 
fua  Cbiehi , e gli  fiiif  «oche  feryiie  alla  efe- 
puzione  4*  queAc  pionrefTe  medefimc  , 

D»  Fai  dunque  eredete  che  tutte  le  difyra* 
zie  che  fané  accadute  dopo  le  Congregazioni 
DE  AVXlUIS  f aihiaeo  la  lorp  erigise  dalla 
tanietta  thè  tenue  allora  Paolo  X.ì 

M,  Coti'  ^ • Ed  io-  non  poflb  meglio  efprir 
picivi  ciò  che  penfo  Copre  di  queflo  » quanto 
poli’  ufarc  nuovamente  le  erpicdìoni  di  Monfìg, 
Vefcovp  di  Montpellier  npIU  lettera  che  ho 
già  citau  n,  XXVll.  ^ Se  Paole  V..  ft  foffe 
»,  arieib  alle  fagge  repptifentenze  che  gli  fu> 
•,  tono  fatte  per  pubblicare  le  Bolla  coatto 
n il  Molina  » egli  avrebbe  riiparmiato  alla 
»,  Chiefa  tutti  i meli  che  fi  featono  ; ella  S, 
»»  Sede  quel  gran  fiumeip  di  Decreei  che 
,»  fono  fiati  la  copfeguonsa  delle  fua  compie- 
ft  cenza  pei  Cìcfuiti  ; ai  Gefoiti  la  dtfgiazia 
»,  di  pfict  divenuti  una  pietra  di  fcandolo  in 
»,  Udiaeilo  »;  ai  Fedeli  quella  di  efièr  diretti 
ir  ^^tfvne  che  npn  coppfcevaao  la  teligiene 

I»  che 
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yf  che  neU’eQettiO)  che  hanno  ^abilito  delle 
„ maffims  per  giuftificare  i peccati',  e che 
„ volendo  accordate  le  paQiont  col  Vangelo  , 

,,  non  riformano  le  pafUaai  , ma  diOruggoiio 
,,'il  Vangelo  medefimu  • 

• D.  Tutte  le  rifLjfioìti  ebt  avete  fatte  Jùp- 
poagOHo  che  i Gefittti  fieno  fiati  convinti  di  rin^ 
Hovaee  il  Pelagianefime  , che  vi  fojfe  gri  em  D#-  ' 
creta  difttfo  per  prefrrivere  i loro  errori  e che 
non  vi  fieno  fiate  che  vedute  umane  che  abbiane 
trattenuta  Paolo  V,  I Gefuhi  cenvengono  tgline 
di  quedi  fatti  ? 

M,  Voi  giadicate  bene  a creder  che  iK>n 
re  convengano,  perchè  quello  farebbe  un  con** 
dannare  fe  flrlTi  ; ne  negano  dunque  alcuni  , 
e procurano  di  ofcurate  e travtfate  gli  altri  • 
Hanno  fcritto  dei  libri  con  quella  idea  , ma 
la  debolézza  delle  loro  ragioni  , e le  loro  con> 
tradizioni  fono  una  nuova  prova  della  verità 
dei  fatti  che'  ho  avanzati.  Il*  Padre  Serry 
Aetore  • deli*  Iftotia  delia  Congregazione  de  Att» 
tciliit  ha  efaminaro  tutto  ci6'  che  hanno  op. 
polla  alla  verità  dei  fatti  ; c nella  . feeon^ 
edizione  di  t|uell*  opera  , ha  confutato  tutto 
quello  che-  cflì  avevano  allegato  contro  la  ftelTa 
fua  opera . Chi  vorrà  darfi  la  pena  di  leggete 
quella  feconda  edizione  che  è dell’ anno  1 709, 
non  potrà  fare  a meno  di  mm  difpiacergti  il 
tempo  che  quel,  dotto  Teologo  qualche  volta 
ha  impiegato  nel  confutare  degli  argomenti 
puerili  , e che  fi  dillruggono  da  loro  (leffi  f 
tana  confell&tà  ancora  che  non  ha  lafciato  pre» 
tello  alcuno  di  rìvocare  in  dubbio  la  verità 
dei  tatti  riportati-  oel>  fuo  libre.  Vi  fono 
< pa- 


i 
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patimenti  due  opere  Fraocefi  dal  tnedefima 
y^utore  t nelle  quali  fono  efdhiinate  tutte  le 
fottigliezae  dei  Gofuiti  , t Ifioria  dellt  Cougre- 
gaxioni  de  Auxiliit  * giuSiipeata  cantra  f Jutoré 
ielU  Qur/iio»i  imptrtanti  a Lovanio  nel  »7oit 
e il  Cerrattara  Cprretre  a Namuc  nel  1704« 
Finalmente  la  continuazione  degli  avvenimenti 
che  ^oi  fcottcteqio , fata  una  nuova  prova 
della  vciità  dei  fatti  che  abbiamo  ri  penati  • 

D.  Gitcrkè  PmoIo  V,  ha  rafprtfìntato  ntlU 
Cbit fa' un  ferfonaggtp  « conjìitrahile  y »»  frtgo  * 
itrmi  qmaUb»  cofa  dilla  fua  ftrfova  . 

M.  Io  vi  ho  già  detto  che  il  fuo  cogjio* 
me  età  Borgefe  • Non  vi  i flato  un  Papa  il 
quale  abbia  più  fuicato  nell’  ingrandite  la  Tua 
famiglia,  e che  abbia  avuU  maggiot  premuta 
di  tendere  immortale  il  fuo  nome  con  fupeibi 
edifici  co’  quali  ha  abbellito  Roma  , c con  i 
palazzi  magnifici  che  fono  timafti  alla  fami" 
glia  Botghefe  tanto  in  Roma,  che  in  Frafca* 
ti . Egli  era  cosi  gelofo  della  fua  gloria  , che 
è oomparfo  indifferente  per  quella  ^di  Dio  ; 
ma  quefio  non  dee  recar  maraviglia  ; la  prime 
dì  quefle’cofc  k I»  «mfeguenaa  naturale  deU’ 
#hra , 
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ARTICOLO  XX. 

Condotta  divtrfa  dai  Oaftàti  a Domatùetm  dafo 
la  fofpaafione  dello  ftntanza  . Ifiana  dai  Doma^ 
ni  sani  per  la  fuhì-licaxione  del  Decreta , Afa- 
mariale  del  Littuza  aeerejciuto  da  Lamat  • / 
Gejtiiti  fi  oppa' fono  fem're  alla  Datifiana  ; • 
fer  timore  che  i Domenicani  non  la  attangono^ 
Acquaviva  loro  Generale  fa  un  Decreto  (on  etti 
tempera  il  Molinìfmo  eoi  Cengrufneo  par  re»* 
derh  meno  oiiefo . R*flc/fioni  importanti  Julia 
condotta  eòa  tennero  i Domenicani  . 

D Come  mai  le  due  parti  *.  t Domenicani  9 
i Gefuiti  I ricevettero  la  fofptnfiont  del  fiuiir 
zia  colla  quale  Paolo  V ^ terminò  le  Congregazioni 
de  Auxtliit  ? 

M.  La  licevenero  con  rent!(nenti  mol- 
ro  divelli  , I Cieruiti  nr  inoftraiono  uA 
efttemo  contento  e lo  fecero  comparire  in 
Spagna  con  delle  pubbliche  allegrie.  Fecero 
pure  tutto  quel  che  poterono  per  impedite  che  il 
Papa  non  pubbticalTe  in  avvenite  la  fentensa  » 
I Domenicani  al  contrario  rimafero  afflittifiìmi 
delta  condotu  tenuta  dal  Pontefice  y e infiftet* 
rero  ncl]a  maniera  la  più  efficace  tanto  prefib 
di  effo  y che  dei  fuoi  SuccefToti  a pubblicarf 
la  fenicnza  già  minutata , Ciò  prova  invitici* 
bilineiite  la  verità  di  quel  che  vi  ho  detto  y 
Che  r cfamc  ett  terminato  iir  fvantaggìo  dei 
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Gcfuiti  , « che  il  rifiiltalo  era  flato  di  con- 
dannare la  loro  dottrina  ^ c di  antorizcare 
quella  dei  Domenicani.  Poiché,  come  mai  i 
Gefuiti  avrebbero  riguardato  la  fofpenfione 
della  pubblicaaionc;  qual  vittoria  »per  e(fi  , fc 
la  decifione  foffe  fiata  lor  favorevole?  E come 
mai  i Domenicani  non  ne  farebbero  fiati  af- 
flitti, ed  avrebbero  fatto  tutto  il  pcffibiJe  per 
ottenere  la  pubblicaaione  di  un  Decreto  che 
gli  aveffe  eondaniiati  ? Non  h egli  palpabile 
che  ciò  che  faceva  l’  oggetto  dell’  allegrezza 
dei  Gefuiti  fi  eia  perché  era  rimafto  fofpcfi»  il 
colpo  che  credevoBo  vicino  a cadete  fopra  di 
loro  ? Vedevano  effi  con  piacere  che  era  lafciato 
alla  loro  dottrina  il  tempo  di  prender  credito, 
e forfè  concepirono  fino  di  al'ora  il  difegno  e 
la  fpcranza  di  fare  un  giorno  ricadere  fui  loro 
avvetfarj  la  condanna  , che  avevano  allora  fean- 
fata  : forfè  anche  non  fi  afpertavano  allora 
tanto  bene  , ma  prefenremente  veggiamo  quello 
che  é avvenuto  . E’  quello  l’  effetto  della  poli- 
tica della  Cotte  di  Roma  , il  frutto  delle 
brighe  e delle  molla  infinite  che  i Gefuiti 
hanno  meffe  in  ufo;  ma  rifalendp  più  addietro, 
é r afecuzione  dei  terribili  e fempre  giuftt 
giudizj  di  Dio.  , 

D.  Prim»  di  fdjfart  all*  riflefjloni  eb*  un 
affari  coti  importanti  non  manebtrh  di  yùjgrrrrc, 
fermettitimi  cbt  vi  domandi  ft  j„  qiiefio  ewa- 
tiimtnto  vi  fieno  altri  tirtofianx*  ^ cb*  fieno  utili 
a faperfi . 

M.  Eccone  alcune  , ebe  appeggeranno  ’le 
tiflefiìoni  che  abbiamo  già  fatte  , e che  ei 
dlianno  occefione  di  farne  delle  nuore . 
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11  Duca  di  Lerma  Miniflto  di  Filippa 
III.  Re  di  Spagna  » fi  inuomefle  per  procurale 
nna  fpccie  di  riconciliazione  tra  i Dorocnicani 
e i Gefuiti  , che  «ano  giunti  alTegoodi  non 
avere  comunicazione  alcuna  fra  loro.  Adunò 
egli  i Capi  Principali  dei  due  corpi  nell  Aprile 
lóri,  e fi  convenne  ia  <|uefia  adunanza  dei 
tutuiaJi  riguardi  *di  convenienza  e di  confidc- 
razione  che  queSi  due  Ordini  dovevano  tra 
loro  manrciKre  nell'  avvenire . Nel  tempo  i»e- 
defimo  fa  rifoluto  che  fi  doveffero  riunite  per 
donia<>dar  di  concerto,  la  pubblicazione  della 
fentenza  definitiva , e per  unire  le  loro  iftanze 
a quelle  che  awea  rifoluto  di  fare  il  Re  di 
Spagna  a ule  oggetto  ; e che  frattanto  dovef- 
fero i Gefuiti  ordinariameiue  feguitare  la  dot- 
trina di  S.  Tommafo  « o doveffero  almeno 
èonfervare  un  gran  rifpetto  per  quel  S.  Dot- 
tore f anche  quando  i loro  fentimenti  non 
foffeto  conformi  ai  fuoi . j.  r 

_»  D.  l Gefuiti  offervaro«9  l*  ' coadiaioai  di 
fuijh  accerde  i < . 

M.  Nel  mefe.  di  Maggio  dello  fteflb  ana^ 
foJlcnnero  a Vagliadodid  delle  Tcfi  conuo  la 
Fremozion  Fifica  , ingiuriofiffime  a quefta 
dottrina  e ai  Domenicani  ; lo  ^che  fece  dire 
al  Duca  di  Lerma  y che  una  pace  appoggiata 
fulla  parola  dei  Cefuiti  era  ben  debole  ; ma 
furono  ancora  meno  fedeli  alla  piotitefiia  che 
fatta  avevano  di  liunitfi  ai  Domenicani  pct 
follecitate  la  pubbiicazione  della  Dccifionej  ma 
tion  penfatoQO  che  a folievai  fempte  maggiori 
tdacoli  • 
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I>,  l tktmtnicani  f$etro  t^iao  malta  ifianza 
far  qurfia  fuàblicaxione^t 

M.  L’  ordine  tutto  adunato  per  la  cl^ 
«ione  di  un  Generale , prefentò  una  fupplìca 
«I  Papa  per  chiederli  la  pubblicazione  della 
fentenza  , e la  revoca  della  proibizione  di  feri- 
rere  fopta  quede  materie.  Nello  deffo  mefe  di 
Giugno  del  medefinoo  anno , e nel  tempo  me- 
defuno  il  Re  di  Spagna  appoggiava  colle  fue 
le  loro  premure  ed  idanze . 1 Domenicani 
prefentatono  un  alu^  Supplica  nel  a 

Gregorio  XV.  in  cui  dicono  che  quedo  affitte 
h iroportantiflioao  , poiché  fi  corre  tirchio  di 
autorizzare  il  Pelagianirme  y il  quale  , fecondo 
S.  Girolamo  T rinchiude  il  veleno  di  tutte  le 
£refie . Infifierono  ancora  pteflb  Urbano  Vili, 
o Innocenzo  X.  ed  anche  ottanta  anni  dopo 
preffo  Innocenzio  XI. 

D.  Quali  fono  i motivi  par  mezzo  dai  quali 
frttan  davano  i'  impegnzra  il  Papa  a pubblicar» 
fuajio  famofo  Decretai 

M.  Sono  efll  Tviluppatì  con  molta  chia- 
rezza nel  Memoriale  prefentato  a Paolo  V.  nel 
x6oi.  per  appoggiare  la  donunda  del  Capitolo 
Generale  dei  Domenicani . Qaefto  Memoriale 
era  flato  difiefb'.  qualche  anno  avanti  dal 
Lanuza  . di  cui  abbiamo  già  parlato  ; per  ordi- 
ne di  Xa viete»  allora  Generale  dei  Domenicani, 
c poi  Cardinale  . Fu  ritoccato  ed  accrefeiuto 
dal  I.emoa.  Qpefio  documento  à eccellente,  • 
non  ve  ne  ha  altro  pià  capace  di  dare  una 
giufla  idea  dell’  importanza  di  quefb  al&ie  ; « 
fi  trova  nella  continuazione  dell’  Ifieria  dell* 
Congregazioni . 

T» 
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, D.  Potrefte  voi  dtrnung  un  trotto  l 

M.  Benché  non  vi  fia  paiola  la  quale 
pon  f-ccia  colpo  in  quefto  Memoriale  f e che 
pon  lìa  dell’  ultima  iinportanKa  , io  ve  ne  fath 
pna  fpecie  di  anali/ì  , piuttoflo  per  impegnarvi 
fi  leggerlo  tutto  intiero  , che  per  dirpenfarvene  . 
$i  prende  in  eflb  a provare  che  è neceflario 
il  pubblicare  la  decìfiooc  , che  I*  intereffe  dcll^ 
Chiefa  Ip  domanda  , che  il  carattere  dei  No- 
vareri  lo  efìge  y c che  il  dovere  di  Sommo 
Eontefiee  glielo  preferive  . S|  efaminano 
minutamente  quefti  tie  pùnti  uno  dopò 
r altio  . 

D.  Come  vi  fi  frtu'n,  egli  che  /•  f»r«- 
rrfe  della  CUefa  demanda  thè  fi  puUlicbi  Iq 
deefion»  ì 

M.  Con  molte  ragioni  , ciafebeduna  delle 
quali  merita  di  efler  pefata  e confiderata  c«q 
inolta  atrenzione  : Eccoveìr  coi  ptoptj  tet- 
mini  del  Lemoi  y che  io  non  fo  altro  chq 
compendiare  . 

,,  I.  I Teologi  riducono  tutta  la  Teeltv* 
),  già  al  primo  e al  fecondo  Adamo  y che  « 
yy  GESÙ  CRISTO  ; e tutta  la  Religione  non 
y,  c nftde  che  nel  Capere  quello  che  abbiamq 
,y  dal  piimo  y c quello  che  ticeviamo  dal  <e- 
„ condo . Oflierva  Innocenzo  I.  che  la  ncceP* 
y,  fuà  ed  c^cacia  della  Grazia  è Aabilita  in 
yy  tutte  le  pagine  della  Sariteura  : Qiicnn  Papa 
yy  vuole  con  queAo  far  comprendere  che  non 
yy  fi  puh  credere  y nfe  troppo  diAintamenre  , nè 
„ ’iroppo  fermamente  , ciò  che  lo  Spirito 
,,  Santo  inculca  tante  volte  selle  Divine  Scrit> 
tute . £ non  balia  alla  Chkfa  , che  £ 
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, fi  conftAi  la  neccAìta  e I*  efficacia  della  Giadii^ 
fy  con  termini  vaghi  y Pelagio  in  altri  tarpi 
yy  operava  coti  ; e S;  Agoftino  , e la  Chiefd 
iy  Aefà  non  fe  nc  fono  condannati  . 1 nuovi 
Dottori  tengono  preffo  a poco  la  Aeffa  con- 
dotta  ,di  Felagio  y per  abbagliar  quelli  che  \ 
,,  non  Toflervano  tanta  per  la  ininuU.  Si  b 
iy  provato  nelle  Congregazioni  , che  appunto 
^ in  queAa  ìnfufficiente  maniera  i Gefuiti  am- 
yy  mettono  l'  efficacia  della  Grazia . 1 Giudici 
fcelti  dal, Papa  lo  hanno  riconofeiotoy  e il 
yy  Cardinal  Bellarmino  Aeffo  ingenuamente  Io 
eonfelTa  ( Lib.  I.  dt  Grat,  à"  Hbtro  Arbitrìé 
•yy  Caf.  t^.  ) Per  queAa  b aflbiutamente  ne- 
jy  cefiatia  nna  precifa  « e dìAinta  deciCone,' 
ft  QueAe  queftioni  fcivona  di  fonda* 
yy  mento  a tutta  la  Tvolegia  ; coti  negandti 
yy  di  deciderle  y fi  rovaf^cia  tutta  la  dottrina 
iy  della  FredeAi nazione  y della  Scienza  di  Dio^ 
yy  della  GiuAificazione  y della  Provvidenza  « del* 
yy  la  Volontà  y del  Merito  y • della  Redanzio* 

^ ne  di  GESÙ’  CRISTO»  dalla  virtù  dai  Sa* 
yy  cramenti  , e di  molti  altri  punti  che  kan*. 

^ no  delle  relazioni  indifiblubili  colte  materia 
yy  della  Grazia»  di  modo  che  fc  la  Cliiefoi 
yy  foffre  che  fi  pongano  rapporto  a queAe  ma- 
„ carie»  dei  nuovi  fondai» enti,  fi  ì al  punto 
^ di  veder  guaAare  tutto  il  corpo  ^ella  Teo- 
„ logia  con  ogni  forra  di  novità  . Univarfam 
^ Tbeplagiam  navhatibut  infici  proclive  trit  . »» 

D.  Qutfià  eanfcttura  del  Lamn  i ella  fiata 
tftrificata  avtnto  i 

M.  Voi  ne  potete  giudicar  per  voi  fleCo»' 
da  ciè  che  vi  ho  fatto  oflervaie , che  vi  fa? 

' T 3 no 
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no  cio^  ntUi  Chicf»  prefentcnnentc  come  <fa« 
corpi  di  dottrina  fui  più  inteteffinti  punti 
delta  Religione . Qjiello  di  quefii  due  Corpi  dì 
dMtiina  che  i oppoflo  alla  verità  y cioè  a dire 
Mello  che  feftengono  i Geruiti  , e del  quale 
vi  ho  già  dato  una  leggiera  idea  y II  è prin- 
cipalmente formato  dopo  le  Congregazioni  dt 
Aumilm . Particolarmente  dopo  quelle  tempo  A 
è follevata  quella  nuvola  di  cattivi  Cafilii  che 
ha  ofcurato  la  luce  della  Legge  di  Die  , e 
che  hanno  trovato  la  maniera  di  giaflificarc 
qualunque  prevaricazione  • Tutti  quelli  errori 
fono  cortfegucnae  naturali  , e fono  intimameli» 
te  legati  con  quelli  ehe  i Gefuiti  (oAencvano 
nelle  Congregazioni  de  Auxiliis  y fuUe  Grazia 
c Prcdefttnazione  « come  ce  ne  pot/emo  con- 
vincere nell’ avvenire.  Dopo  avere  atteccato 
le  verità  della  Grazia,  che  erano  il  fonda  men- 
to,di  molte  altre  , fono  giunti  con  un  avan- 
zamento infcnfibile  , ma  naturale,  a rovefciar 
tutte  le  altre . Hanno  cfli  data  una  prova  in- 
comiaftabilc  della  giuAizia  del  giudizio  che 
avea  pronunziato  il  Lanuta  full*  in^ontnza 
di  qucAe  verità , c della  pcoettaaione  egli  avea 
anticipatamente  veduto  ciò  che  doveva  accade- 
re , fuppoAo  che  fi  lafeiaflicro  anaccaric  . 

Panama  alla  altre  ragioni  colle  quali 
r Autore  del  Memoriale  provava  effer  dell’  in- 
terelTe  della  Cbiefa  che  folte  pubblicata  la  de- 
cifione . lo  vi  riporta  gli  flc£  itrminì  . 

„ Se  non  fi  pubblica  la  Oecifiane , i 
yy  Fedeli  non  fapranno  più  quello  che  debbo- 
9,  no  chiedere  nelle  Iota  orazioni , 4.  ne  di 
M 4ha  debbano  ringiMiare  Dia . 5.  Nan  ri 
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I)  ha  che  UQ«  deci^ìune  piecila  , la  ^uale  pof'* 
ff  fa  togliere  ai  peccatoti  la^  vana  conkdenaa 
che  avranno  nelle  lor  proprie  forze  > finchò 
n crederanno  che  appartenga  alle  forze  del 
,,  libero  arbitrio  il  convettiriì  , 6,  Niente^  h 
,,  più  adattato  a,  confervare  c fortificare  la 
n Chiefa  , quanto  1*  unità  della  fede  e della 
f y dotiti  oa . La  Chiefa . Cattolica  » fecondo 
ff  r oileivaziooe  di  S.  Agollino  y fi  fofliena 
yy  per  orezzo  dell’  uniformità  della  datttina  ; a 
yy  niente  è più  capace  d’ imbrattarla  e di  fcuo^ 
yy  urla  , quanto  la  tolleranza  delle  dottrina 
yy  contrarie  le  une  alle  altre . Non  fi  può 
yy.con  fondameata  affotmate  che  le  qucfiioni 
yy  delle  quali  fi  tratta  non  fieno  altro  che 
yy  dottrine  di  fcuola  • Nel  * corfo  delle  difpute 
yy  fi , è ^ mofirato  quanti  attacchi  ha  ricevuto  la 
yy  Religione  dalle  nuove  opinioni  y e i Regi» 
yy  liti  delle  .Congregazioni  fono  pieni  di  ciò 
yy  che, ne  hanno  penfàto  i,  giudici,  yy 

ift  7.  Se  fi  differirà  y la  . cofe  artivcianna 
yy  ad  un  teimìne  y che  |a  lite,  che  farebbe  pte« 
yy  fcntemcnte  facile  a letmiaatfi  y non  pqtreb-* 
I,  be  pit^.efljero  tale,  e verrà  -on  tempo  in 
yycui  il  mate  diventerà  irtimediabilew  Si  pten-* 
yy  de  famigliarità  con  . i Moliti  vivendo  con 
yy  e0i  y e gli  ertoti  acqaifano., forze  dalla  raoI« 
yy  titudine  dei  Settatori  . Si*  feminano  agni 
yy  giorno  delle  novità  ; fi  t fpargono  quoitdia-, 
yy  namcme  delle  opinioai  per  l’ avanti  fcono- 
yy  fciute  con  arditezza  tale  che  non  • hf. 
yy  efempio  ; I fondamet^ti  ruvinofi  fono  g>h  ^ 
yy  polii  a aiafcuno  fabbttca.,  fecondo  il  proprio 
capriccio.  Si  può  dire  che- fi  veggono  ala^ 
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„ re  delle  nuove  Torri  di'  Babellc  ; reato  i 
grande  la  dtfreifità  , che  fi  trova  > «l  mì 
y,  (entimenti  « come  ancore  .nel  parlare.  Egli 
è dunque  inteielle  della  Fede  Cattolica  : £ re 
Catbtlh*  igitur  efi , che  il  Papa  pubblichi 
„ una  decifione  ; che  fi  ftabtiifcane  dei  fonda- 
,,  menti  certi  , quali  fi  prova  eiTete  fiati  pcr* 
,,  fit  dagli  Apofioli  , e dai  Padri  , c '^he  non 
„ fia  pecmefib  d’  ora  in  avanti  dì  fiabilire  la 
ff  Domitra  delle  Divina  Grania,  che  fopta 
quefii  fnndatnenti . 4 

D.  Qnrllo  che  dice  Ltm»t  étti» 

'ed  M»eb»  dell'  intpoffibilth  che  v>  farHée  di  rimt^ 
dure  al  mele  t /«  /f  lafcieffero  radicare  gli  *r* 
rari  y mi  dìt  luogo  d>  fempre  piti  emmirare 
quanto  la  cognizione  , cb'  egli  aveva  dille  ma- 
terie y lo  abbia  fatto  ftnetraro  avanti  nel/  avve* 
aire  , ' ‘ 

M.  Fare  di  fatto  eh*  egli  abbia  nicìei« 
patamente  veduto  ciò  che  avvenne  piè  di  us 
fecnio  depe  di  efib . Ma  ofiervatc  nel  tempo 
leedefimo  y che  la'  efatteTSta  colla  quale  ò av<* 
venato  tatto  quello  eh’  egli  'ha  predetto  y pro> 
va  l' egginfiareeza  delle  idee  che  area  della 
importanra  di  quefie  materie  y t del  'pericolo 
che  in  confeguenga  vi  era  nel  lafciarte  ofeo* 
rare . Malti  trovavano  fenza  dubbio  qiieAe 
idee  iitoltrate  ed  ecordenti  , ma  gli  avverti- 
menti ne  hanno  fitto  I*  Apologia  . 

D.  €emt  .prova  egli  Lemaf  ibe  il  carette^ 
re  dei  nuovi  Dottori  ofige  eho  fia  follecitamette 
pubblicata  la  ieeifime  i 

M.  „ Qpefti  nuovi  Dottoti  y dice  egli-  « 
V»  ione  uomini  arditi  ^ed  «rtUlciofi  : prima  di 

,»  ?* 
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y,  efli  non  vi  eia  che  un  foto  linguaggio  ncH 
),  le  fcuole  dei  Teologi  fulla  materia  della 
Grazia  > c della  Ptedeiiinaziono  : Emt  u»iut 
^ fUttt  ìabii*  Hanno  efli  io  jpoco  tenpo  iiH 
^ fettate  quafi  tutto  1'  Univeifo  ooll*  loro  rio- 
vita  ; mettono  in  opera  rutto  alfine  di  ait^ 
lotiaaaric  ; e ficeome  quelli  uomini  i,  qua- 
ir  Tono  eomparfi  da  poeo  tempo  t fguetrunt 
ihrum  homitm  > cercano  di  piacere  a tutti  $ 
coù  efli  prendono  dalle  flrade  diietumenta 
coiHiarie  le  unc  alle  altre  y per  guadagnar 
yy  quelli  che  hanno  dei  principi  oppofii  « Al* 
}y  cuoi  amaiM  la  novità  ; onde  per  piacere  a 
yy  quelli  y fi  vantano  che  la  loro  dottrina  fia 
,y  nuova y e che  è fiata  fconofciuu  a quelli' 
yy  che  in  alui  tempi  hanno  combattuto  il 
yy  Pelagtanirmo  • Altri  hanno  del  rifpetto  per 
yy  I’  antichità  y e fono  difpafli  a non  valutata 
yy  dottrina  alcuna  quando  non  venga  dai  Pa- 
y,  dri  ; onde  per  adattaifi  al  guflo  di'  quefli 
y,  ultimi  y dicono  che  la  loro  dottriru  à ami* 
yy  a y e che  rieonofee  l’ origine  dalla  pià 
yy  inoltrata  Tradizione  • L’ oppofiziona  cha 
yy  hanno  di  veder  terminare  T afiàre  con  una 
yy  fentenza  y prova  baflaluememe  la  tieccflità' 
y,  di  quella  decifione  ; peithà  non  cercano  di 
yy  fofpendcrla  y che  per  aver  tempo  di  acero* 
yy  fceie  autorità  alla  loto  dottrina  femprc  pià, 
yy  e per  fare  aneo  credere  di  aver  riportato  la 
yy  vittoria  nelle  celebri  Congregazioni  y come 
yy  hanno  avuto  I’  ardirò  di  fpargeie  pttiTo  it 
)y  minuto  popolo  y o le  peifonc  po«o  ifltui* 
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D.  Qaéli  fino  lo  regiofii  eoli»  pioli  progi 
«7  fapa  ntl  Mtmoriale  y che  egli  i di  fio  dmmt 
il  fuhklicore  la  dettjUmt  i ^ 

M.  Gli  uiT>«scnta  It  premura  ehe  Molli 
Santi  kanno  fané  in  diaarfi  tempi  ai  Pontefici 
per  indurgli  a litnediara  con  nna  dacifionc 
pronta  agli  avansatnenti  dell*  errore . Cita  in 
particolare  ciò  che  fcrilcro  i Vefcoat  dell* Affrica  a 
INNOCENZO  I.  in  una  caufa  che  nel  fondo 
era  la  ftcffa  della  prefente . Rammenu  al 
Papa  che  egli  fi  è come  impegrmo  nel  far 
le  Congicgaaioni , a pueblicare  la  fentenst  in 
«n  tempo  favorevole  t ci  gli  domanda  quando 
' verrà  dunque  quefio  tempo  favorevole  ì Gli 
lapprefenta  quindi , «he  vi  era  tanto  minote 
inconveniente  a pubblicare  la  decifione  ^ in 
quanto  che  non  era  quafi  pofiibile  d*  immaginai 
cnfa  alcuna  fu  quefia  materia  » che  non  foffe 
fiata  prevenuta  e difcuffa  nei  Coociij  d*  Ai- 
frica  y e dai  Padri  y che  hanno  conquifa  I*  £• 
lefia  Pelagiana . 

D.  Non  fi  fatevano  aneto  dagli  firitti 
fer  muavera  il  Papa  a non  pntUicart  la  de- 
effiane  ? • 

M.  Era  quello  il  fine  di  diverfi  fcritti 
anonimi  ebe  gii  furono  diretti  : Leroos  rifpofe 
ai  medefìmi , e prefantò  a PAOLO  V.  la  fua 
rifpofia  il  di  Luglio  .•  Quefia  rifpofia  me- 
rita che  io  ve  dica  qualche'  cofa  . 

Le  ragioni  che  opponevano  alla  pubblica- 
zione y erano  che  i difenfori  del  Molina  fi 
erano  talmente  moltiplicati  y che  farebbe  flato 
difficile  il  far  dare  efecuzione  a una  decifione 
che  foie  loro  contraria  ; che  cA  inearicatì 

quafi 
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qukf  per  runa  la  terra  dell’  educazione  della 
gioecBtù  , e che  dall’  altro  carto  non  pareva 
a propoiito  il  pubblicale  una  decilìonc  nel 
tempo  in  cui  la  Chiefa  era  agitata  da  tanta 
diverfe  ercfic  . 

Rirpefe  Lemoe  thè  fungi  anzi , che  attori 
conofeiuti  per  tali  da  un  lungo  efame  , dovef- 
fero  eflete  rirpaimiati  a cagione  del  credito  a 
del  potere  di  quelli  che  gli  difendavano  « al 
contrai  io  quello  eia  ciò  che  dovea  far  fentirc 
la  necclCta  di  condannaigli  : che  fenza  allegata 
altri  elampi  , fi  fapeva  baflanteraente  che  T A- 
rianetrao  era  fiato  pià  fparfo  e pià  accreditato 
che  fofic  aliata  il  Molinifoio  1 la  che  non 
area  per  altro  impedito  che  non  felTe  fiato 
condannato  • Che  le  fieflò  dir  fi  doveva  della 
ragione  ricavata  dalla  educazione  della  gioventù, 
poiché  quando  non  vi  folTe  fiata  altro  modo  , 
era  meglio  j||ie  la  gioventù  timaoeffe  neH’ìgno* 
ranza  , che  •venifle  allevata  nella  etefia  : 
Im»  fotius  efi  juvttitutim  ignaram  babtrt  pum 
, Che  riguardo  alla  moltitudine  delle 
Eiefie  che  facevano  gemete  la  Chiefa  , nulla 
vi  era  di  più  ptoptio  per  far  vedere  la  ne* 
ceflità  di  condannare  il  Molinifmo , perchè 
Dio  aon  permatteva  I*  accrefe! mento  di  tutte 
l’ eiefic , fe  non  perché  non  fi  condansava 
^uefia  t ahe  diflruggeva  i meliti  e la  pafiione 
di  noflro  Signor  GEbU’  CRISTO  , coll’annien- 
tate  la  Grazia  Efilcacc  che  ne  é il  frutto  : 
poiché  , dice  Lemoa,  L’  OPINIONE  DEL. 
MOLINA  ATTRIBUISCE  PATENTEMEN- 
TE AL  LIBERO  ARBITRIO  CIO’  CHI  E* 

L’  EFr 
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L’  EFFETTO  PROPRIO  DELLA  G!IAZL/Ì 
t)I  GESU^  CRrsTO  . 

D.  Mi  pari  cha  dópa  tali  rapprifnianzt 
Paola  E.  dov‘  fi  à cindamtar  Lttnoi  , 0 aJdtligarla 
a ritharfi  come  ìmó  che  ave  fi  avanzato  troppa 
le  eofe  i 0 pubblieart  la  dteijiane  \ 

Non  ha  ftkfto  ne  T uno  ne  l’ altro  y 
e con  ciò  non  lafcia  pi&‘  luogo  a dubitare  , 
che  qualche  altra  conilderazrone  non  ahbiaf 
potuto  più  fui  di  lui  animo  « delle  forti  ra- 
gioni che  gli  poteva  foirminiltiar  la  Religioney 
e Alile  quali  nòti  ardiva  di  difconvenire  , quan- 
tunque condannaflero  la  condotta  che  avca  ri» 
fo!uto  di  tenere  . Egli  ò ver»  che  per  tirhore 
che  molti  non  faceffcro  quella  riffefione  , f« 
le  ragioni  dei  Domenicani  foflero  fiate  cognite 
al  pubblico  , ebbe  il  Papa  la  cura  di  proibire' 
con  un  Dcetelo  della  InquìCzioac  , che  K 
lampade  aicnn  libro  fù  quefie  màììrie  y fenzai 
la  pennifiionc  dell  Inquifìzione  niraefima . Del 
tcflo  y quella  Tpecle  di  refttizione  y non  e/a  fatta 
che  per  tendere  meno  odiofo  il  Decreto  y dr 
quello  fatebbe  fiato  fc  avelie  alfelatcrocnte  proi» 
Rito  di  fcrivere  fu  quelle  tanto  importanti 
tnatetie  ; ma  la  pioibìzione  in  fondo  aveva 
il  mcdelimo  eFetto  , poiché  non  fi  vede  che 
f Iiiqutlìzione  abbia  accordato  permiifione  al- 
cuna fo  quefio  punto.  Si  vergognava  dì  co- 
mandate efprelfatDentc  y ciò  che  non  fi  vergo- 
gnava dì  far  efeguire  rigorofimente . Qpeiìa 
proibizione  femb'rava  femplicóncHte  provvifio- 
nalc  y e fatta  folo  per  impediré  che  non  fi 
ìpafpriiero  gli  rpititi  nell’  alpettare  la  décifie-' 
i aaa  ficco  me  la  dcctfioae  non  è venuta  , 
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<^uel'.a  ptoibizione  è divenpta  una  legge  j ed  è 
Hata  cdafcrmafa  ed  cftefa  da  Uibano  Vili; 
21.  Mag|io  102$.  da  Innoeensio  X.  il  Ar 
prile  i6j4.  e da  lunocciizio  Xfl.  li  ^8.  Qen* 
najo  c 6.  Febbiajo  1694. 

D.  Quefla  proiiipone  è ella  fiata  eseguii  a f 

M.  1 GefHtti  non  fono  (lati  ttoppo  fcru? 
polofi  fu  'ciucilo  punto  ^ ed  hanno  elofo  i 1^0' 
•reti  lotto  molti  pretefli  ; anc.be  quando  ^rano 
acculati  di  avergli  violati  Icopertamente } M 
loro  credito  facilmente  gli  sbrogliava  di  tutto  | 
Dipoi  hanno  detto  , fprcialmente  in  Francia  | 
che  le  difpute  efiendofi  rinitovate  j p i pifenr 
foli  della  Grazia  efficace  non  oireivando  quelle 
proibizioni  ^ neppure  effi  etano  obbligati  ad 
óiretvarle  , '• 

D.  I difènforì  della  Grazi»  efiìcace  fòia 
eglino  fiati  p’if  obbiedknti  ? 

M.  Non  fono  cfll  flati  che  troppo  fui 
principio  y e molti  b^nno  tenuto  per  lango 
tempo  ' la  verità  fchiava  non  comprendendo 
btflantememe  ebe  il  rifpetto  da  effi  dovuto 
all’  autorità  del  Papa  y non  dovea  obbligarli  t 
dtferiif  all’  abufo  vifibile  che  eflì  facpvano  in 
quefta  occafìone  dell’  autorità  mcdefima' . Final-  . 
mente  conobbero  effi  y come  oflerva  il  Fromond 
Dottare  di  Levanio  y che  qi^ebo  fctupolo  cig 
egualmente  mal  fondato  che  quello  il  quale 
impediva  i Giudici,  dei  quali  è parlato  nel 
libro  dei  Maccabei  , di  difenderli  nel  giorno 
del  fabato  , allorché  i lofo  nemici  feelfeio 
quel  fanto  giorno  per  attaccai  gli  * Ma  quando 
eli  ebbero  il  coraggio  di  foUevarlì  fopra  que» 
^0  fcrupolo  la  loto  ppndp.tta  cagioob  loto 
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molte  inquietudini  , ed  ofdinatumenK  per 
ntezao  dell’  accufa  di  aver  violato»  queftc 
ptoibizioni.  y fi  cominciava  a dai  leio  delle 
venazioni  . 

O,  I Gefiùti  non'  tomevono  oblino  tio  lo 
i/lame  dti  Domenicani  y unno  ffoeialmonto  • 
quolle  del  Re  di  Spagna  non  frodueejjòro  qualcko 
affettai 

M«  Vi  k tutto  il  luogo  di  etedere  che 
quelle  illaaze  e forfè  anche  il  paflb  che  fece 
r Vniveifità  di  Lovanio  > allotchh  linnovò  ne! 
di  AgoSo  i6i3«  le  cenfure  contro  il  'Lefiio 
cd  Amelio  , foflero  quelle  che  obbligaiono 
r Acquaviva  Generale  dei  Gefuiti  a fare  un 
Decreto,  che  fpedì  nel  t-q*  Dicembre  a tutta 
le  Provincie  della  Società  . Egli  fu  impegnata 
a quefto  anche  dal  Cardinal  Bellarmino  • 

D.  Coftì  contiono  qutjio  Decr^eto  ì 
M.  Piefcrive  ai  Geluiti  d*  infegnarc  la 
Predefti nazione  gratuita  , permettendo  luto  > o 
piaitodo  ordinando  nel  tempo  roedefimo  di 
continuare  a foftenere  riguardo  aH'cfficacia  della 
Grazia , i fentimenti  che  avevano  fofienuti 
nelle  Congregazioni  ; e la  fttada  che  tnfegna 
per  riunire  quefie  due  cofe  , fono  le  fotti- 
gliezze  della  Scienza  Media . Iddier  ) dice 
v>  « in  virtù  del  fuo  Decreto  eAcace  ; e 
y,  della  intenzione  che  egli  ha  di  produrre 
yy  infallibilmente  in  noi  il  bene  y fccglic  da 
yy  fe  fielTo  a bella  polla  i mezzi  y e gli  dà 
yy  nella  maniera  e t>el  tempo  in  cui  vede 
yy  che  avranno  infallibilmente  il  loro  effetto  ; 
yy  dove  che  in  luogo  di  quelli  mezzi  na 
vy  avrebbe  impegnati  altri  te  aveffe  preveduto  • 

» ebe 
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it  cho  foiTeio  par  elTere  efficaci  . In  una 
parola  Acquaviva  ordinava  in'  quello  Decreto 
di  foilcnere  il  Congtuifmo  » e fcludendo  quel 
che  fi  ahiama  ordinariamente  il  puro  Molini- 
fmo  y e mette  in  efecuzione  dal  canto  fuo  il 
progetto  che  ptefemato  avea  nelle  Congrega- 
zioni il  Padre  Achille  Gaillard  , c che  i Do- 
menicani avevano  rigettato. 

D.  Qutlt  fQteva  ejjert  il  fint  di  qutfla 

ì , 

M.  Eccolo  : fui  timore,  che  i lamenti  che 
fi  facevano  contro  il  Molinifmo  non  lo  facef- 
fero  alTolutainente  condannare  > Acquaviva  prefe 
il  partito  di  temperarlo  col  Congruifmo  » af~ 
finche  compari  (Te  più  fopportabilc  , Io  vi  Nh» 
fatto  ofletvate  che  quella  1’  ultima  liloifa 
dei  Molinifti  y e in  certa  maniera  la  loto  riti'* 
rata  y quando  fi  trovavano  incalzati  ; cott  ve-  ^ 
dete  voi  che  Acquaviva  ne  fece  ufo  a tempo  y 
e forfè  anche  vi  fu  cofltetto  da  Paolo  V*  cho 
nel  tempo  in  cui  tollerava  il  Molinifmo  y fi 
vedeva  impegnato  a tenderlo  meno  difdircvole 
•ha  folle  polTibile  . 

D,  Afa  ton  qutfio  i Gefuiti  non  JI  *lì»nté~ 
navan»  tglin»  in  forte  del  fendo  delle  loro  tfol- 
trino  y 9ol9  0 dire,  da  quella  vtrfo  la  quale  « 
come  mi  avete  dette  y viene  fortata  la  loro  in- 
eiinazione  y o che  fi  impara  da  effi  naturalmente 
quando  fi  hanno  per  Moefiri  ? 

M,  Per  veto  dire  elfi  la  rifirìngooo  y ma 
per  timore  di  non  vederla  condannare  intera» 
tneiue  ; e dall’  altra  parte  y hanno  elfi  fenapre 
uno  potrà  aperta  per  ritornate  quando  voglionoy 
c in  quanto  loro  paté , dal  Congruifmo  al  puro 
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Molinirmo . lo  vi  bo  già  fatto  ofleirare  , 
(The  il  Coiigruifmo  medciìnio  foonaiìniflu  loto 
delle  firade  da  allontanatrene , delle  qpali  non 
auncaiio  di  far  ufo  allotcbà  fi  trovano  in  li> 
berta  t I»  fatti  , febbcne  Acquaviva  abbia  fatto 
quelto  Decreto  , quantunque  il  Piccolomini  , 
nel  tempo  che  gli  affari  del  Gianfenilniq  da- 
tano occafioue  di  fai  conolcerc  la  dottrina  dei 
Càefuiti  ) abbia  tiiuiovato  il  Decreto  dell’  A- 
cquaviva  y ccittmente  y con  delle  vedute  prefib 
4 poco  fìmili  8 quelle  che  aveva  avute  lo 
iicfo  Acquaviva  y tutto  quello  non  ha  impedito 
ebe  ^i  Giìfuiti  non  abbiano  dippoi  infrgnato 
gcucraln^ente  la  fieffa  dittrina  ; c che  non 
abbìairo  letopre  latto  difiinguerc  la  Religione 
coir  e fc  il  puio  Molinìftno  ^ u piuttofio  il  Pc- 
lafianifmo  fnlTe  il  folo  vero  fiftema . Non 
hanno  efit  più  rirparmiato  la  ptedefiinagione 
gratifica  y che  la  Grazia  efficace  , ed  hanno 
«gualmente  tentato  di  rendere  1*  una  e l*  altra 
odiola  colle  falfc  confeguen»  che  hanno  po- 
tuto tirate*  Intanto  anche  nelle  propopofisio^ 
ni  dei  P.  QiiESNELLO  y di  cui  hanno  con 
premura  cercato  ed  ottenuto  la  condanna  y ve 
ne  fono  alcune  y come  la  trtrotefima  y e cren- 
taduefiuia  y che  dovrebbero  adottare  egliiM  fielTi| 
(e  fofiero  Congruifli  di  hbona  fede  , e in 
una  manieia  invariabile  ; ma  il  Congtuifmo  b 
un  alile  ove  efit  fi  ritirano  « piuttoflq  cb«  una 
cafa  che  abbiano  fcelta  per  abitarvi  . Abbanr 
donano  efii  il  loto  ritiro  a proporzione  che 
lono  in  iliaco  miglioie  i loro  affaci.  Intanto 
quelli  Decreti  aatentici  hanno  fervito  ad  accc- 
e^(e  anco  le  perfone  le  più  illuminate  » e q 
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p«rfoaderle  > che  fe  i Gesuiti  erano  nemici 
della  grazia  eUBcace  , cfli  non  lo  erario  meno 
della  prededinazione  gratuita . Non  per  altro  t 
che  per  produr  quedo  effetto  fembra  che  quefli 
Decreti  feffero  pubblicati  ; perchè  la  condotta 
che  hanno  tenuta  fempte  i Gefuiti  dipoi  è 
un  conttafiegno  evidente  che  non  hanno 
avuto  giammai  fincefo  difegno  di  offetvargli 
con  fedeltà  , 

De  S0  qutfio  è tuttt  quello  che  hanno  pro- 
dotto le  ifianze  de’  Domenitani  y non  fare  thè  ab- 
biano  ai  ejftro  fiati  contenti  di  quefio  efito  ^ 
eglino  che  aveano  rigettato  l'  offerta  di  Achille 
Gadlard  , e che  ne  aveano  conofeiuto  t'  ineonclu- 
denza  e l'  arttfizio  . • 

M.  in  fatti  quello  Decreto  dell’ Acquaviva 
non  gli  ha  trattenuti  , come  avete  veduto  , 
dal  rinnovare  dipoi  la  domanda  della  pubbli- 
eaeione  della  decifione  > e di  far  valuure  per 
ottenerla  le  flcffe  ragioni  che  fono  efpoffe  nel 
memoriale  del  Lanuta  , 

D.  Ma  in  un  affare  « eie  fcr  lor  evifefitonty 
ara  di  fole  importanza  1 e che  fcuoteva  i fondar 
menti  della  Religione  ^ beffava  egli  il  rapprefen- 
tare  al  Papa  il  fuo  dovere  ì E quando  tfff  ben 
veddero  che  non  vi  era  da  ottener  nulla  da  effo  ) 
tre»  dovevano  eglino  tentare  ogni  forta  di  vie  per 
far  rendere  alla  loro  confa  > 0 far  dir  mtgho  a 
quella  di  Dio  * la  ginffizia  y che  le  era'  dovuta  i 
^on  erano  eglino  almeno  obbligati  a reclamilo 
eontmuimtnte  y e fetta  aver  riguardo  alle  pro'i- 
bizttni  dell’  Jnqnijìziont  y contro  l*  febiavità  nella 
V <Jt>ale 
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quale  era  tenuta  la  verith  e contro  i riguartff 
che  fi  avevano  per  i’  errore  ? 

M.  Voi  ben  vedete  a quante  pre^cauzipni 
gii  avrcebbe  efpofli  una  tal  condotta  ; ma  yoi 
■ni  direte  , lenza  dubbio  , ed  avrete  ragione 
di  dirmelo  y che  ciò  npn  dpyea  trattener^ 
delle  pprfone  anifnate  da  un  vero  zelo  y e pbe 
parevano  coti  perfuafe  che  fi  trattaffe  di  quello 
che  vi  era  di  più  prcziofo  in  tut^a  la  Re- 
ligione . Coù  io  credo  che  la  ragione  che  gli 
ha  trattenuti  fia  flato  il  poco  lutne  che  eilì 
av^no  fui  giudi  confili  dell’  autorità  Pontifi- 
cia . 1 Domenicani  > come  gli  altri  Religiofi  ^ 
che  fono  debitori  di  tutti  i vantaggi  che  go- 
dono nella  Chiefa  y ai  privilegi  che  j Ponte- 
fici aveano  loro  accordati  y fi  erano  aiTi*efatti 
a cflere  infinitamente  depcndenti  y e a riguar- 
dare il  Papa  quali  come  1’  unica  autorirà  che 
folTc  nella  Chiefa . Dall’  altra  parte  y il  pre- 
giudizio della  infallibilità  era  allora  eflefifiimo  y 
e ''i  ^ tutta  l’apparenza  che  noi)  ne  folTcro  efenrij 
avevano  dunque  del  ribrezzo  di  appellarli  al 
Concilioy  quale  per  altro  era  l’ unica  Arada 
per  mezzo  di  cui  fi  farebbe  potuto  rimediar^ 
al  male  che  cagionava  la  tolleranza  di 
Paolo  V»  Fino- dopo  che  il  Molinifmo  non 
ha  fatti  molti . avanzamenti  y e in  occalìone 
dell’  ulrmo  grado  di  trionfo  y dove  ha  creduro 
di  arrivare  y.  coli  far  condannare  la  dottrina 
phe  gli  c oppofla  y npn  fi  è ritornato  alla 
vera  HraJa  per  meno  dell'  Apello  dei  quattro 
Vescovi  , 

D.  5‘e  r dif,:nfoTÌ  della  frazia  aviffero  fo^ 
disfatto  in  qiitfia  oecafione  in  tutta  la  efienfione  pi 
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feto  dovari  , cb*  farebbe  egli  avvenuto  ì 

M lidio  aviebbe  fotte  fatto  un  miracolo 
per  far  loto  rendete  dai  Pontefici  la  giuflizia 
che  ad  C0Ì  chiedevano  ; ma  giudicando  delle 
cofe  fecci'do  lo  fiato  lor  i sturale  e fecondo  il 
cuifo  ordinario  « farebbero  eflì  fiati  efpofli  a. 
tutte  le  conlegucnsr  dell*  indignazione  della 
Corte  di  Roma  y trattati  come  ribelli  alla 
Cbiela  y incfii  al  pari  con  gli  eretici  y e ri- 
guardati come  fcomunicati  ; in  una  parola 
avrebbero  provata  la  forte  che  provano  di 
prefeoie  quelli  che  hanno  appellato  dalla  Co- 
flituzione  UNIGENITUS  ; e la  maniera  xolla 
quale  fi  farebbe  agito  contro  di  loro  farebbe 
forfè  fiata  più  violenta  che  iion  é fiata  fino 
al  ptefente  quella  colla  quale  fi  è agito  correrò  gli 
Appellanti  y perchè  fi  trovavano  fottopofii  im- 
mediatamente alia  Giurifdizione  del  Papa  y 
dovecebè  gli  Appellanti  fi  trovavano  in  paefi  ne’ 
quali  il  Papa  non  efercita  un-  impero  difpotico  ; 
ma  fe  efli  aveflero  avuto  parte  agl’  infui  ti  co* 
quali  fono  flati  caricati  gli  Appellanti  y avreta- 
hero  anche  partecipato  agli  fiefiir  vantaggi  y ed 
avrebbero  refo-  lo  lleffo  fervigio  alla  Chiefa  > 
Relativamente  a loro  firfii  y farebbero  fiati  be- 
‘nedetti  da  Dioy  che  gli  avrebbe  ripieni  di 
lume  Cidi  confola2 ione  a propoizione  che  avei- 
fero  difefa  con  meno  riguardi  la  di  lui  caufa  , 
Rapporto  alla  Chiefa  , avrebbero  eflì  gettati  t 
femi  di  una  fpecie  di  uomini  inviolabilmente 
attaccati  alla  verità  . Qjtefii  uomini  avrebbero 
formato  come  un  corpo  y che  avrebbe  confei- 
vato  la  fana  dottrina  fenza  altetazione  y e che 
avendo  la  verità  dalla  fua  y farebbe  o 

V 1 pii 
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fiìk  pfeSo  o più  taidi  trioniiime  » aatlfraih^ 
a debolezza  ^ malgrado  le  perfecucioni  9 e per 
mezzo  delle  perfecuzioni  medefiroe*  E*  vero 
che  per  entrare  cpn  quella  pienezza  di  zelo  io 
una  caufa  n finca  9 bifognava  9 i.  coaofctrne 
tutta  1*  knporunza  y i.  elTcte  intimamente 
perfuafi  che  Dio  vi  prendeva  cn  tale  intercirc9 
che  CURO  ciò  che  fi  fattbbe  per  oppoifi  9 per 
i|uanto  potente  e aecred  irato  che  foff;,  anche 
nell*  ordine  della  Religione  9 non  pareva  a meno 
di  non  ibcconDbere  ; bifognava  , in  una  parola  ^ 
«fiere  intimamei  ce  convinti  che  quefta  caufa 
non  era  la  caufa  di  alcuni  Teologi  9 o di  un 
ordine  particolare  9 ma  che  era  la  caufa  delif 
Gbiafa  medefima  . 

D,  I D*mtmeanì  dt  qtud*  tifi  parht0  9 nom 
erano  jglino  perjùajt  della  importaeta  di  quer 
fi*  verhk  «et  tempo  delle  Cengregazieoi  df 
Auxitiir  ì 

M.  Efii  la  conofrevano  9 .fenaa  dubbio  ; 
ma  molti  pregiudizi 9 de’quali  abbiamo  parlatOy 
ne  ofeuravano  molto  la  cognizione  9 e gli 
trattenevano  dal  tirare  le  oonfeguenze  che 
avrebbero  dovuto  tirare  . Molti  -dei  loro  fuc* 
feflbri,  perfero  anche  di  vifia  come  vedremo  l’im 
portanza  di  quella  verità  della  Grazia , Die 
accordò  ai  difenfori  della  verità  9 che  fece  nar 
feere  dipoi  , vale  a dire  ai  bignoti  di  VOR- 
TO  REALE  ruttociò  che  mancava  a quefli 
Domenicani . Nel  rammentare  qui  \ Signori 
di  Porro  Reale  9 non  intendo  di  lafciate  in- 
dietro o feparare  alcuno  di  quplli  i quali  nei 
divetfì  luoghi  9 nei  divcrii  Ordini,  e nelle  di- 
|rcr^  «ondizicni , hanno  dif;fa  la  - caufa  della 

Y«juì^_ 
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<rtririk  col  medcfimo  ulo,  colla  fltflc  pienezaa  t 
è coll*  medefinM  fincetità  • lo  intendo  <funque 
di  riconcentrare  lòtto  qacdo  tetmìne  molti  dotti 
Domenicani , e molti  Membri  di  altri  Ordini 
Keligiofit  egntimente  che  corpi  di  feoolari 
È'  la  rionione  di  tutta  quelle  petfone  che  io 
ho  in  èrduta  quando  parlo  dei  Signori  di  Pòrto- 
Ktale  t fervendomi  di  qaefie  noine  per  facilith 
di  efptelTionc.  Qpafli  uomini  ammirabili  cée 
nohbero  a fondo  tutu  l’ importanù  della 
rità  che  edr  avevano  la  Mia  fotte  di  cono- 
féerc  ; nk  la  aonuadianone  di  un  gran  numerò 
di  petfone  y nè  la  indiiE:tanaa  di  molte  altre^ 
tìh  il  fìlaneio  di  nn  gran  numero  di  I^adóri 
èlle  noH  auloiiadavano  quede  verità  ^ nè  I* 
pravatiCasionè  di  molti  altri  che  attaacarono 
di  poi  quella  Uodeima  verità  « almoio  iodi* 
lettaitfente  ; nulla  di  'tutto  qucdo  ' capace' 
di  diminuirne  il  pregio  ai  loto  occhi  y o iude^ 
holirne  la  ecrtczaa  à laro  riguardo  . 

t).  Qur/U  tuiovi  diftnfm  y càe  trtuAhtro  eei3 
àree  il  ftrgi»  dellà  «arrtà  itlU  Gtaaut  y thbtr$ 
égliii0  «terra  fitfflr  etnfdrmu  ekt  nreÙrro  infoi* 
lihilmntt  trionfìtto  y e càe  pareva  fueiràe  wU* 
mmeaft  ai  Domenicani  i 

M.  Si  certamente  * lì  pub  v^ere  fpefib 
nei  loro  ferirti  quella  confidanca  cha  taaté 
bene  fla  in  compagnia  di  quei  cbt  dìfer.doao 
delle  verità  dall*  ultima  importanca  in  mezzo 
alia  Chtefiiy  éke  è il  Rqnoy  la  Città  y e lé 
Patt’M  MIu  vtriià  • Queda  Relà  difpofiaione  è 
quella  la  qwdc  y dopo  che  la  ^oQituziona  lift 
portato  i mali  al  più  alto  grado  y è compir* 
fa  nei  Difeufuii  dalla  verità  con  una  nuofft 
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luce  . Hanno  tifi  concefiio  dei  fentimenti  degni 
della  veiiù  che  efli  difendono . Neffuna  cola 
fa  meglio  vcdci  (jueflo  fjjiiiio  cjuanto  ciò  che 
dice  Minfignof  di  Mor.tpelUerc  nella  ifliu5?ionc 
per  la  pubblicszicne  dell  Ajpello.  Appeg- 
yy  gisti  Tulle  proroefle  di  GESÙ  CRISTO  non 
yy  abbiamo  timore  di  foccombere  nella  caufa 
fy  che  portiamo  al  Tiibanal  della  Chiefa  y 
yy  poiché  h la  caufa  della  Chiefa  medefima  y 
„ quella  della  fua  dottrina  e della  fua  difei- 
yy  piina , dove  di  nulla  meno  fi  tratta  che 
yy  delle  fue  msflirr.e  tutte  fame  , e de'  foci 
5)  aiigufli  titoli  che  foimano  il  foo  fpirito  c 
,,  la  fua  gloiia , e che  la  diftinguono  dalla 
„ Sinagòga  . “ Noi  veggiamo  ancora  quello 
«nedefimd  fpirito  in  ciò  che  quello  Prelato 
dice  nella  fua  rifpofla  dei  -ij.  Ago6o  17»<»  * 
»n  Prelato, che  fembrav»  inclinato  all*  acco- 
modamento ; Ècco  le  fue  parole  « Roma  y fi 
yy  dice,  non  fi  ritranetà  mai,  e verrà  piuf- 
yr  tofie  a una  fcandalofa  fepaiazionc  « **  £’ 

queda  l' obiezione  che  gli  veniva  fatta  y ed 
eccone  la  rifpofla . ,V  Wa  GESÙ’  CRISTO  il 
yy  PonVefitc"  eterao  fi  ritratteti  e^i  ? E pel 
„ impedire  Roma  dal  feparaifi  , ei  feparetemo 
'yy  noi  flefli  da  quei  che  é la  via  y la  verità  y 
,,  c la  vita  ? . . . . Non  diciamo  dunque  in 
„ conto  alcuho  che  Roma  fi  ritratterà  V 
yy  ma  diciamo  piuttofio  y che  poiché  la  Coflì- 
yy  dizione  atterra  tutti  i principi  della  Reli- 
„ gionc,  Roma  non  fi  rkratteià  ; altrimenti 
„ ella  celTeià  di  effer  Crifliana  , Si  MONSl- 
y,  GNORE  y io  non  ho  dubbio  alcuno  , e 
yy  tengo  per  cctto  /che  ‘la  ' Coflicuzione  (ara 
\ ‘ ih 
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jy  rigettata  , e condannata  univerfalmente  ncFIa 
^y  Cbiefa  y Non  è flato  accordato  rè  a voi  uè 
yy  a me  di  conofcerc  i tempi , e i momenti  « 
che  Dio  ha  fiflati  pei  operare  quefli  grand* 
jy  opera  ; Ma  i«  credo  coà  flabiiroente  che 
^ queflo  tempo  verta  , come  fe  lo  vedeflì  già 
jy  00*  mìei  propij  occhi  • Invano  gli  uomini 
yy  formano  dei  progetti  y e fl  riunifeono  per 
yy  aflìcurate  la  fotte  di  quefla  Bolla  (fortunata^ 
^y  che  è il  Home  che  ifoi  le  date  y bifogna 
yy  che  le  pfomefle  di  GÉVU*  CRISTO  ìbbianoi 
jy  il  lor  compì meiuò , e che  la  Bolla  foccom- 
y,  ba  in  faccia  alla  parola  potente  di  quello 
yy  che  ha  flefi  i Cieli  y e pofti  i fondamenti 
yy  della  Terra. y^  Jmte  ctnjìlium  ér  dtjjipabitur i 
ioqutmm  vtrbutn  y reif  fiet  y quia  nobifiunt 
tìeia  y Ifaia  Vili.  i«.  Io  vi  prego  di  olTjtvare 
quanto  il  modo  con  cui  parla  Monlìg.  di 
Montpellier  della  importane  della  caufa  che 
egli  difende  y fla  fuperiore  à quello  con  ciiì 
parlavano  ì Domenicani  y , Ipecial  mente  dopo 
le  Congtegaaioni  • , 

D.  lo  aiejft  comprendo  che  U fetfone  te 
quali  émofeti/ano  la  verità  ai  tempi  di  Paolo  y» 
Hon  avevano  tutti  i caratteri  che  farebbero  flati 
nectlfar jy  per  difenderla  in  una  maniera  degna  di 
efa  y ma  /tlmeno  Id  circoflamà  dei  tempi  tra 
fiata  y per  quel  che  mi  fembra  molto  più  adat- 
tata a fperare  qualche  efito  dà  un  appello  al 
Concilio  i 

NL  Egli  è certo  che  il  Molinifihò  eifendio 
menò  radicato  e meno  accreditato  y farebbe 
fiato  più  facile  il  diflruggerlo  ; ma  dall^  altrd 
damo  un  palTp  come  quello  dell’  Appello  ai 
y 4 Co#»- 


• V 


CATECHISMO  ISTORICO 

CoDcino  futuro^  farebbe  (lato  più  difficile  ■ 
{mraprendeiiì  « e fotìenerfi  . Non  fi  avevano 
allora  gli  aiuti  ed  i lumi  che  la  Provvidenza  . 
Ila  fparfi  dipoi  ; permettendo  le  queilirni  del 
Oero  di  Fianeia  colla  Conc  di  Roma  -,  che 
hanno  dato  occafione  di  ciature  c illefirare 
ciò  che  riguarda  l’ autorità  dei  Papi  y c ridur- 
la ai  fooi  giufli  eofini  . CO0  « fa  Iddio  per 
un  incompreofibile  giudizio  t ha  perrueib  ch« 
non  fofie  fatto  ufo  del  veto  rimedio  fui  priI^• 
eipio  del  male  « e che  il  Molinifmo  profit- 
tando di  queflo  indngio  ^ (I  fia  prodigiefamenre 
accreditato  , egli  ha  dall’  altra  pam  preparati 
appoco  appcco  i mezzi  capaci  di  trattenerlo 
nel  fuo  maggiore  avanzamento  ; e quando  fi  h 
animati  da  quello  fpirito  che  io  vi  ho  fatto 
ammirate  in  Monfignor  Vefoovo  di  Montpel- 
lier f fi  dee  elfere  perfDafl  » che  egli  non 
tbbbia  tanuM  quella  condotta»  (b  non  tfiaehò 
la  Chiefa  teioofando  finalmente  di  quefio  er- 
rore» lo  facefie  con  più  chiareata  » ed  ir» 
una  maoteia  «he  le  (ofle  più  vanuggiofa  . 


F’-re  à$lla  prìm*  dbaiaw  . 
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Sopri  ie  Difpute  ohe  divìdono 
prefentemeote.  la  Chicft . 

SEZIONE  SECONDA, 

Che  trana  di  quel  eh’  è acaaduto  dal  tctmioc 
delle  Congcegaaione  DE  A¥  ICILIIS  fiaa  alla 
CuaituzioBc  UNIGENITUS  . 


Paitb  PaiMAi 

Che  contiene  piincipalmence  ciò  che  ha  telazion* 
alla  vetità  della  GEAZIA  « 

articolo  primo. 


Ofiuramtnti  che  vtnatro  i»  eanfegmttiza  dtUm  cois~ 
dtfcendtnaa  dai  Pont  afri  a [avara  dei  Malinì- 
[ma . IndahoHmanto  dalla  maggfar  parta  dii 
Toniifli . Iddìi  prapara  dai  nuovi  Difanfari 
alla  Grazia  • Principi  a idaa  dall'  Opera 
di  Parto- Reala  , 


Discepolo  . 


’Jali  furono  la  eonfaguenza  dalla 
eondotta  cha  avaa  tamno  la 
Cor-: 
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Corte  di  Romo  nel  tertnìHért  le  Coegregozitni 
de'  yluxiliis  ? 

Miestko  < Accadde  p^eeiraolente  quel  chef 
avevuio  p<ev«duto  l’ AfcivefcoVo  di  Armack  ef 
Lem/)s  • Si  domincitt  a famigliarizzarfi  con  gli 
Cfiott  dei  Cefuttt  che  avevano  libuttato  in 
ptincipio^  Nefluno  potè  perfoadetfi  che  opi- 
ttioni  le  quali  erano  tollerate  nella  Chielà  , 
potcITero  eiTere  errori  peticolofi . Siccome  <S 
tra  avveezi  à riguardate  come  giudo  e legit- 
timo ) tutto  quel  che  faceva  la  Corte  di  Ro- 
ma ^ li  credè  meglio  fatto  petruadcrfi  che  un 
fentimento  4 che  elTa  non  avea  condannate  ^ 
potelTe  almeno  eflcre  confiderai  come  indifiè- 
tente  4 piottoflothè  cedere  alle  ragioni  che  in- 
ducevano a crederlo  petniciofo  4 ma  éhe  nel 
tempo  medefimo  avrebbero  coftretto  a eonéludere 
che  la  Corte  di  Roma  i la  quale  non  lo  avea 
Condannato  4 . .era  precipitatd  in  una  grande 
prevaricadione  4 Olì  umani  inteie0ì  fi  unirono 
a quello  pregiudizio  di  Religione  male  imcfo  •- 
Da  un  lato  G aiiifchlava  tutto  pairlando  in 
tm  modo  conferme  alla  verità  } dall'  altra  parte 
il  credito  dei  Gefuiti  fi  accrefceva  o^i  giorne 
C IR  Roma  4 e nei  divedi  flati  della  Crifliani- 
tà  * Onelli  • che  cercavano  i temporali  avan^ 
zamenti,  non  potevano  diportaifi  maglio  > che 
unirli  ad  efi  per  arrivarvi  ; ed  il  pii  ficurtf 
mezzo  'per  ottenere  la  lot  protezione  era  di 
abbracciare  la  loro  dottrina  4 o altiieno  favo- 
rirla. Si, può  giudicare  quZnto  mai  tali  dffpo- 
fizioni  incoraggirono  i Oefuiri  a fpargete  t loro 
fentimemi , a fpflenerli  più  fcopettaiDentc  f 
«d  a tirarne  tutte  le  confegueDZe\ 

" ty. 
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D.  Ma  f Domtnicatii  almeno  ntn  fi 
Jciarono  irafportare  da  qtufio  torrente  , 

M«  Confervaròoo  eCfi  il  fondo  dtlla  loro 
dottrina  « ma  la  maggior  parte  dì  loro  Io  Fe- 
ceto  con  dei  riguardi  * che  davano  un  grande 
utile  ai  Gefuiti  -,  e che  molto  contribuirono 
ad  ofcurare  la  veiità  della  Grazia  * 

f.  Cefiaror.o  eflì  di  fentirne  il  pregio  *é 
la  neceflìrà  t o almeno  non  ebbero  più  coraggio  ‘ 

di  farlo  fcntirc  agli  altri  . 

Le  ofcutarono  con  delle  efprellioni  • 

tolte  dai  Molinifti  e le  alterarono  ancora  con 
delle  fottigliézze  favorevali  al  Molinifmo  . 

3.  Le  trattarano  con  un  modo  troppo 
arido  f e troppo  fpeculativo  y e non  fecero  com- 
prendere baflantemente  di  qual  ufo  elle  fieno 
per  la  pietà  . 

D«  Io  vi  fresco  a J^Ugart»*  con  fiu  efien- 
fione  quefii  tre  dìvtrfi  capi  y ai  quali  voi  riducete 
t inàeìfolimento  che  fi  introdt^e  anche  tra  quelli 
che  foflenevMo  la  Grazia  effeace  4 

M«  Quello  è appunto  il  mio  difegn»  < 

Cominciando  dal  primo  capo  : La  maggior  i 

parte  dei  Tomilli  dopo  le  Congregazieni  de 
Auxìliii  y noli  ardirono  più  di  parlate  dell'im- 
portanza delle  verità  della  Grazia  y nella  fìcifa 
oianiera  che  avea  fatto  Lemos  e i di  lui 
confratelli  nel  tempo  delle  Congregazioni  « 

ElTi  non  le  difefero  più,  almeno  otiinariamen'rc 

e feorpertamente  * come  verità  che  appartener-  ••  i 

feto  alla  fede  y che  erano  il  fondamento  di 
tutta  la  Ecligione  , che  non  fi  potevano  com- 
battere fenza  cadere  negli  ecceflì  de’  Pelagtani  ■ 
farebbe  ^ Raro  ‘ un  condannale  ^ tacitamente  i 
■ Pafif 
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tapi,  che  forpcfe  avevano  U condanna  deiUi 
Contmia  opinione  ; farebbe  fiato  dal  l’altra  pvtd 
un  prender  di  fronte  t Gefuiti  « la  potenn 
dei  quali  diventava  ogni  ài  più  foriùidaiNle  ^ 
Si  contentarono  tifi  fpcffo  di  difiendcre  il  Ur 
fentimentoe  come  un  opinione  di  Scuola  piÀ 
autori2zau  , e più  conforme  alta  fétittura  ^ 
ai  Fedii , ma  fenaa  cordannare  ’l’  òpinio^ 
i>e  Contraria*  Voi  bene  vedete  quante  una  tal 
Condotta  fcemalTe  il  ptegio  a quefie  verità  ^ 
e diminuiflè  I*  idea  che  fi  farebbe  dovuta  avara 
deir  imponanaa  delle  medefiiBe  ; quanto  era 
laaila  n concludere  , cbc  fi^  paieva  dunque 
^ con  tutù  ficurezaa  di  cofciensa  fegoitare  il 
fentimenco  dei  Gefuiti  ^ che  da  un  canta  era 
più  conldiiae  eli’  orgoglio  dell’  uomo  e dalf 
altro  procurava  ordinariamente  à quelli  che  lò 
feguivaao  tuKt  gli  umani  vantaggi  che  la  cu* 
pidigia  defideta  . 

^4  ytugéiam»  al  firouda  cape  : cene  ojta^ 
ravAo  eglieo  i Tomifiì  la  lare  dottriae  cea  tfprtf 
fioet  favortveli  al  ìdelinifmo  ì 

M*  Fecero  quello  principalmente  coll'  am* 
mettete  ilifermine  di  GRAZIA  SUFFICIENTE; 
che  ha  fitto  dipoi  tanto  fitcpito  • Quefia  rau'* 
(azione  di  linguaggio  venne  poco  dopò  il  fine 
delle  Congregazioni  de  AuZiìiia  i e Alvareé 
che  era  il  feconde  dopo  Lemei  y è uno  dei 
Tomifiì  che  abbia  facto  maggior  ufo  dì  qatfia 
«fpteffione  . 

^•ilfagaatemi  qual  fia  S Unificate  il 

; a emme  aihià  finito  ai  efcurmra  fa 
iemiaa  iti  TemifU, 

M.  V efprefiane  dà  GRAZIA  SUFFF» 
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CtENTC  pofu  aoa  f«c*  l’ ìd^  di  una  gruta 
che  iMfia  t € e*n  la  qaale  non  fi  ha  bifogno 
é*  «tuo  loccotfo  pcf  fare  il  bene . 1 Molinifii 
pcetendono  che  Mdio  non  dia  le  non  delie 
grazie  le  quali  non  detetnainano  la  volontà  y 
nua  che  quefio  bafti  all'  uomo  il  quale  trora 
tutto  il  refio  in  le  otedefimo  , e che  con 
quefii  Ioli  aiuti  attiva  a fata  il  bene  > unen-i 
dovi  la  decer  nai  nazione  che  «iene  unicaoicntf 
c pincipaloieate  <^dal  fao  libero  arbitrio  • Con 
tali  fentiraenti  * hanno  eglino  ragione  di  ap> 
pollar  qaefia  grazia  f' che  non  determina  a fitta 
U bone  f una  grazis  fuffitinte  y poiché  1 nomo 
per  fare  il  bena  luui  ha  bifogno  d'  alito  pet 
parte  di  Dio  . 

Ma  i Tomifii  ì quali  fofioogooo  che  ruo' 
ma  non  fià  mai  il  bene  fe  per  mezzo  di 
■oa  grazia  efficace  y che  vi  decetmina  la  «o* 
loncà  y non  dovrebbe  ticonofeete  gtasia  fnffi- 
ficnto  y quando  non  voleffero  dar  queflo  noma 
alla  grazia  efficace  y come  facevano  i Dottoit 
di  Lovanio  i quali  dicevano  nella  giufiìficar 
aionc  delia  loro  Cenfura  contro  il  Loffio  Cap, 
it.  che  la  grazia  fuficieme  di  converfione  y 
c quella  che  convette  y e che  quella  la  quale 
non  converte  non  balla  ; Grotin  ad  taxverpontm 
JUfpciatis  y ifpi  eawartit  ; fon  varo  non  «aonortit  « 
non  fuffieit  * 

Pareva  dunque  ben  dìAeilc  y che  i Tot 
mifii  poteffuo  ammettere  una  grazia  fuffictcnte 
divcifa  dalla  Grazia  efficace  y lenza  lafciate  di 
effer  Tomifii  ; tuttavia  ne  hanno  effi  trovato  y 
il  fegttto  * flanno  elfi  ebiatnato  Gtazia  fuffi» 
fjente  iieirì  aiuti  o.  anoti^ebo’i  che  Dio  da 

pct 
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per  il  bene  « i quali  eccitano  ad  efib  * ma  *1 
quali  icfifte  la  volontà  e cbe  il  cAiarr.ano 
grazie  eccitanti  ; ci  portano  cfle  al  bene  ti.tL 
non  con  tutta  la  pienezza  del  cuore  « e curi 
non  hanno  altro  effetto  cke  qucAo  fteffu  dcA- 
derio  che  hanno  iipirato  y e che  non  ha 
avuto  alcun  effetto . l Tomifli  hanno  dunque 
chiamato  quelli  eccitamenti  al  bene  , 
fufficienti  y ma  foffenendo  nel  tempo  delio  che 
per  fare  il  (iene  effettivamente  fa  di  meiheri 
oltre  quefte  una  grazia  effcace  . Cioè  a d:ie  • 
che  quella  grazia  che  eflì  chiamane  fufteie^ne, 
non  balta  in  conto  alcuno  (a)  perché  ne  à 
neccllària  up  altra  • Con  quella  maniera  di 
cfprimeiri  arrivavano  effi  e poter  dire  come  i 
Cefuiti  y che  anche  quello  il  quale  non  fa  il 
bene  y ha  la  giUMa  fuIBciente  . per  farlo  ; e 
che  quantunque  ff  abbia  U grazia  fufBciente  y 
non  ne  fegue  che  lì  faccia  il  bane^.lo  che 
tifveglia  nello  fpirito  delle  idee  affatto  Moli* 
nifiiebe  y quantunque  i Tomifli  vi  annettano 
un  altra  idea  conforme  ai  loro  principi  diffe- 
rente dalia  grazia  efficace  • Il  termine  di 
FOTERE  PROSSIMO  è anche  effo  una  delle 
efprellioni  cbe  hanno  ammelTe  i Tomifli  y 

quan- 


(»)  Il  Cardioal  Laurea  ( Opufe.  3.  ) offerva  che  la 
pircila  fuficiente  fi^niiira  per  fe  ftelTa  ciò  che  da 
forza  ballante  per  operare;  e eh»  dando  quello 
nome  alla  <rra2f4  iccitantt , uno  ù allontana  dalla 
ctiiMlocia  Kraimnaticale  , e dal.cnmune  ed  or- 
, dinario  liqnilìcatn  di  quello  termine-  Veggafi  la 
Di^Uunzu  al  Sig.  Ilahtrt  full'  i>  giUjìa  accu/a  di 
Gitiii/enifmo  Num. 
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quantunque  fieno  proprie  ad  ifpitare  le  idea 
dei  Molinifii , Ben  •'  intende  aoìa  vuol  dire  un 
^linifla  quando  fofiiene  y che  l'uomo  il  qualp 
non  fa  il  bene  , ha  pn  ppter  profilino  y e com? 
pleto  di  farle  ( perehè  anche  allora  y fecondo 
il  fifiema  motinifiico , fi  ha  un  potere  dopo 
del  quale  nulla  ei  è da  afpeitare  dalla  parte  di 
Dio . Ma  ila  egli  bene  in  pn  Tomifia  y il 
dire  y che  un  uomo  il  quale  non  fà  il  bene  ^ 
ha  il  poter  pioffimo  e completo  di  farlo  y nel 
tempo  che  quedo  fieflb  Tamifia  altatnente 
fliene , che  perchè  ci  faccia  il  bene  effettiva* 
mente)  ha  b.fogno  ahe  Dio  gli  dia  pn  altro 
9Ìu(o  ) fanza  il  quale  mai  lo  farà  I /ntanto 
quedo  è ciò  che  dicono  quelli  de’  quali  vi 
parlo;  e voi  ben  vedete  che  queflo  linguaggio 
è una  confeguenza  di  quello  ebe  eglino  hanno 
ammefib  riguardo  alla  grazia  fufficiente  ; poi- 
ché' quefta  grizia  fufficìente  è quellu  che  non 
bada  y che  fa  che  fi  abbia  un  poter  com- 
pleto col  quale  fi  ha  biiogno  fii  un  altro 
aiuto  / 

PV  yolftt  dire  ebe  i Tomìfii  bonzo  fetto 
colf  errore  'una  fpecie  di  accordo  J rao  tfoleedp 
ricevere  f errore  medtfimo  y bornio  ricevuto  le 
efpreffiom . 

M.  Appunto  y e ciò  viene  erprefib  con 
molta  chiatezza  da  Ufi»  PASCAL*  nella  feconda 
Provinciale  « nella  quale  egli  fà  «pà  parlare 
UDO  di  quei  nuovi  TomiQi  < n f Qefpiti  ,y 
yy  diee  egli  y in  breve  tempo  avevano  fpatfu 
,)  dappertutto  la  Ipro  dottrina  y con  tale  avan- 
zamentO)  che  fi  veddero  ben  t«fto  arbitri  della 
p credenza  dei  popoli  , e nei  in  ìfiato  di  effetf 

„ fere- 
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•(  l'ereditati  come  Calvinifii  « e trattati  coma 
yy  fono  al  dì  d’oggi  i Gianfenifli  ; quando  non 
•I  avedùno  moderata  la  verità  della  Grazia  per 
yy  fe  defla  elScace  y con  una  confeflione  al» 
yy  meno  apparente  y di  una  grazia  fufficiente  » 
yy  In  qnelii  eliremi  come  potevamo  eoi  rego» 
yy  lerci  per  falvare  la  verità  fenca  perdere  il 
yy  noflto  credito  y fo  non  coll’  ammeteerf  il 
yy  nome  di  Grazia  fufficiente  y negando  per 
y,  altro  che  tale  ella  (ia  in  effietto  • Ecco 
yy  come  è andata  la  cofa  . yy 

D.  Qn*fia  ftrdda  n»H  'mi  par  molto  doga» 
itila  finoetna  Crifiiaoai  ma  altre  a qutjìo  aoa  4 
olla  fvanagi'ofa  a”cbo  alla  verità  f 

M.  Elia  Io  à leoea  dubbioy  e voi  lo  ve» 
drete  dalle  parole  feguenti  y che  M.  Pafcal 
mette  in  bocca  di  una  perfona  che  introduce 
nella  fecooria  Eettera  y e che  rifponde  eoù  al 
Domenicano:  yy  Non  vi  lufingate  di  aver  fal- 
yy  veto  la  vciità  ; fe  ella  non  avelfe  avuto 
yy  altii  protettoti  farebbe  perita  in  mani  cotà 
yy  deboli.»  Voi  avete  ricevuto  nella  Cbiefa  il 
yy  nome  del  fuo  nemico  ] quello  c 1*  ifìefTo  che 
yy  aver  ricevuto  il  nemico  medeftmo  ; i nomi 
yy  fono  infeparablli  dalle  cofe  ; fe  una  volu  à 
yy  Qabilito  il  nome  di  grazia  fufficiente  y voi 
yy  avrete  un  bei  dite  che  intendete  con  quello 
yy  una  grazia  phe  à infufficicme  y perchè  non 
„ vi  farà  aeduto  i la  voftra  fpiegaztotie  farebbe 
yy  odiofa  nel  mondo , ove  fi  parla  con  più 
y,  finccricà  di  cole  anco  meno  importanti  , 
y,  i Gcfuìti  trionferanno  ; la  loro  grazia  foffi» 
yy  ciente  in  efietto  y e non  la  volita  y la  qual 
yy  non  lo  ^ di  :'omc  , farà  quella  che  pafferà 
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,,  per  inabilità,  c fi  fata  un  articolo  di  fede 
,y  di  quei  che  c contrario  alla  vofiia  credenea  . 
Nei  tenfipi  che  Pafoal  fcrivcva  la  feconda 
Pionincialc  fi  cominciava  a trapelare  1'  ufo 
che  i Gefuiti  facevano  , della  falfa  condifccn- 
denaa  dei  Domenicani  ; ma  col  tempo  fi  è 
veduto  anche  meglio  quanto  torto  abbia  efla 
ffcito  alla  Verità  , 

D.  Mi  pare  che  mi  athiatf  detto  , che  i 
Tomifli  de  quali  parlate , ror.  fi  erano  contentati 
di  oscurare  le  vrità  della  grazia  con  delle  efpref^ 
fmi  Mthnifiicbe  ; ma  che  le  ivevano  anche  alte- 
rate con  fotvgliezze  prtfe  dal  Molinifmo,  avrei 
f tacere  di  fafere  in  che  cofa , 

M,  Io  vi  ho  già  detto  ( Sez.l  Art.  VU.  ) 
cofa  (ia  lo  fiato  di  pura  natura , e quale  era 
l’ufo  che  ne  facevano  i Qefuiti . Nel  tempo 
medeCroo  ho  effervato  , che  quantunque  Io 
fiato  di  pura  natura  non  foffe  neceflàrio  che 
ad  uomini  , i quali  volevano  nafcondeic  dei 
fentimenti  Pelag.anì  fono  un  linguaggio  che 
fembraffe  Cattolico  , tuttavia  poteva  effere  adot- 
tato da’  Telogi  perfuafi  della  onnipotenza  di 
Dio  fopra  i cuori  . Qiiefto  è ciò  che  hanno 
fatto  la  maggior  parte  dei  Tomifti , e fpecial- 
inente  dopo  le  Congregazioni  do'  Auxiliit  . 
Oltre  i ptincipj  dei  nuovi  fcolaftici  che  potè, 
vano  avercegli  condotti  , e le  vedute  politiche, 
le  quali  potevano  far  credere  che  fofTc  van- 
eaggiofo  il  tiuniifi  almeno  in  quello  punto 
con  i G:fuiti  ; vi  fi  trovarono  indotti  da  un 
nfpetto  ecceflivo  per  la  Rolla  di  Pio  V.  contro 
Baio  , della  quale  abbiamo  parlato . La  riguat- 
davano  efli  conte  una  regola  fu  quelle  materie, 
.X  e ciò 
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fi  cib  tanto  più  volentieri  in  guanto  cbe  Pif 
V.  era  del  loto  ordine . Alvarez  cbe  ha  foile*? 
Duro  la  caufa  dei  Dotnenicani  con  l.emoi  , 
ha  porcate  coti  avanti  le  confeguenze  dello 
flato  di  pura  natura  , che  egli  (a)  pretende  , 
che  i fa:  ciulli  nioiti  knr^a  baiFterimo  ^ i quali 
fecondo  le  fue  idee  , larrbbeto  quanto  al  fondo 
e atr  cITenziate  in  quc.to  furo  > non  provino 
nell'  altra  vita  dolore  alcuno  nè  efierno  r.è 
interno  ; lo  che  va  a didtuggete  il  peccato 
originale  • Quanto  più  il  ritrovamento  dello 
fiato  della  natura  'pura  era  favorevole  y ed  anche 
necefiario  al  f>Hema  dei  Geruiti  ; tanto  più 
diveniva  loro  vantiggiofo  toHochè  venne  Idut- 
tato  anche  dai  loro  avveifarj  . Con  que&o  un 
punto  sì  capitale  della  loto  dottrina  pafTava 
per  cosi  iiicontrafiabile  y fubico  che*  veniva 
am  niello  dai  due  oppofii  partiti  ; ma  nei  tempo 
rnedcrmio  ninna  cola  era  più  capace  d'  imbro- 
gliare ) e degradare  il  iiftfma  dei  Tomifii  , 
quanto  la  raefcolanza  di  un  opinione  y ad  eflb. 
citranea  y ialfa  in  iè  flefiia  y e che  non  era 
«ti le  ad  altri  fuorché  ai  Molinifii . 

D.  Mi  fari  cbt  «r  abbiate  detto  y ckt 
1*  cph:io»e  itilo  fiato  di  fura  tiatura  era  di  utm 
gran  cùnjcguenza  per  la  Morale  . Ciò  mi  farebbe 
temere  y tbe  i tonifii  cbe  lo  hanno  adottato  note 
^eno  t[fi  pure  caduti  tei  rilafJameKto  riguardo 
alla  Morale . 

M.  Vi  è fu  quello  punto  uu  ihfinita  difr 
feterza  fra  efli , c i Gefuiti  , nei  quali  tutte 
le  patti  del  loro  Cftema  conducono  a!  tilafla- 
menti . Sifogna  per-  altro  caiiveniie  che  T o- 
I^Uiìuuu  delio  fiato  di  pura  natura  , ammcllb 
■ da 

• ùvi  17*  1“  r*  r'*  r&ij* 
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da  m»lti  Tomifti  , ha  fatro  lì  , che  elfi 
abbuiip  qualche  rolca  ccnufciuto  I’  obbligo  di 
liferiie  tutta  la  aeiom  a Dio , e non  abbiano 
avuto  delle  idee  baftantemetite  giufte  della 
i»ec  (lìcà  f e dalla  eRcnfìone  del  precetto  dall’ 
anaote  di  D;o . Quando  fi  è pciruafi  che  vi  pu5 
alTera  uno  (lato  nel  quale  l’ uomo  non  è ob- 
bligato a indiiiziaifi  ad  un  ina  foprannatuta- 
le  ; egli  è mo  to  facile  iirmaginatfi  che  vi 
fieno  della  anoni  nella  vita  dell’  uomo  > che 
appartenendo  a qaefto  ft*to  j poffono  fenaa  [ec- 
eato  non  eflVte  a Dio  rftiitc  . 

D.  Non  è »g/i  avwtnuf  , cbs  p»r  ^ucl  cb$ 
rì^wd»  lo  flit»  it  pura  Bn«ra  , ctrti  Tomi/ii 
abbiano  tlttrato  la  vtrilà  della  Graa  a ? 

M.  Lo  flato  di  pura  natura  gli  ha  con- 
dotti a riconofccte  che  la  grazia  fufficiente 
era  data  a tutti  ; perchè  fe  gli  uomini  nafeoao 
in  uno  flato  y che  nel  fondo  (a)  è lo  fteffo 
quanto  ai  doveri  a agli  aiuti  , che  lo  flato  di 
pura  natura  , non  hanno  eglino  dunque  in  confe- 
guenai  di  quello  flato , obbligo  alcuno  di  ten- 
dere ad  un  ina  foprannatuialc  , Fa  di  tneflieri 
che  la  grazia  fla  quella  che  imponga  |or* 
X » quefl’ 


(a)  I XeohRl  difenf.ri  H,Ilo  ft,t«  di  ritr»  natura  . 
non  affcrifcono  che  1'  uomo  nafea  prefememeute 
in  quello  Rato  , ma  non  sfagono  di  dirlo  che  per 

« eon.cn,  0.10  che 

Io  nato  in  CUI  {Il  nomini  nalcano  Ga  lo  Iteffo  in  ♦ 
tutto  CIÒ  che  VI  è di  cirenzialc  , che  lo  flato  di 
pnia  natura  , e che  non  è diEFerente  f»  non  nella 
fie^a  maaiera  , che  lo  flato  di  un  uomo  il  quale 

j ^ fiate  femprc  nudo  ; ta, fpoìiatus  o 
FenVno  ^ paragone  erdmatie  di  of>  fi 
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«uctf  obbUgo , e pei  quello  liconofcer  Wfogm 
che  a lutti  effa  venga  aecoidita  : quando  noi» 
fi  voglia  liconafcctc  almeno  che  ve  «c  fono 
inulti  i quali  non  hanno  dovete  alcuno  di 
tendete  ad  un  fine  naturale  ; lo  che  non  fi 
aidiiebbe  alcuno  di  canfeflare . Egli  ì veto 
che  quella  gia2ia  (ufficiente  che  accordano 
molti  Tomifti  a tutti  gli  uomini  , pon  b 
quella  dei  Molinifti  ; ma  h quella  cke  altn- 
tnenti  C appella  una  gi«ia  eccitantt  , o colla 
quale  fola  non  fi  fà  giammai  il  bene  : ^ 

fubito  un  inconvaiiienia  t obe  i Tomiftì  fi 
t.unilcano  arche  qui  lapporto  ai  linguaggio  ai 
Molinifti,  dicendo  come  citi  che  la  graaia 
frfficierte  b accoidata  a tutti  ; e dall’  altrq 
pane  nulla  b p'4  cartraiio  alla  fana  Teologia, 
ai  principi  di  S.  Agoftino , ed  anco  all’  cCpc- 
fienza  , quanto  il  ptetendeia  che  qucfla  graaia 
che  effi  chiqmano  e fficiente  fia  comune  a tutti 
•li  uomini . E’  q«fto  ptincipio  di  Teolo- 
gia comuniffimo  e piefo  da  S.  Agoftino  (a)  , 
che  la  natura  i comune  a tu'ti  y ma  cke  Is 
Grazia  tion  è tale  ; e quefto  mcdefimo  Santo 
(b)  pone  Ita  le  verità  che  egli  dà  come  certe, 
quefta  che  la  grazia  non  b data  a tutti  gli 
uomini  : Scimut  «on  omnibus  bominìbus  dori  . 
Finalmente  quefta  gratia  è un  eccitamento  al 
bene  , e T efperienza  troppo  chiaro  ci  infegna, 
che  non  han  tutti  quello  eccitamento  al  bene , 
In  fatti  i Toimiai  non  fapendo  a che  ridurre 

qiie- 
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^uefia  grazia  data  a tutti  gli  uomini  , «Juando' 
ne  Vogliono  efll  darò  un  idea  giufla  « e prccifa« 
non  CI  danno  altro  che  ofcurira  j e no*  di* 
cono  fu  quello  che  cofe  molte  intralciate  . 
Ma  quello  è ciò  che  fatfotifcc  ancora  i Gefuiti; 
ed  è del  loro  intereffe  , che  i fentirhenti  op- 
pofli  ai  loro  , difgullino  quelli  ì quali  vorreb- 
bero attaccarli  i per  la  loro  ofcurità  e 
contraddizioni 

D.  Rimane  avara  a parlare  ielt  ultima 
de»  tre  capit  ai  quali  ridotto  avere  f indeboli- 
mento di  alcuni  Tomifii  ; confifle  y come  mi  avete 
accennate  y in  qu<fio  , che  tffl  trattano  la  veritìt 
della  Grazia  in  una  monterà  troppo  arida  i a 
troppe  speculativa  i Qutfie  matené  fi  poffona 
irattare  altrimenti  ì 

M.  Si  lenza  dubbio  ; e ne  abbiamo  un 
grande  efcmpio  in  S.  Agnftino  : Quello  Santo' 
faceva  che  qucAd . vonià  iiifluiffeio  nella  ‘lua 
pietà*  e in  quella  che  et  cercava  d infpitare 
agli  altri  : e li  vede  dall’  unzione  che  fi  trova 
fparfa  in  tutte  le  fue'  opera  * quanto  proficuo' 
fia  quello  metodo  ; Iti  fatti  non  vi  b icofa  più 
cagionevole  di  una  tal  condotta  ! Se  Dio  è 
r autore  di  tutto  il  bène  che  in  noi  »'  tutti 

i moti  del  Canto  commerciò  che  la  pi«à  for- 
ma tra  il  Creatore  e la  creatura  debbìcinò  mi- 
fuiarfi  fu  quefia  verità  ; efla  dee  effere  I’  og- 
getto il  più  preziofo  della  sofira  fede  * per- 
ébè  e quello  di  tutte  le  verità  che  fia  più 
Collegata  con  noi  c éo’  »oftri  veri  interefli  j 
offa  dee  effere  I’  appoggio  della  nofita  fpèranzaj 
poiché  quella  virtù  confifte  nell'  afpettare  da 
|%Ot  che  fia  pei  far  ufo  in  favoi  noftro  dei 
X j'  do-: 
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dominio  che  egli  ht  fo^ra  i cuori  , a che 
vorrà  renderci  fanti  in  quella  vita  y per  rcn*' 
dcrci  eteniamcnce  felici  nell’  altra  . Coti  quefta 
veAà  dee  ciTcre  uh  potente  motivo  per  la^ 
carità  , non  rendendoci  cofa  alcuna  Iddio  tanto 
amabile  > qoanto  il  fapere  ehe  egli  è la  fot- 
gente  e il  ptincipio  di  tutto  il  bene  che  h 
in  noi  • e di  tutto  quello  che  noi  dobbiamo 
fpetaic  : finalmente  I*  orazione  non  può  efietc 
umile  e piena  di  confidenza  fe  non  in  quanto 
(i  ò peifuafi  della  Tua  prnptia  impotenza  al 
ber.c  , e della  onnipotenza  di  Dio  par  operarlo 
in  noi  e per  noi . Ecco  come  S.  Agoflino  va 
confidciando  le  verità  della  grazia.  1 Tomifli, 
de’  quali,  io  parlo  , non  fono  flati  baflantemente 
attesti  a feguiiare  il  fuo  efempio  . La  maniera 
troppo  fcoIaflicZ  colla  quale  hanno  tratuco 
quelle  materie  ha  loro  impedito  di  conafeete  a 
tondo  le  relazioni  ch.^  elle  hanno  eoi  cuore  ' 
tuife  anche  hanno  tenuto  che  facendola  ferì- 
tire  al  popolo  con  delle  ifttuBioni  e libri  di 
pietà  y non  Tenillero  accufati  di  trattenete  ì 
iemplici  fedeli  fopra  larsaterie  coHttoverfe , fullc 
quali  i decreti  dell’  Inquifiziorro  proibivano  il 
dirputarne  anche  agli  ficlTi  Teologi . Par  mezzo 
di  quella  condotta  fi  è infenfibilmentc  lafciato' 
credere  agli  urmini  che  le  verità  della  Grazia 
non  follerò  d’  ufo  alcuno  per  la  pietà  ; e fi  ò 
giunti  fino  a pretendere'  ohe  folfe  anche  peri- 
eolofo  che  n crmun  dei  fedeli  fi  occupafie 
fopra  di  afie.  Non  tflruandoG  pià  t popoli 
fopra  qucQe  verità  y le  iflruzioni  che  vi  fi  fo" 
fiituivano  erano  preflo  a poco  fimtli  a quello 
thè  davano  i Gefuiti  y e che  avrebbero  pnratot 

darq 
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riare  i PiUgìanI  tnedcfimi . Nel  piefentar  lori^ 
il  rimaMnte  della  leligionc  G Ufciavano  aet 
cuore  le  idee  pelagianc  che  porta  feco  aam- 
ralmente  l*  aemo  orgogliefo , Coti  i TotniGt 
de’  quali  vi  parlo  , c i Gefuiti  « coNcetteeanoi 
infienic  > gli  ultimi  più  direttamente  , c gli 
altri  in  una  maniera  piuadiante  negativa  , a 
hon  iftillare  nei  popoli  che  una  pietà  « la  quale 
effendo  mancante  di  ciò  che  ne  dee  far  lo  fpititò 
c la  forca  i non  poteva  eGcie  che  deboi ifiimal 
è affatto  rupetficialc  i 

Vi  ^ ancora  u«  altro  difetto  nella  uiaggiot 
parte  dei  Tomifti  , ed  è di  fat  poca  atten<^ 
Siene  , che  la  ftaeia  ricevuta  è ua  movimeu'^ 
tn  del  cuore  « c non  un  fcmpllce  confa  ufo  j 
che  rilegga  folamente  nella  fupatGcie  della 
volontà  ; ma  h una  Tanta  dilettaaionc  , «ij 
fante  amore*  il  quale  fa  che  raniitia  fi  com- 
piaccia nel  bene  * più  o aneno  vivamente  ^ 
feeendo  che  è più  0 meno  forte  la  gravia  ; 

D,  Tititr»  i Dom0nittni  fon»  eg/»»e  Czduti  nei 
difetti  thè  mi  etoete  fatti  ojjervare  ì 

M.  Nò  ceitamtntc  : Iddio  fi  ^ feinpro 
tra  loto  tifeivaco  alcuni  che  hanno  conolciuto 
la  veiità  nella  Tua  efienfone  * e cba  1*  hanno 
difafa  con  dignità . Ve  ne  fono  fiati  molti  ^ 
tanto  nell’  affare  del  Gianfauifmo  * quanto  ia 
quelli  della  Cofiicoviona , i quali  hanno  fatto 
conofcere  il  loro  affetto  e aalo  per  la  verità  ; 
Anche  molti  dei  loro  più  celebri  Tea I «gì  ^ 
«pme  CentenpfoQ  * Mafibulic  * licrty  * Vin  eenzo 
Barone  ec.  * non  ammettono  lo  fiato  di  pure 
satura  * o non  ne  fanne  alcun  ufo  * nè  fi 
fervono  del  termine  di  grazia  fuSciente  fà 
X 4 ne!Ì 
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H0t)  r()ie*andolo  Tempre  in  modo  che  rofga  a! 
iGefuiti  tutto  il  vantaggio  che  ne  potiebbeio 
ricavare  , col  non  riconofeere  in  coi  to  alcuno 
che  e(Ta  fia  data  a tutti  , {piegando  le  materie 
della  grazia  in  una  maniera  del  tutto  confoi* 
me  a quella  con  cui  le  ha  fpiegatc  S.  Ago-* 
fiino  y e col  ricottofeere  quanto  fia  importante 
il  farne  ufo  per  la  pietà  . Il  titolo  folo  del 
Libro  del  P.  CONTENSON  i reologia  della 
ffìrito  e del  cuore  y e il  «metodo  di  cui  fi 
ferve  I il  quale  «onfifte  nell’  accompagnare  cia- 
feuna  verità  Tpeculativa  con  riflefiioni  di  pietày 
è ima  prova  che  quello  dotto  e pio  Teologo 
era  molto  lontano  dal  «tedere  che  le  verità 
della  grazia  le  quali  fono  principalmente  trat- 
tate nel  fuo  libro  non  dovefiero  influire  fulln 
pietà . Bifogna  intanto  confeflare  che  i di- 
fetti che  abbiamo  rilevati  - non  fono  fiati 
fè  noti  troppo  fpatfi  ptefiia  il  eorpo  inteto  dei 
Domenicani  ; e che  in  'tutti  gli  attacchi  che 
hanno  {offerti  le  verità  della^  grazia  y fi  b 
feroprc  "offervato  in  molti  di  loto  un  certo 
fpirito.  di  politica  e dì  maneggio  , che  gU  ha 
portali  a travifare  e ad  alterare  le  verità  di 
cui  elfi  erano  i depoQtari  y a mifur»  che  fono 
fiate  più  fieramente  attaccare  y d queih)  folto 
lo  fpeciofo  pretefio  di  Confervatle  « cuflodirle 
dalla  condanna  che  vi  era  da  cernete  noo  ap- 
poiraffeto  ad  effe  degli  avverfar/  potenti . Nulla 
fa  fcncii  meglio  1’  indegnità  di  quello  carat- 
tere e il  pregio  delle  verità  della  grazia  y 
quanto  ciò  che  fi  legge  nella  duodecima  Pro- 
vinciale y dopo  ciò  che  io  vi  ho  irpottaCo  di 
{opra  «.  Eeco  il  rimprovero  che  vi  fi  fa  aà 

tfe- 
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iDoincnicani  * in  tin  tempo  in  cui  molti  di 
loro  fpingevano  troppo  aeranti  fuetti  falii 
maneggi  * 

Andate , Padre  mio'i  il  volito  Ordind 
it  ha  ricevuto  un  onore  che  egli  malmena  ; 
ti  cfTo  abbandona  quella  gtaata  che  gli  era 
il  (lata  confidata  y e che  non  è fiata  mai  ab- 
ii  bandonata  y dalla  cteazione  del  Mondo  iot 
a qua  : quella  grazia  vìttoriofa  che  b fiai9 
5y  afpettata  dai  Patriarchi , predetta  dai  Pro- 
ii  feti  , portata  da  Gesù  Ctifio  y predicata  dà 
S.  Paole  y fpiegata  da  S.  Agofiino  il  più 
a grande  dei  Padri  y confermata  da  Sé  Bernar- 
ii  do  Tultimo  dei  Padri,  faficnuta  da  S.  Toromafo 
a r Angelo  della  fcuola  y trafmefia  da  efib  al . 
sy  vofiro  Ordine  y confervata  da  tai  ci  dei  vo^ 
ii  firi  Padri  y e A glotiofamcnte  difefa  dai 
ii  vofirì  Religioli  folto  i Pontefici  Clemente  e 
ii  Paolo  i Qiieila  grazia  > efficace  che  era  fiata 
a mefia  come  ih  depofito  fra  le  voftti  mani  y 
s>  per  avere  in  un  fante  ordine  da  durar 
ii  fempre  y dei  Predicatori  che  la  pubblicaf- 
ii  fero  al  Mondo  fino  alla  fine  dei  feceli  § 
ii  fi  trova  come  abbandonata  per  cagione 
y,  d’ interellì  d indegni . Egli  è tempo  che 
li  altre  mani  fi  armino  pel  la  fua  caufa  • 
yy  Egli  è tempo  che  Dio  foilevi  dei  difcepoli 
a intrepidi  al  Dottor  delia  grazia  chd  non 
ii  conofeendo  gl*  imp^i  del  fecolo  y fervanoi 
yy  Dio  per  Iddio  # lit  Grazia  pub  non  aver 
il  più  i Domenicani  per  difenfori'  y perché 
9»  gli  fórma  da  fe  fiefia  colla  fua  onnipotenza* 
» Ella  ricerca  dei  cuori  purgati  e didimpe- 
a gnati  y e da  fe  fiefla  gli  purifica  e gli  di-* 
ff  fimpegna  dagl’  ìnKtefiì  ^el  fecale  incomparr 
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tibili  colle  verità  del  Vangelo . Riflettetevi 
^ bene  ) Padre  mio  y e guardatevi  che  Dio 
j,  rrn  to'ga  quella  facella  dal  fuo  paflo  y e 
non  vi  iafei  itelle  tenebre  y ^e  fenza  cotona 
per  punir  l’ inCei'flbilità  y che  avete  per  un», 
caufa  importante  alla  Tua  Chiefa  . ^ 

D.  Non  vi  eraaa  iwnqut  *bi  ì Domtniemì 
aàe  itfinàtfno  1$  verità  itila  Grazia  i 

M.  1 Dottori  di  Lovanio  t quali  fì  et»-' 
no  folicvaii  i primi  eontto  le  novità  dei  Ge- 
finti  come  avete  veduto  y (a)  fi  maiiteimero’ 
fempra  attaccati&mi  all’  antica  dottrina  e l’in- 
fegnarooo  in  tutta  la  fua  purità . Coti  Iddio 
legò  la  loto  caufa  in  un  modo  del  tutto  par> 
tìcolare  a quella  dei  noovi  difenfoti  che  fece 
tlafceie  alia  dtfefa  della  verità  « 

D«  lidia  dtmqut  ha  fatti  nafceft  affittiva- 
mtntt  ili  nùtvi  diftnfari  : e quifia  fftett  di  pre- 
diatene  y th*  fi  fa  ai  Damenicani  valla  facavia 
Lai  tir  a Pravìmialt  ha  avuta  il  fra  adatn- 
fimavta  i 

M.  Sì  certamente  ; e quefi'  opera  era  di 
già  molto  dvaneara  fin  dal  tempo  in  aui  Pa- 
scal pattava  coti  . Vi  erano  allora  altri  uomini 
fuori  dei  Domenicani  y che  difendevano  quefle 
verità  y che  le  difendevano  in  una  maniera 
degna  di  ciTe  y c che  in  cenfeguenza  erano 
afpofli  a tutte  le  forte  di  caluànie  c di  vio- 
)cnK  y nel  tempo  che  la  maggiot  pai  te  dei 

Do” 

(•)  Si  vegga  1'  Afelogia  ISotica  delle  Cenfure  di  Lo- 
vanio  e di  Douai , e la  Lettera  fulln  (tato  pre* 
fonte  della  Faealtà  di  Levanio.  Qadii  due  Opufcolà 
,(<>00  del  P.  QjucIacHo  . 
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t)on-enicani  non  ciano  intenti  che  a cercai 
di  fepararc  la  loro  càufa  ,da  quella  di  quefli 
illuflli  peifejiiitrti  . 

D.  It  capi  fio  che  vai  ititendtt*  dì  farlaré 
di  (jutlli  Scrittari  che  fono  iontjiiuti  fotte  nome 
de'  Signerì  di  Porte-Reale  « e che  jueJH  fona 
gitili  chi  voi  pretendete  che  Dio  abbia  fatti 
comparire  alla  d;fefa  della  fua  eanfa  . Quel  ebe 
io  ne  pejfe  fapere  in  generale  f fat'tlmente  tu'  in- 
duce ad  entrare  nelle  veflre  idee  ; rn<t  io  verrei 
ebe  mi  defle  delle  cegnìzioHÌ  fiùdiJUnte  di  quella 
che  foffero  quejiì  Signori  dì  Porto  Reale  ; quanda 
hanno  eglino  avute  frincìpioì  Con  quali  legami 
erano  eglino  uniti  irjieme  ì Cefa  gli  ha  impegnati 
et  difendere  le  verità  della  graaia  ì Donde  viene 
ai  effl  quejie  nome  di  Porto  Reale  , ehr  ^ fe  neo 
TH  inganno,  i il  nomo  di  un  AJonafnro  di  JWTewa* 
ebe  ì Che  tegami  avevano  eon  quefie  Religiofe  > 
od  hanno  tfje  pure  avuto  parte  nella  dijefa  della 
verità  ? 

M.  Non  fi  potrebbe  tìrpondifie  e catte 
quelle  ìnteiregaziuni  che  voi  mi  fate  , fenze 
difTunderfi  largamente  • Sicconc  1’  Iflotie  d! 
Fotco-Reale  è una  delle  prineipali  poraioni  di 
quello  che  fono  per  dirvi  riguarde  all’  avan- 
zamento delle  difpute  , che  agitano  la  Chiefa  ; 
io  fpeto  di  fodditfare  alle  vodre  domande  , ma 
quedo  non  pub  feguite  che  nel'a  cominaazio- 
i)B  ) e appoco  appoc*  • Quel  che  i Signori  di 
Folto-Reale  hanno  fatte  pct  la  verità  com*< 
prenda  molti  avvenimenti  Importanti  , e chd 
occupano  uno  fpaaio  di  tempo  conCdetabile  e 
Non  à una  fola  verità  y quella  che  hanno  di- 
fgfi}  me  tutte  que|le  qhc  i Gefuiti  hanno 
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àttaccate . Qmtéo  ha  dato  luogo  a molte  di> 
vcrfe  difpute , cd  è neceflaiìo  di  patiate  di 
cìafcheduna  di  clTe  ia  paiticolate . Voi  bea 
donofcete  che  quello  noti  fi  puè  dite  tutto  iif 
una  volta  c in  prthe  paiole  . 

D,  Io  ne  convengo  ma  quello  che  chiedo 
da' voi  prefehtemente  fi  i i che  mi  diate  uno 
idea  generale  di  Porto  Peate  che  mi  faccia  at“ 
tento  f efpettando  che  la  continuazione  degli 
avvenimenti  me  ne  dto  unà  cognizione  fid 
efatta  . 

M.  Mi  induQrierb  di  farlo  y e di  firpoiW 
dere  fu  quello  gufio  alle  domande  che  fatti 
<ni  avete  c 

Il  nome  di  PORTO  REALE  viene  da' 
tin  antica  Badia  dell’  Oidìne  Ciftercienfc  polla 
in  una  Città  vicino  Cbcvrieufe  i fei  leghe 
dinante  da  Parigi  . LA  MADRE  ANGELICA 
DI  SANTA  MADDALENA  ÀRNALIX)  t 
Rata  come  la  fotgéntw  e 1’  origine  di  tutto  il 
tiene  che  è fiato  fatto  in  quefia  cafa . Era 
dfla  figliuola  del  fainofo  Autonio'  ARNALDO* 
il  quale  quantunque  di  una  diftinca  nafcita  y 
fi  era  interamente  confaetato  alla  curia  « in' 
éui  fi  refe  aflài  celebre  Il  d'i  29.  Settembre 
j6oi.  fu  ella  itielTa  in  polTeiru  dr  quefia  Ba- 
dia y che  aveva  ottenuta  dal  Re  Simone  MA. 
RION  Avvocato  generale  del  Fàfiamcnto  di 
Parigi  y nonno  materno  della  medefima  Ave~- 
ya  appena  corrpiti  gli  undici  anni;  ed  era' 
Én  abufo  comunifhmo  in  que’  terhpi  di  dare 
le  badie  di  donne  y a dello  piccole  fanciulle’.' 
^ino  dell’  anno  1608.  circa  fette  meli  dopo' 
ài  termine  delle  Coogtegasioni  de  fiuxìlUs  y 
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concepì  efla  il  difegno  di  liforinaTe  la  fu^ 
Bddìa  . Vi  limabili  fuceellivaincnte  in  tne7Zo 
alle  più  fiere  contraddizioni  , la  Comunità  in 
quello  che  pofledeva.!*  le  Kcligìnfe , la  claur 
fura,  e l’aftinenza  delle  Caini  . Ebbe  la  feli- 
cità di  effer  particoiairaente  conofeiuta  da 
FRANCESCO  di  SALES  che  aveva  di  lei 
concepito  una  grande  fiima  , come  fi  può  ve- 
dere dalle  fue  Lettere . (a)  Le  fcrifle  puie 
che  Iddio  gli  aveva  fatto  conofeete  che  la  lifet^ 
bava  a gran  cole  . La  relazione  che  ebbe  con 
quefio  S.  Vefeovo  , fu  1'  piigine  di  quella  che 
jconfervò  fempie  Con  Madama  di  CHANTAL* 
Accordò  Iddio  alla  Afadre  Angelica  la  conlola- 
Zione  di  riunire  con  fcco  appoco  appoco  con 
i legami  della  profefilon  religiofa  , ed  anco 
più  con  qrelli  della  più  fincera  pietà  ^ cinque 
delle  fue  foreUe  , e (ci  delle  fue  nipoti  , figli- 
uole di  M.  ARNALDO  D’  ANDILLy  , c 
me'ti  altti  de*  più  profiìmi  («oi  patenti . La 
fiefla  iua  Madre , dopo  aver  perduto  il  fuo 
fpofo  che  mori  di  motte  veramente  crifiiana  | 
fi  confacrò  interamente  a Dio  prendendo  a 
Porto  Reale-Reale  T abito  per  mano  della  Tua 
figliuola  , e vilTc  fotto  la  di  lei  condotta  cct) 
pna  docilità  di  piccola  fanciulla  . (b)  La  Ma-? 


(a)  Memorie  e fielaiioni  di  Porto-Reale  llampate  nel 

1716.  pag.  145. 

(b)  Nel  1734-  e 1735.  fi  pubblicarono  in  due  pìccoli 
volumi  in  II.  fotto  il  titolo  di  MeTOorie  per  ier- 
vire  all’  Ifioria  di  Porto-Reale  , diverfe  relazioni 
che  Contengono  le  vite  , e le  virrp  d'  diverfe 
Rc|igijfe  di  ftrto-Rfale . Oi  quefie  Relazioni  che 

ftuo 
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lire  Angelica  venne  impiegata  con  cHco  felicif* 
fimo  nella  lifotma  di  molte  Badie  del  fuo 
Ordine  y ma  ella  pensò  fempte  a diifarfi  del 
pelo  che  le  età  f|ato  iaitofio  prima  che  folTe 
in  iflato  di  conolcetnc  I*  importanza  y vale  a 
dire  della  fua  caiica  di  BadeiTa  . Fiaalmemc 
;iel  fl  dimefie  da  queBo  impiego  y e U 

madre  AGNESE  di  S,  PA0<_0  fpa  foiella  rh 
punziò  aneli'  e|Ta  a>la  coadiutoria  che  >1  Re  le 
avea  data  . La  cala  di  Porto  Reale  rienciò  y 
col  confenfo  del  Re  y nel.’ufo  di  eleggere  una 
BadeiTa  triennale;  lo  che  nan  impedì  che  la 
Midio  ÀngeUva  e la  Maire  Agnde  non  fìcno 
tute  dipoi  f’icceflivamentc  lincile  alla  teda 
della  Comunità  per  elezione  delle  Beiigiofe  . 

La  Madie  Angelica  faticando  per  ordine 
dei  fupcriori  e fotto  f autorità  dtl  Pailiroenio 
nella  riforma  della  Badia  dì  Maubuiifon  y vi 
avea  ricevute  fino  a 30»  Rcligiofe  le  quali 
tutte  infìeme  non  avevano  appartato  joo.  lire  di 
rendita  alla  cafa  y ma  che  etano  riccbe.di  be* 
ni  fpiritualt . La  BidcITa  che  fu  quindi  eletta 
tl  Maubuiflbn  , lagnandoli  che  fofie  fiata  ripie- 
na la  cafa  di  Religiofe  che  nulla  aveano  poi- 
tato  ; e quelle  religiofe  non  potendo  dall*  altro 
lato  rifolverfi  a rcpatatfì  dalla  Madre  Angelicay 
le  condulTe  ella  tutte  a Rotto* Reale  y quan- 

tun- 


loiio  ftatc  piefe  Imn»  aitr<i  lu  buon  numero  fcrittc 
a Pytto-Krsle,  la  prima  risnarda  la  Madre,  e le 
(celienti  riguardali»  alcune  delle  forelle  della 
M^iire  Angelica,  (iiiefc?  relazioni  fono  molto  adat- 
tate a ^rc  una  chiara  idea  dello  fpirito  di  aucHa 
ianta  cala  . 
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cunque  la  cafa  foflle  nell’  ultima  povertà . (a) 
Furano  efle  ricevute  con  una  gioja  incredibile 
dalle  Religiofe  che  già  vi  erano  ; e nelle  quali 
la  Madre  Angelica  aveva  infiillaio  lo  fpitito  di 
difìritereffe  e di  carità  del  quale  era  piena  • 
Quell*  azione  cosà  (limabile  per  fc  mederma  tt 
ancora  degna  di  oflervazione  per  altra  parte  ; 
poiebà  fu  l’occalloite  dell’  unione  della  Madre 
Angelica  col  celebre  Abate  di  S.  Citano  y di 
cui  lì  prcvalfe  il  Signore  d>  gettare  i primi 
fondamenti  di  tutto  il  bene  che  fi  è fatto  di** 
por  a Porto  Reale . 

D.  G’archè  ( Abate  di  S,  Cirano  tiene  ipi 
pofio  si  cenfidtrabile  nell’  Jfloria  di  Porto-ReaUj  vi 
frego  a volermi  accennare  qualche  sofà  della  fua 
ferfona  ì 

M.  Si  chiamava  egli  GIO.  DU  VERGr 
£N  DI  HAURANNE . Era  nativo  di  Baio- 
na , e Abate  di  S.  Citano  nella  Diocefl  di 
> B J'ges  ; aveva  fludiato  Teologia  nella  Facoltà 
di  Lovanio  > col  celebre  GIAR’SBNIO  del  quale 
dovrò  parlarvi  . Vi  E fece  egli  ammirare  per 
i fuoi  rati  talenti  « e vi  fi  ifiruà  della  Tana 
dottrina  fulla  grazia  , che  come  vi  he  già 
detto  y fi  era  nella  fua  purità  confervata  ptefib 
i Dottori  di  Lovanio . Lo  Audio  contìnuo 
dell’  EccIefiaAica  antiehità  y al  quale  dipoi  fi 
applicò  y fempcc  più  lo  attaccò  alla  verità , 
Attinie  dalla  Scrittura  e dai  Padri  una  'cogni** 
zinne  della  Religione  y della  Morale  Crifiiana  y 
e dei  principi  con  i quali  fi  debbono  condurre 

le 
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le  anime  a Dìo , affai  tara  in  que’  tefnpi  y 9 
cagione  della  ignoranza  e del  torrente  di  opi> 
rioni  coiioice  y cbe  -fi  fpargevano  da  tutte  le 
paiti . Q^iefii  lumi  accompagnati  erano  da  uit 
eminente  pietà  y da  un  amore  ardente  pet  U 
verità  ) e 4a  uno  zelo  per  la  conveifione  delle 
linime  e pel  bene  della  Chiefa  « il  quale  era 
moderato  da  una  faviezza  } e da  una  ritenute^* 
za  ammirabile*  Tale  era  1’ Aba^te  di  S.  Gira- 
no. La  Madre  Angelica  cominciò  a conofcerlo 
in  una  maniera  più  pauicoìare  in  occafìono 
delle  jp,  Rcligiofc  che  conduffc  ella  da  Mau- 
buiffon  a Porta-Reale  nel  1613.  L'  Abate  di 
!i*  Girano  ammirò  quella  azione  « e fi  credò 
oboligato  a feri  vere  alia  Madre  Angelica  per 
farle  conofeete  quanto  ella  era  debitrice  a Oioy 
per  averle  fatto  la  grazia  di  tcgolarfi  con  dei 
principi  coù  poco  conofciuti  in  quel  tempo  « 
.Ella  in  fatti  gli  aveva  meno  nello  fpi- 
|ito  che  nel  cuore  , avendogli  ricevuti  dall* 
ynzione  delio  Spirito  Santo  | e non  dalle  rfiru- 
Zioni  degli  uomini  ; ma  ella  apprefe  dipoi  dall' 
Abate  di  S.  Citano  che  il  difinteteffe  e l’aver- 
fionc  a qualunque  patto  nell' accettate  le  Rc- 
ligiofe  t che  fino  allora  non  avea  effa  praticato 
fé  non  per  un  ifiinco  della  grazia  y era  fonda** 
to  fulla  rasante  dottrina  della  tradizione  • 
$i  trovò  poi  nella  necellità  a cagione  della 
cattiva  aria  e della  troppo  rifirettezza  di  Porto 
Reale  di  trasferire  le  Rcligìofe  a Parigi  dove 
fondata  fu  la  cafa  di  Porco'Rcale  di  Parigi  , 
Quella  fu  un  occafione  molto  fAvorevole  per 
la  Madre  Angelica  dì  confetvare  le  Tue  rdazio- 
coir  Abate  di  Sy  Cirano  • Si  caricò  egli  di 

più 
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pià  interamcm*  della  fua  condotta  nel  1636. 
• di  quelle  delle  fue  leKgiofe  che  erano  fiate 
deliinate  a fbrmaie  un  nuovo  fiabilitnento  del 
SS.  Saciamento.  Qiiedo  fiabilimento  non  ebbe 
duiata  ; le  leligiofe  che  (ì  erano  tratferite  da 
Porto  Reale  > vi  ritornarono;  intanto  la  cafa  di 
Porto  Reale  1*  impegi.ò  all’  adorazione  perpetua 
del  SS.  Sacramento  « alla  quale  farebbe  fiato 
defiipaio  il  nuovo  ifiìtuto  . 

L’  Abate  di  S.  Citano  continuò  a pren- 
detfi  penfiero  di  quefie  Religiofe  quando  ritor- 
nate furono  a Porto*Reale  * Appoco  appoco 
tutte  quelle  di  quella  cafa  lo  prefero  per  loro 
Conduttore  ; e il  frutto  (a)  che  effe  ne  rica- 
varono fu  una  prova  della  fodezza  dei  di  lui 
principi  « Non  folarnente  rapporto  alle  Religiofe 
di  Porto-Reale  , benediffc  il  Signore  il  mini- 
fleto  e la  condotta  dell’  Abate  di  S.  Citano  . 
II  celebre  Antonio  LE  MAITRE  , nipote 
della  Madre  Aagelica  y rinunziò  al  foto  nel 
1637,  e liroelTe  un  brevetto  di  Coniglicr  di 
Staro } che  il  fuo  firaordinario  merito  gli  ave* 
va  fatto  ottenete  fina  dall*  età  di  anni  , 
Si  confacrò  egli  Interamente  alla  penitenza  ed 
al  ritiro  fotto  la  condotta  dell  Abate  di  S,  Ci- 
tano in  una  piccola  cafa  vicina  a Poito-Reale 

Y di 


(a)  Si  potrà  travare  ài  che  F*rG  un  idea  dei  Prineipj 
e delle  maOÌDie  che  erano  fegiiitatc^  ili  Qj,- 

munità  , nel  Libro  delle  Coftituzioni  di  Po,to, 
Reale  che  è Rato  riftampato  dal  Dcfprez  nd  17., _ 
egUBlneate  che  nel  libro  della  Kcligiof.i 
e iutperfettn , che  è della  Madre  Agncfe 
Paolo  e che  è Rato  cguiliuente  riftampatg  prelPp 
lo  ftefro  nel  1711, 
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4i  P«iigi  j dove  fi  (itili . Il  Sig,  di  SERI'’* 
COUR  fuo  ftatello  che  aveva  feguitfito  la  pio- 
feflìone  delle  armi  , fi  unì  ben  toQ«  al  mede- 
Urno  j e il  Sig.  di  SACY  loio  fiatcU*  più 
giovine  y che  fin  dall’  infanzia  eri  fiato  preve- 
nuto dalle  grazie  del  Signore  , gli  feguitò  nel 
loro  litiro  f ove  Iddio  lo  preparò  a fervile  di- 
poi nella  condotta  delle  aniise  ^ Alcune  altre 
perfone  penetrate  dalle  falutati  malimc  dell’ 
Abate  di  S.  Citano  fulla  penitenza,  fi  uniro- 
no a quefti  (olitarj  per  impiegarfi  nel  gettar^ 
dei  fondamenti  fìabìli  di  una  conveifionc  fin^ 
cera  ^ Iddio  benedì  in  un  modo  particolare  una 
•ondotta  così  conforme  allo  fpirito  della  Chie- 
Ca  ; e queflo  fu  come  un  odore  di  vita  che 
fi  fparfe  Tempre  più , e che  conduiTe  molte 
perfone  alla  vera  pierà  , ma  l*  invidia  del 
Pemonio  non  mancò  di  attraverfare  quefii  cosà 
felici  principi  : e quelli  fanti  penitenti  ebbero 
ben  tofto  il  dolore  di  vederfi  togliete  1’  Abate 
di  S.  Citano , che  fu  carcerato  nel  Caficllo 
del  bofeo  di  Vincennes  1’  anno  x 638.  il  di 
14.  di  Maggio  . 

Quéil  fu  il  motivo  della  Careerazìoaa 
deli'  Abate  ài  S.  Ciran»  i 

M.  Vengono  allegate  diverfe  ragioni  , al- 
sune  delle  quali  furona  i veri  motivi  , altre 
i pretefti  di  quella  rigore  che  fu  efercitato  con- 
tro di  elfo  . Il  Cardinal  di  RICHELIEU  vo- 
leva fare  annullare  il  matrimonio  che  avea 
coatratea  fenza  confenfo  del  Re  con  una  Ptìn- 
cipefia  di  Lorena  , Gafiqne  Duca  d’  Orleans  , 
fratello  di  Luigi  XHh  Pretendeva  che  la 
fpancaiiaa  di  quello  e°nfenfo  itale  rendelff 

nnlla 
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nallo  il  matrimonio;  e molti  Dottori  per  ti- 
more  di  non  dil^piaceic  a quel  Miniflro  po- 
Cente  e vendicativo  ^ mofitatono  di  approva  re 
quefto  fentimento  . Voleva  egli  avere  anche  il 
voto  dell’  Abate  di  S.  Citano  di  cui  ben  co- 
nofeeva  il  merito  (a)  , ma  ne  il  timore  del 
Caidinale,  rè  T offerta  che  gli  fece  fate  di 
un  Vefeovado  y Io  ^terono  muovere  . Quefia 
fermcEM  lo  refe  terribile  e odiofo  al  Cardinale, 
che  d altronde  difapprovava  altamente,  che 
riguardo  alla  neceflità  dell’  amor  di  Dio  nel 
Sacramento  della  Pcnitenea , aveffe  foflenuto  un 
fentimento  contrario  a quello  , che  quefto 
Cardinale  area  adottato  e inferito  nel  fea 
Catechifmo  . Finalmente  lo  flrepito  che  fece 
la  converfionc  del  Signor  le  Maittc  , fu  un* 
nuova  ragione  che  refe  l’  Abate  di  S,  Citano 
odiofo  a quella  forra  di  gente  , 'che  non  vo- 
lendo entrare  nella  Brada  «retta,  foffjir  noli 
poffono  che  gli  alni  vi  entrino  ; e fommi- 
iiifttò  una  nuova  occafione  di  farlo  riguardare 
coinè  un  uomo  pericolofo  che  aveffe  dei  prin- 
cipi Gngolati , e del  quale  bifognava  afGcutarft  • 
La  fua  carcerazione  procurò  una  nuova  bene- 
dizione fuir  opera  incominciata  da  effo  , 
il  numero  dei  Solitari  fi  accrebbe , e la  loro 
virtù  fempte  più  fi  fece  conofccte . Furono 
cfG  obbligati  a rititarfi  da  Parigi  , e andare 
Y ^ ad 


(a)  VesgaG  1’  elogio  (tei  Sig,  di  S.  Cirino  che  trovifi 
nella  Gtllìa  Cbriftiana  ; e riportato  ancora  ia 
fronte  all’  edizione  delle  fne  icttere  fpitinuU  , 
fatta  a iioqe  . 
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ad  abitare  a Porto-Reale  ^dei  Campi  che  era 
allora  abbandonato.  L’ attenaione  a la  vigi- 
lati) dei  pcrfecutori  dell’  Abate  di  S,  Citano  , 
gli  fegaitò  y e i Signori  le  Maitre  e Seiicouit, 
furono  corretti  per  qualche  tempo  ad  aflentatlii 
ma  di  li  a non  molto  le  ne  ritornarono  . Lo 
fpitito  di  ritiro  y la  penitenaa  y il  ftlenaiò  che 
regnavano  in  quella  folitudine  y 1*  applicaaione 
alla  preghiera  e *1  lavoro  di  m;tno  > diroofita- 
vano  qual  foife  (lata  la  vita  degli  antichi 
anacoreti . I Penitenti  erano  vediti  mclchina* 
mente  ; fi  alzavano  alle  due  per  ca tirare  le 
Iodi  di  Dio  ; il  loto  cibo  era  fetnplicilhnio  y 
c nei  giorni  del  digiuno  della  Chieia  y non 
facevano  che  un  folo  pafto  verfo  la  fera  . 
Qs^efla  era  la  vita  che  coiadncevano  alierà  ^ 
e che  conduffero  lungamente  dipoi  y perfone 
la  maggior  patte  delle  quali  etano  compatfe 
con  gran  luflro  nel  mondo . Sarebbe  delidcra- 
bile  che  fofle  ferina  una  fiotia  eftefa  fulìc' 
luemotie  che  furono  lafciate  nel  tempo  ; ed 
h certo  che  non  vi  farebbe  <!ofa  più  edificante 
di  quefta  . Il  Necrologio  di  Porto-Reale  che  è 
fiato  pubblicato  nel  1713.  e dove  fi  trovano 
in  breve  gli  elogj  delia  maggter  parte  di  que- 
fii  Sclitarj  , e di  molte  Religipfe  y può  darci 
un  idea  dello  fpirltp  che  regnava  allora  in 
quella  fanta  cafa  y e in  tutti  quelli  che  vi 
avevano  re'aziotie , L’  Abate  di  S.  Cirano  r>- 
go'ava  dalla  fua  carcere  non  fblameiitc  quefii 
penitenti  ritirati  a Porto  reale  y ma  ancora 
molte  alt  re  perfone  che  aveano  conpepilo  il 
deCdeiìn  di  feguitare  le  ma((ìme  della  ver 4 
pietà.  Tra  quefte  perfone  ve  ne  etano  alcune 
di  u na  condizione  diminuì  ne!  mondo  ; le 

quqli 
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t^uali  hanno  dato  occaGnne  al  le  di  lui  lettere  ^ 
delle  quali  uè  è fiata  data  una  raccolta  al  pub-' 
blibo  dopo  la  fiiB  morte  ; e che  pofibno  feivii 
a dare  una  giufia  idea  della  fua  pietà  e de* 
fuoi  lutni.  Qpefli  folitarj  colle  ler»  fatiche  riSabì- 
litono  la  Cafa  di  Porto-Reale  dei  Campi  ; dove 
una  parte  delle  Religiofe  ritornarono  ad  abi^ 
katvi  pofteriormente  nel  t648.  perchè  la  cafa 
di  Parigi  non  era  ampia  bafiantemente  per 
bintenerle  tutte , e allóra  efiì  fi  titiratono  nella 
fabbrica  della  Grancia  che  era  d*  apprefib  • 
Nel  tempo  della  prigionia  dell*  Abate  di  S4 
Girano  il  celebre  Antonio  Arnaldo  , fratello 
minore  della  Madre  Angelica , fu  toccato  da 
t)io  > e fi  mefiè  fotto  la  condotta  dell’  Abbate 
di  S.  Citano  medefimo . Qpeflo  S.  Abate  , «he 
lo  appellava  il  figliuolo  delle  fue  catene  , ri- 
inediò  a ^uel  che  fino  allora  vi  era  fiato  di 
troppo  umano  nelle  fue  vedute  e condotta  • Si 
puh  vedere  (a)  nelle  prime  Lettere  del  primo 
volume  delle  Lettere  di  Arnaldo  > con  che 
fincerità  e pienezza  di  cuore  fi  dette  a Dio  j 
e con  che  lume  lo  condufle  1’  Abate  di  S> 
Citano^  li  Signore  Arnaldo  di  Andilli  maggiot 
nato  della  famiglia  era  da  lungo  tempo  tol- 
legato  don  1*  Abate  ; ed  età  fondato  in  una 
Coda  pietà  febbene  impegnato  nel  mondo  i ed 
V 3^  anco 

\ 

(•)  Si  pti&  vedere  ancora  nel  II.  Volume  delle  Let- 
tere dell'  Abate  di  S.  Ciraoo  ediz.  in  4.  e in  g. 
le  lettere  dalla  ao.  fino  alla  afi.  indirizzate  n 
fin  Ecclrfiaflict  fuo  amie»  . Qiteft'  fieelrfiafUaa  tra 
Arnaldo . 
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anco  in  iinpieghi  confiderabili . (a)  Il  Sig« 
Balzac  aveva  cfpreflb  con  tutta  felicità  il  luo 
carattere , dicendo  che  egli  era  un  uomo  il 
quale  poiTcdendo  le  virtù  morali  e le  virtù 
Cri  Siane  , non  licavara  motivo  alcuno  di  va- 
nità dalle  prime  f e non  fi  arrofiva  delle  fecon- 
de . Rinunziò  finalmente  a tutto  quello  che 
lo  tratteneva  nel  fecolo  pei  tiuniifi  ai  folitarf 
di  Porto- Reale  , dove  lo  avea  preceduto  il  Stg« 
di  LAUZANCi’  fue  figliuole  . Coù  preparava 
Iddio  formando  in  efii  un  eminente  pietà  y 
quei  che  tra  gli  uomini  avea  desinati  a con- 
durre le  anime , a far  conofeete  la  verità  • 
ed  a difetrderla  ; e preparava  loro  nel  tempo 
cnedefimo  y nelle  Religiofe  e nelle  altre  perfo- 
ne  non  desinate  al  medefimo  miniSero  % una 
potente  interceSione  per  il  buon  efito  delle 
loro  fatiche.  1 Signori  di  Porto* Reale  arri- 
chirono la  Chiefa  fino  dal  lor  pincipio  con 
molte  opere  fode  ; che  raccoglievano  io  fpirito 
« i fentimenti  dei  Padri  della  Chiefa  y e che 
facevano  conofeere  le  pure  malfime  del  Crifiia- 
nefimo . Si  trovarono  anche  impegaati  fino 
d^  allora  a difendere  ronnipoicnaa  della  grazia, 
di  cui  piovati  aveano  gli  effetti , e le  maSime 

far 


(a)  Sono  ftate  pubblicate  nel  l?34>  le  Meihorie  del 
di  Andini,  che  aveva  fcrittv  all’  illanze  del 
big.  di  Pomponne  fno  i^liiiolo.  In  efle  deferive 
minatamente  gl'  impieghi  che  ofTo  fenopr) , e U 
maniera  colla  ^aale  in  efii  fi  diportò  ; Vi  fi  vede 
pnre  ciò  che  riguarda  il  fuo  Avolo  , filo  Padre  , 
i fuoi  Zìi  e Cngini  , che  in  dìverfi  fiati  fi  erano 
tatti  difiinti  col  loro  inerito  e probità  • 
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ftlutevoli  della  pcniten»iy  colla  pratica  delle 
quali  fi  etano  ramificati  • La  Provvidenaa 
gl*  impegnò  dipoi  fuccelfiramente  a combattere 
ogni  eifore  » « a fiabilire  ogni  verità  y e a 
lituiire  ad  efii  appoco  appoco  tutti  quelli  che 
avevano  un  affetto  illuminato  pet  la  Cbiefa  4 
Cosi  venne  a formaifi  una  Tpecìe  di  corpo 
che  non  aveva  altri  legami  che  quelli  della 
carità  e dell’  amore  della  verità  e che  fi  ac* 
cennavg  col  nome,  di  PORTO  REALE  y per 
Cagione  delle  relazioni  che  Dio  avea  formate 
tra  quelli  grand’  uomini  y e quello*  fanto  Mo? 
nafieto . Qpefii  erano  quelli  y che  voi  ben 
Comprendete  y che  i Gefuiti  accennavano  col 
nome  di  GIANSENISTI . 

D<  le  tbt  moiò  i Signori  di  Portù"Realé 
fi  trovarono  impognati  fin  da  principio  a diftndoré 
le  verità  della  Grazia  e della  penitenza  Ì 

Ma  Gli  attacchi  che  furono  dati  all’opera 
di  GIANSENIO  di  coi  yi  parlerò  più  fotto  « 
dettero  occafione  ad  Arnaldo  di  difendere  fini 
dell’  anno  i644«  la  dottrina  di  S.  AgoQìno  à 
di  $•  Toihmafo  Copra  la  Grazia  s quella  dot* 
tiina  che  i Domenicani  avevano  Cofienuta  nelle 
"f  Congregazioni  de  Auziliit  y chd  i Dottori  di 
Lovanio  aveano  confervata  come  una  piezìofa 
eredità , e che  Gianfenio  y allievo  di  quella 
celebre  fcuola  y aveva  meflia  in  più  chiara  vi* 
Ila  y col  libro  che  avea  eompoflo  di  eonceno 
coll’  Abate  di  S.  Citano  , a cui  rendeva  contò 
minutò  di  fae  fatiche  . Etano  fiate  pure  in* 
tentate  delle  accufe  contro  il  Sig.  di  S«  Cita* 
ao  fulla  condotta  che  egli  teneva  nell*  ammi* 
nifirazione  del  Sacramento  della  Penitenza  0 
L*  infelicità  dei  lecnpi  y e gli  avanzamenti 

y -I 
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che  fitto  aveva  il  lilallàmento  y etano  quelle 
cole  y che  la  facevano  compatir  fingoUue  , 
quantunque  fondata  fullc  fante  regole  della 
Chiefa  , e fulla  pratica  di  tutta  I’  antichità  y 
c (ebbene  ioife  confrime  ai  dcfidcrj  e allo 
fpirito  del  Concilio  di  Trento  y e elle  maf- 
fimu  che  $.  Carlo  Borromeo  avea  procurato  di 
fare  olTervare  finche  egli  vtffe  . Arnaldo  difefe 
quelle  fante  maflìme  della  penitenza  col  libro 
della  Trtijuenu  Comtmìcmt  che  pubblicò  nel 
in  età  di  51.  anno. 

D.  Di  tfutUo  cb»  voi  mi  dite  f pare  eie 
le  veritk  che  difendevano  i Sifpiori  di  Fano-Realey 
avtfltro  avuto  fempre  dei  difenfori  nella  Chiefa  ; 
o che  rifalendo  fino  all'  ar.ticbiti  y fi  trovi 
ehi  fieno  fiate  altre  volte  ueherfalmente  ri- 
conofeiute  < 

M.  Se  quello  che  effi  iafegnavano  non 
avelTe  avuto  quello  carattere  * farebbero  flati 
indegni  di  qualunque  credenza  ; ma  quelle  ve* 
rità  che  eglino  difendevano  y quantunque  ab* 
biano  avuto  Tempre  dei  teflimon;  nella  Chiefa, 
pure  allora  erano  ofeurate  all*  ecceilò , e po* 
chiflìmo  conofeiute  da  un  gran  numero  di 
quelli  che  erano  nella  Comunione  della  Chic- 
fa  . Le  hanno  edì  illuftiate  y ne  hanno  fatto 
conolcere  l’eflenfione  e le  relazioni  ; in  unC 
parola  hanno  raccolto  e adottato  tutto  il  bene 
che  era  nella  Chiefa;  veruna  cofa  è tfiiggita 
ella  loro  villa  , verità  fpcculatìve  , morale, 
difeipitna , e ne  hanno  fatto  come  un  tutto 
collegato  e foflenuto , c coti  gli  hanno  dato 
an  nuovo  luftro . Con  'quello  fono  flati  adat- 
tatilfiini  ad  adempire  la  loro  deftinazione  ; poiq 
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fi  vede , fpecialinente  per  la  fucceflìonc 
degli  avvenimenti  , che  Dio  voleva  opporgli  ai 
Grfutti  f l quali  f come  abbiamo  veduto  y 
avevano  dal  canto  loro  riunite  tutte  le  falfe 
opinioni  t < tutte  le  pratiche  peticolofe  y che 
fi  erano  introdotte  nei  diverfi  tempi  nella 
Chirfa  y per  farne  un  corpo  di  Religione  . 
Quelli  che  conofeevano  la  verità  y o che  non 
avevano  ad  età  oppofizione  , fi  rallegrarono  del 
lume  che  fparfe  nella  Cbiefa  Porto-Reale  < 
Il  libro  della  Frequente  Comunione  fu  pub- 
blicato colle  appio vsaiori  di  i6.  Arcivefeovi 
e Vefeovi  y e di  io»  Dottori  y oltre  I’  appro- 
vazione che  data  gl’  aveva  la  Provincia  Eccle- 
fiafliea  d’  Aufeh  in  una  Aflemblea  cotnpofia 
del  Metropolitano  y c di  fei  Suffragane! . Tutti 
quelli  Approvatoti  riguardarono  quel  lil»o  come 
un  prcziefo  regalo  fatto  alla  Chiefa  y ed  io  vi 
riporterò  più  folto  alcune  delle  loro  tefiimo- 
nianae.  Ma  da  un  altra  parte  quelli  che  ave- 
vano la  difgrazia  di  effere  imbevuti  delie  opi- 
nioni dei  Gefuiti  y riguardarono  come  novità 
pericnlofe  y una  dottrina  li  oppofla  a quella  per 
la  quale  e£  erano  prevenuti  • 

D.  L’  Aiat  * di  S.  Cime  tUe  egli  perte 
à tutti  que^ì  combattitìtenti  dati,  a favore  della 
Veriti  f 

K,  Ne  avea  egli  veduti  i ptincipj  y e 
lui  era  quello  che  avea  impegnato  Arnaldo  a 
difendere  le  verità  della  Grazia  y e della  Pe- 
nitenza . Ma  non  fopravviffe  Inngamente  ef- 
fondo morto  il  di  II.  di  Ottobre  164^  otta 
meli  in  circa  dopo  cflere  ufclto  di  carcere  • 
Il  Clero  di  Francia  ha  attribuito  ad  effo  il  Libra 

di 
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dì  PlETBO  AURELIO  » fatto  per  difendere  I 
diritti  dell’  Epifcopato  contro  i Gefuiti  , e volle 
dimoflrargliene  la  , fua  riconofeenza  eoo  un 
|)ubblico  elogio  ; ammira  più  in  cflb  1*  umiltà 
che  ha  indotto  quello  Autore  a nafcondeifi  « 
che  r erudizione  che  egli  ha  moflrato  nella 
fua  opera  • Quindici  Prelati  rifpettalnliffimi  ap- 
provarono nel  i£7t,  con  grandi  elogj  le  tnaf- 
iime  fpiricuali  tratte  dalle  fue  Lettere . (») 
Tra  queùe  approvazioni  quella  di  Monlìgnot 
CAULET  Vefeovo  di  Pamieri  à tanto  più  de- 
gna d’  offetvazione  y in  quanto  ehe  quefto  Pre- 
' iato  nella  fua  gioventù  elTendo  Abate  di  Foia 
era  flato  prevenuto  contro  ,l’ Abate  di  S,  Ci- 
tano • Ecco  quello  che  ei  dice  nella  fua  ap- 
provazione i a Sebbene  la  contraddizione  Cbtf 
l’Abate  di  S.  Citano  ha  fufferta  in  vita  » 
9)  abbia  forfè  fatte  nafeete  qualche  opinione 
fvantaggtofa  della  purità  della  fua  fede  e 
condotta  nello  fpirlto  di  quelli  che  non  ne 
hanno  confiderato  il  principio;  tuttavia  le 
^ madime  ottodefle  , crifliane , è ipiritualì  Che 
,,  egli  propone  nelle  |fue  Lettere , fanno  bert 
fy  vedere  che  .quefla  contraddizione  è per  lo 
„ contrario  il  eonttaflegno  di  una  vera  pietà  v 
yy  fecondo  l’ Oracolo  di  S.  Paolo  : Om»*s 
fy  volunt  viveri  ré  Cbrìjlt  J*Jù  perfecutìinem 
iy  fMiintur  f e non  è irata  in  qualcheduno 

tr 


(a)  Q.uefte  apptovazicni  fi  itovano  alla  teda  ilcìle  opere 
fpirittiali  deir  Abate  di  S.  Girano  ftampate  a Lio- 
ne, dove  pure  fi  trovano  melte  altre  tedimeniaia* 
iUnftrj  a favore  di  qiKite  Abate  . 
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,,  fe  non  da  ano  zelo  precipitato  che  non 
fecondo  la  fcienza  \ e in  altri  y perché  non 
vivendo  della  fede  y non  giudicano  delle 
yy  cofe  colle  (ue  regole  tutte  divine  ; han- 
,,  no  in  lui  condannato  tutto  ciò  che  o£Pen~ 
yy  deva  la  loto  prudenza  oarnale  e mondana  9 
yy  c tiftiingeva  i loro  fregnlati  coSuni . Nen 
yy  hanno  potuto  *fofft ire  quella  libertà  Tanta  e 
yy  difinteteiTata  , e quell*  amore  per  la  . verità 
yy  che  ha  fatto  fetivere  <d  operare  quello 
„ grand’  uomo  fenza  tifpetto  o timore  alcuno 
„ degli  uomini  : perchè  fapeva  che  i loto 
yy  applaufì  e le  loro  benedizioni  erano  fecondo 
9,  il  Vangelo  y il  carattere  dei  falC  Proferii  9 
,9  e la  ricompenfa  di  una  vile  compiacenza 
99  verfo  dei  peccatoti  ; ì^at  voiii  fi  bmdixerine 
yy  voiit  bomÌHet  ; fic  tìstm  facithart  faìjit  profbr^ 
99  tir  parrei  eorum  , 99  Si  poflbno  aggiungere  quufie 
approvazioni  a quelle  del  Libro  della  Frequtnt» 
Comunion»  9 come  un  nuovo  efempio  del  giu- 
dizio favorevole  che  hanno  fatto  di  Porto- 
Beale. quei  che  nella  Chiefa  animati  erano 
dallo  fpirito  della  Chiefa  medefìma  . Verun  No- 
vatore 9 al  fuo  comparite  nel  mondo  9 ha  ot- 
tenuto mai  limili  tefiimonianZe . Balla  para- 
gonarle col  generai  follevamento  che  cagioni 
la  dottrina  del  Molina  quando  comparve  9 pec 
vedere  1*. effetto  diverfo  che  producono  nello 
Chiefa  fe  novità  che  vi  lì  introducotw  9 o lo 
verità  ofeurate  che  fi  mettono  a nuova  luce  4 
QpeHe  teftiroonianze  niente  fofpene  date  a’  Si- 
gnori di  Pelto'Beale  fono  una  prova  che  là 
Contraddizione  da  rlTi  foffetta  9 no*  nafceva  dà 
^yità  che  infcgMalTeto  9 ma  perchè  vi  etano 
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delle  novità  introdotte  nella  Chiefa  y alle  quali 
eracontratia  la  loro  dottrina  . 

D.  Che  ejtto  ebbero  le  fatiche  de  Signori 
^ di  PortcrReale  i 

M.  Si  può  con  tutta  verità  affermare  che 
quefie  fieno  Hate  il  principio  del  bene  che  à 
flato  fatto  a loro  tempo  fpecialmente  ntll» 
Francia  , e 1’  origine  di  quclló  che  fi  i fitto 
dipoi . ),  Chi  ha  refe  fcrvigj  più  effenziali 
ì,  alla  Chiefa  , e allo  flato  » dice  Monfig.  Ve- 
fcovo  di  Mortpellier  nella  fiu  lettera  circolare 
ai  Vcfcovi  della  Francia  de’ a.  Maggio 
tt  di  quelli  uomini  celebri  f che  fi  fono  volati 
jy  far  paffare  per  nemici  dell’  ona  , e dell’  al- 
„ irò  ? Le  opere  che  hanno  lafciate , e nello 
)>  quali  fono  riefeiti  eccellenti  in  ogni  genere^ 
),  hanno  fervilo  a dare  alla  Francia  qaell» 
fy  fuperiotilà  chela  falleva  al  di  (òpra  delle  al- 
yy  tre  nazioni  « Se  il  popolo  è più  iflruito  « 
yy  la  religione  più  conofeiuta  y il  Clero  pìh 
,,  dotto  ; a chi  ne  abbiamo  le  primo  e prin- 
yy  cipalc  obbligazione  , fe  non  alle  fatiche  im- 
fy  menfe  di  quefio  feminario  di  uomini,  che  Dio' 
yy  avea  fatto  nafecre  per  purgare  il  Tempio  e 
,,  il  fantuario  y e per  far  rifiorire  Ifdraello 
yy  Si  efamini  in  tutti  i corpi  feaolari,  e re- 
,,  golari  , quelli  che  fi  diflinguono  con  uns 
yy  pietà  più  foda  , e più  mafehia  , 'die  fonar 
fy  più  verfatt  nella  cognizione  delle  divine  fcrit- 
ture  y é ai  quali  la  lettura  dei  Padri , e 
yy  e dei  Concili  è più  famigliare  ; e vedVemtv 
che  fono  quelli  ai  quali  cadute  fono  nellef 
„ mani  le  opere  di  Porto-Reale,  o che  hair* 
ty  no  avuto  la  felicità  di  elTec  guidati  A 
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•f  oweflri  che  erano  ripieni  de]  loro  fpirico  t 
9)  Suppongbiamo  dunque  per  un  momento  che 
9)  fi  baodiCcaiM  dal  regna  * e fi  trasferifeono 
9>  in  una  terra  feonofeiuta  tutti  quelli  9 «he 
99  in  tutti  gli  flati  9 e in  tutte  le  condizioni 
99  fann*  ptofefiìone  di  tegolarfi  colle  mafliine 
99  di  quefli  grand’  uomini  ; che  fi  abolifcano 
9,  tutti  i X^ibrt  i quali  contengono  quefle  •* 
99  maflime  falutari  ; jche  non  fia  petmefiò  di 
a,  leggere  fe  non  quelli  degli  Autori  che  le 
9,  cambattono  ; che  la  Francia  non  abbia  più 
99  altri  maeflri  che  quefli  ultimi  ; £’  egli  dif* 
9,  ficile  il  prevedere  coTa  diventerebbe  il  Be* 
99  gno  in  qaefla  Cuppofìziane  ^ Mi  fi  dia  una 
9,  petfona  che  abbia  della  rettitudine  9 ^ che 
99  ami  V ordine  9 ed  io  nè  feommetto  che 
9,  collocandola  in  quello  punto  di  vifla  ella 
9,  non  potrà  rimanete  che  (paventata  di  tutti 
99  i mali  dai  quali  £atcbb«  il  Regno  inondatOf 
99  fe  fi  defleluogoa  quella  fuppo/ì^.iuiie  . 99 

Mi  pare  che  queflo  fia  biil^ntC9  pei  dat- 
ivi 9 Come  avete  deflderato  9 un  idea  generale 
'jdeir  opeia  di  Forto-Rcala  ; la  continuazione 
degli  avvenimenti  ^fopra  i quali  vi  debbo  tiat- 
teneie  ve  la  farà  conofeere  fempts  più  . 

D.  Quefii  nuovi  difenfiri  cbo  Dio  fujchavtt 
fer  Im  fua  catifd  9 honno  eertamentc  fuggiti  i 
fetti  che  voi  avete  notati  nel  molo  con  eia 
maggior  parte  dei  Tomijìi  la  difendevano  dopo 
le  Congregaxieni  . j 

M.  Ne  fotx>  fiati  eflrematncnte  lontani  , 
I.  Neffuna  cofa  gli  ha  potuti  impegnare  non  folo 
ad  alterate  9 ma  neppure  ad  oi  cu  rare  le  verità 
della  Qiazia , coH’  aramettere  delle  cfpttllioni 
' e qui- 
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equivoche  e adattate  ad  autorizzate  il  Molini» 
Ibio  • Anzi  hanno  effi  ordiiiatiameme  ioipie- 
gito  Copra  quefie  inateiìe  il  linguaggio  dei  Pa- 
dri ; e quando  le  accufe  che  venivano  loro 
date  gli  hanno  obbligato  a fetvirfi  di  efpref^ 
fioni  fcolahicbe  ; per  far  vedere  che  non  di» 
fendevano  in  fondo  che  la  dottiii*a  dei  To- 
tnifli  y Io  hanno  fatto  con  tanta  precifione , 
c rpiegandoiì  crii  bene  , che  l’  errore  non  ha 
trovato  come  ricavarne  qualche  vantaggio  • z. 
Hanno  conofciuto  tutta  l’ importarza  delle  ve» 
riti  della  grazia . La  condotta  che  tenuta  ave- 
vano i Pontefici  fu  quedo  punto  nel  lolleiatc 
il  Molinifmo  , nè  quella  che  tennero  dipoi  col 
dare  degli  attacchi  àndireiti  alla  dottti;ia  della 
grazia  efficace  ; tutto  quello  non  ha  fatto  petdere 
prefTo  di  elfi  il  fuo  pregio  . L’  hanno  elfi  ri. 
guardata  fempre  come  l' effenziale  e il  fonda- 
mento della  Religione  * e quanto  più  i loro 
avverlàri  G foMevavano  con  calore  centro  di 
effa  f tanto  più  fi  fono  creduti  obbligaci  a fo- 
fieneila  altamente . Efli  hanno  conofciuto  le 
verità  della  grazia  in  tutta  la  loro  eRenfione  ; 
hanno  veduto  fino  a che  punto  influivano  effe 
nella  Morale)  ed  hanno  combattuto  i Gefuiti 
non  folamente  nei  loro  errori  fui  Molinifmo  y 
ma  anmra  fui  loro  tilaflanienti  fulla  Morale  , 
tfove  gli  aveva  flrafcituti  il  Molinifmo, 
Finalmente  non  G fono  contentati  di  difendere 
queGc  verità  in  una  maniera  arida  e fpecula- 
tiva  ■ Attenti  a feguitare  le  tracce  di  S.  Ago- 
Bino  ; It  hanno  refi  intereffanci  ; hanno  fatto 
fentite  che  efle  erano  la  felicità  e il  teforo 
(leil’^o|m|  e non  un  o^^^etto  fierile  della  fua  fede  } 

ni 
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tic  hanne  fano  ufo  nei  loro  Libri  di  pietà  ; 
e qucfio  è ciò  che  gli  difiingue  da  tutte  le 
altre  opere  dello  fleflb  genere  , facendo  compa- 
rire un  carattere  , che  le  perfone  piene  di 
una  foda  pietà  fanno  ben  difceinere  y quan- 
runqqe  qualche  volta  non  /appiano  la  cagione 
diflintamente  di  così  fatta  diverlità  t 

D,  Utmini  di  tal  fatta  avretiero  dovuto  , 
per  quanto  mi  para  y rinnovare  la  faceta  della 
Cbiefa  ^ e fe  non  fapeffi  all'  ingrtffo  cijt  che  è av' 
venuto  nel  fecola  pajfate  y mi  affetterei  di  vedere 
nella  continuazione  del  voflro  racconto  y la  varità 
trionfar  pienamente  dell'  errore  per  'mezzo  /aro  y 
e ritornare  i bei  giorni  della  Cbiefa , 

M.  Così  appunto  farebbe  potuto  accadere  y 
fe  Iddio  avefle  permeflb  y che  quell’  opera  avef- 
fe  avuto  tanta  e0cnGone  quanto  ella  avea  di 
fervore . Q^efte  perfone  etano  appena  conofeiute 
nei  loro  principi  nella  Capitale  del  Regno  ; s 
il  bene  che  elTi  potevano  fare  era  limitato  in 
un  circuito  molto  rifiretto.  Dall*  altra  patte 
ha  permefTo  il  Signore  che  non  folfero  efii  in 
podi  eminenti  ; vi  fono  flati  pochi  Vefeovi 
coll  egati  con  efli  y e il  numero  di  quelli  che 
hanno  prefo  parte  nella  Ipto  caufa  à flato  an- 
che più  riflretto  y Hanno  /offerte  delle  traverfve 
da  quelli  che  occupavano  i loro  podi  nello 
flato  e nella  Chiefa  ; e tutte  quefle  cofe  te 
quali  non  fqno  cenamente  accadute  così  fenea 
un  ordine  particolare  della  Provvidenza  y ci 
fanno  conofeere  che  il  difegno  di  Dìo  non 
era  quello  di  rinnovare  allora  la  fua  Chiefa  . 
Qiial  poteva  elTere  dunque  quello  difegno  ? Di 
far  feocire  per  naeazo  di  ciù  ebe  ha  operate 
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‘n  queSe  .petfone  « che  il  fuo  bucci*  non 
eia  accorciato  ; che  egli  h il  padtonc  della  giu- 
iiizia  ; che  la  dittiibuifce  cotne  gli  piace  , e 
che  egli  può  fpargerla  con  libeialità  Copra  al- 
cune perfone  nel  tempo  thè  corapatifcuno  le 
più  dilgraziate . Vi  erano  delle  verità  che  fi 
procurava  di  ofeurare  da  lungo  tempo  ; e l'ab- 
bondanza delle  grazie  che  Dio  ha  fparfe  (òpra 
i Signori  di  Porto  Reale  non  hanno  meno  fet- 
viro  a provate  quelle  medelime  verità  y che 
gli  ferirti  con  i quali  ne  è fiata  prefa  la  di- 
fefa.  I tempi  che  fono  fucceduti  a quc>U  di 
Porto-Reale  danno  anche  efii  luògo  di  credere 
che  Dio  ha  voluto  fervirfi  di  loto  per  ricou- 
d-itre  fino  a un  certo  punto  la  Religione  y e 
» gettate  nella  Chiefa  dei  fcini  di  lume  e di 
forza  t che  fofiero  capaci  d>  fofieuerla  nelle 
fcolTo  che  efla  dovea  foiFtire  , 

D.  Ptiebè  i S’gffori  di  Porto  Rtalt  non 
homo  fatto  tbt  un  bine  malto  riflretto  nella  €bie-i 
Ja  y hanno  dovuto  tftre  efpi^i  a molte  eontraddh 
MÌonii  io  erodo  ebo  Quelli  i qual'  hanno  eanfer- 
voto  dei  fentimonti  contrarj  ai  loro  non  avratma 
forno  duiiio  mancato  di  effere  irritati  del  loro 
Molo  ; 0 quelli  che  vivevano  in  una  maniero  ir  di~ 
vorfo  dello  loro  y e che  dovevano  riguardare  ' lo 
lor  condotto  come  una  cenfura  dello  froprio  « 
Hoa  gli  avranno  potuto  /offrire  , 

M.  Quello  in  fatti  è ciò  che  ha  attirato 
loro  una  fierilfima  contraddizione;  fono  flati  op- 
piefii  dalle  calunnie  per  patte  dei  Gefuiti  • 
c d’  ingiufiizie  per  parte  di  un  gran  numero 
rii  Paftoti . Sono  fiate  meffe  in  ufo  contro  dp 
elfi , e contro  le  perfone  che  erano  collegate 
con  loro  tutte  le  P'ù  fiere  violenze  y 11  timor* 

■ 4i 
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di  perdere  uQMnt  ;av«nzaiiìenti,\  ha.  impegnati  > 
inolti  t da  un  cauto  perfuafi  della  loro  inno- 
cenza ) ad  abbaodoi.j;gli  , ed  anche  qualche 
volta  a calunniargli  . Ma  in  mezzo  a prove 
coti  dure  per  la  natura  y Iddio  gli  ha  confo- 
lati  y facendo  loro  fencire  la  felicità  che  vi 
era  nel  fofTiire  per  la  verità  , e fpargendo  la 
fui  benedizione  fopra  di  cQì  , e Culle  loro  fa- 
tiche . Si  è anche  dichiarato  a favore  di  efi 
con  dei  miracoli  , dei  quali  i loro  ticmioi 
iron  hanno  avuto  ardire  di  negate  la  verità 
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Comh/ciaito  It  difpute  fulìe  mattrie  i della  Grazia' 
in  Kcafione  del  libro  ^ di  Gianjinio  , Chi  fià 
•Gianfenia  t e rettale  il''carattero  del  fuo  Libro» 

■ ‘Xb>  difpuU  V^ffono  d.-lle  Fiandre  > nella'  Francis»'! 

Affare  delle-  cinque  fropojlxioni • nuffe^  infierma- 
‘ da  Carnet  ;•  R‘il*ffiùi>i'  filila -condotta  eba-i  fia- 
ta - tenuta  riguardo  > a aiò» 


•»  c V 

‘ ,1  ' I r.-:-  L 

D-  »ttl‘  J < .'I  > . ro  • ; 

. Afp-tt»  dit^prtfente  che''  voi  entriate  ìn< 
qualche  efame  dei- idiverfi  co*nbatt imeni  i dovuti 
/offrire  dai 'Signori  di  Porto-Riak'*fer''ft(ientre 
la  veritìt^  ■ ' 'i , , 


M.  ProcuMri  di  foddisfarvi  : Beachique- 
flc  divelle  difpute  fi  trovino  mcfcolate  le  unc 
colle  altre  , fe  non  fi  abbia  riguardo  che  all’ 
ordine  dèi  tempi  ; pur  non  ottante  ficcomc 
hanno  effe  avuto  degli  oggetti  che  bifogna  di- 
^ firn- 
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fiìnguere  eoa  attenzione  ^ credo  che  ferà'^ 
Ì>ropofiro  per  datreoe  delle  pili  efatte  idee  ^ 
di  trattare  feparaunente  ciafcuna  di  quefic 
difpqte  y ofl^rvando  nel  tempo  dello  le  iclazÌQ* 
ni  che  effe  hanno  infieme  quanto  alle  date . 
|o  eominceiò  da  qt:elle  che  fono  fiate  rifve- 
gliate  Tulle  materie  della  grazia  a motivo  del 
^ibto  di  Gianfenio  : perchè  hanno  effe 
gran  relazione  con  quello  che  abbiamo  dertq 
figuatdo  alle  Congregazioni  de  AtutilHty  e agli 
ofeuramenti  che  ne  fono  venuti  in  confegucp^ 
Bai  e **  P'^  iipporuzti 

P«l  loro  Oggetto  1 c le  piò  degne  di  offetva' 
•iene'  pcf  la  loro  durata  ed  efiieui  . 

D.  b che  eeeefiene  bene  teeùncUte,  le  di* 
JPute  filli*  grazia  ì 

M.  In  oecafieM  dal  libro  di  Gianffaiq 
Vefeovo  d’ Ipri  f intitolato  Angi^inM  . 

D.  Fot  fomìaceretè  , erede  io  y dal  dermi 
dhaefinie  « e coje.  ftffe  il  fito,  lilgro.  ; iq 
et)z  lo  ù ehe  imferfetvStmzmenttì 

M.  (a)  CORN«UO  GIANSENiO  Donof 
di  Lovanb  * e poi  Vefeovo  d’  ipfi  nacque  n«d 
ZfSt.  in  pianda  nel  villaggio  d*  Acquoy  vicinet 
f Loerdam  y c Boterdam  ; Tuo  Padre  fi  cbia* 
■nava  Giovanni  OTTO  ; e la  f«a  fiiiniglia  ctq 
rirtuifta  Tempre  Cattoliea  . Fece  egli  i :Tuoi  fiur 
dj  in  l^venio,  e in  ^quella  occafione  prela 
egli  il  nome  di  Gianfenio  y vaie  a dite  v 
|K)io  di  Giovanni  ^ Qi  0la»4<ff  ehe  andava* 

4 nu 
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fle  a fiudiaic  a Lovanio  etano  allora  obbligati 
• aiutar  nome  ; perchb  i profetanti  che  do- 
minavano  nell’Olanda  non  peinacttevaiKi  che  i 
giovani  dei  Cattolici  andaffcro  ad  ifitBttfi  in 
quella  ce'ebre  Univerfifà  • Gianfcnio  adattò  in 
effe  i fentimenti  di  S.  AgoSino  fopta  la  gra> 
sia  y che  fi  erano  mantenuti  nella  lor  > punta 
nella  Faco’tà  Teologica  y e che  cfla  Facoltà 
avea  d'fefi  con  grande  zelo  contro  le  novità 
dei  Gefuitì . In  principio  ebbe  per  rsaetio 
di  Teologia  Giacomo  Gianfonio  y ed  ivi  co* 
tniiiciò  a far  conofeenea  coll’  Abate  di  & Ci- 
tano . L’  aflìdua  applicazione  allo  Audio  avendo 
alterata  Ma  fua  (alute  y fu  coflietto  a mutar 
aria' e elima  ; paffò  quindi  un  tempo  conCde- 
rabile  naiia  Francia  y dove  confetrrò  Tempre 
piò  le  fue  relazioni  coll’  Abate  di  S.  Cileno  « 
SI  confeimatono  eflì  fcambievolmentc  nella 
flima  delie  verità  della  grazia  y e attinieio  la 
fané  Teologia  dalle  più  pure  forgenti  y Audian- 
do  infiema  a Baiona  per  fei  aimi  la  fcrittnray 
I Padri  y c l^peciaimeate  S.  AgoAino  « con  una 
fatìta  incredibile  . Con  queAo  l' uno  e l’ aluo 
fi  erano  refi  fuperiort  in  lumi  alla  maggior 
patte  dei  Teologi  di  quel  tempo  y I ptincipj 
dei  quali  rìfentivatio  molto  1’  ofcuiamcnio  che 
aveano  fofferto  le  più  impoitanti  vetità  della 
Religione  y fpecialmente  dopo  le  Congtegazioni 
da  Aitmiliit,  Ritornato  Gianfcnio  a Lovauio 
nel  1617,  profefiò  in  quella  univeifità  Teolo- 
gia y e fu  dipoi  noaninato  dal  Re  di  Spagna 
per  fpiegarc  la  Sacra  Sciittuia  . Finalmente  fu 
Àtta  Vefeovo  d*  ipri  nel  1636.  ova  moti  il 
di  ét  Maggio  16381  di  peAc-y  dalla  quale  eia 
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flato  attaccato  nel  vifitare  i Tuoi  Diocefanl 
affliti  da  quefto  flagello  * Egli  h»  fciitie  di- 
vcrfc  opere  tanto  di  contioveifia  , quanto  fopt» 
la  Scrututa  ; ma  il  fuo  Agofiin»  f fui  quale 
faticava  da  lungo  tempo  , che  tciminò  negli 
ultimi  giorni  della  fua  vita  y c che  non  fù 
flampato  fc  non  dopo  la  di  lui  motte  « ^ 

tu  l’occafione,  di  imMenze  gtandiflime  nella 
Chiefa  • ' 

D.  Qtiale  • il  'df/eg»o  e il  carattere  di 

euifio  Litro'  ì r • • 

, M.  Era  ‘ Gianfcnio  ciicondato  da  Etetici 
à quali  imputavano  alla  Chiefa  di  avere  anr» 
ineffo  il  Pelagianefiantr,  e di  avere  abbandanaia 
]i  dottrina  di  S.  Pao'o  , e di  S,  Agollii  u » 
Vedeva  egli  che  gli  ferirti  dei  Gefuit»  » ed  «1 
modo  con  cui  cambattevan^  i fettnj  falle  materie 
^della  Giaaia/fomminifttavano  degli  Ipcciofi  ptetefti 
a quella  accufa  : diflingucva  gl’inconvenienti  delle 
•feutita  e alterazioni  che  la  maggior  dei  [ 
Tonai  Ai  mofcolavano  nella  Icro  domina  ; 1 •• 
mote  che  aveva  per 'la  Chiefa,  l’attacco  che 
profelTava  alle 'verità  delle  quali  avea  ’ avuto - la 
forte  di  conofcerc  l’  impoiianza  , e che  I Uni- 
verfirà  di  Lovanio  di  cui  era  membro  , e 
quella  di  Douai  aveano  difefe  con  tanto  zelo 
contro  i Gefuiti  , non  gli  permclTe  di  dare  in  , 
lìlenzio . Intraprefe  egli  a far  conofecre  la  cer- 
rezza  , l’  importanza  , e il  vero  catatcete  j 
delle  verità  della  grazia  ; c credè  di  non  po“ 
ter  feguitarc  una  feorta  più  fìcura  di  S,'  Ago- 
flino  che  è flato  da  Dio  fufeitato  contro  i 
Pelagiani  , e di  cui  ha  la  Chiefa  adottato  1* 
dottrina  . NclTuno  era  di  lui  più’  capace  pe* 

da, e 
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dtie  efccuzione  ad  un  impiefa  di  tal  natura , 
(a)  egli  polTedera  perfèttamente  S.  AgoHinu  , 
del  quale  avea  ietto  tutte  intere  le  opcic 
dieci  volte  y e trenta  volte  quelle  contro  i Fc- 
lagiani  . Univa  a on  buono  fpitito  una  fatica 
ìiidancabile  , e procacciava  la  benedizione  di 
Dio  fopra  le  fue  fatiche  con  delle  ferventi 
oiazioni  ; oltre  che  la  fua  AclTa  fatica  era  ua 
, orazione  ecsellenrc  y elTendo  il  fruito  di  un 
faiuo  ardore  per  la  verità  da  cui  era  coaà 
penetrato  y che  compariva  anche  qualche  volta 
all’  cArerno  conno  fua  voglia  . La  di  lui  opera 
non  è quafi  altro  che  un  cefluto  di  tefii  di 
S.  Agoftino  y podi  da  elTo  in  un  ordine  che 
fa  vedere  quanto  i Principj  di  quefto  * Padre 
fieno  collegati  e relativi  fra  loro.;  unicamente 
qucAi  prineipj  è tutto  quello  che  oppone  alle 
novità  dei  MoliniAi  ; e così  egli  ha  intitolato 
il  Tuo  libro  : L’  Agc0Uta  y ovvero  U dottrinà 
tbt  S,  AgtJiiHt  ba  fefttHuta  crutro  i Ptlagiani  e 
i Prtti  di  Marfiglià  y rigtttrdr  al  frimo  fiata 
d' innocenza  in  eoi  fi  trovi  la  natura  umana  y la 
fua  malatia  e la  fua  guarigione  , Si  è egli  fif- 
fato  nel  fat  eonofeere  dietro  S.  Agofiii)o  la 
profondità  della  piaga  ricevuta-  dall''  uomo  pet 
lo  peceato  y e 1’  iaipartanza  in  cui  è di  gua-; 
tire  celle  fue  proprie  forze  ; la  potenza  della 
grazia  di  Gesù  Grido  che  è il  rimedio  da 
Dio  preparatogli  y e il  modo  con  cui  gaativ 
. Zg  fee 


fi).  Compendio  della  vita  di 
io  fronte  airAcaltino  • 


Gianfenie  , che  ft  legge 
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(ce  cflii  Ift  volonùi  inrpirtnd  gti  on  finito  a- 
morc  e un  fanto  piacete , i quali  forpafiàno 
la  tenienza  che  lo  flialcina  veiio  la  eteatura) 
e gli  fanno  tiovare  la  fua  felickà  Bell’  uiiiré 
a Dio . Moftra  che  quefie  verità  fono  la  bafe 
della  religione  e il  fondamento'  della  ptteà.',  c 
prova  che  le  idee  dei  Moliniftt  Alila  giacia 
(eoo  direttamente  oppefte  a ciò  y e nd  ' (ondo 
le  Aeffe  del  ' Pelagianifano  . Fa  di  ptà  coflofee-, 
re  fino  ad  an  certo  punto  che  la  manieaa^  con 
cui  (piegavano  cnoitl  Tomtfti  le  vetiià  della 
grazia  y veniva  a fpatgere  della  ofaurità  , noi» 
ne  faeeva  conofeere  badante  mente  la  dignità  , 
a non  era  bafiancemente  conforme  ai-  principf 
di  SL  Agofiino  r e degli  altri  Padft  : quantun- 
qae  confefii  effere  la  Ami  dottrina  quanto  al 
fondo  e all’  affenaiale  la  medefima  quella 
piofefiata  da  quefii  Tomifli  • Gianfenio  lavori 
intorno  a quello  libro  di  concerto  colf  Abate 
di  S.  Girano  y a cui  tendeva  conto  della  foa 
opera  con  Uttcte  delie  quali  i Gefuiii  hanno 
pubblicato  alcuni  efiratti  . ^ ^ 

D.  Dé  quello  che  voi  mi  ih»  y foro  tht 
Oianfinio  difeadeffi  la  vorith  e ritornalo  Ma  di' 
ritta  jirada  » dalla  quale  fi  erano  un  foto  Mon- 
tatati i Teologi  y Jpgfiaimente  dopo  le  Ceagrega- 
M'-am  DE  Al/XILUS  ; ma  io  tà  frego  a dirmi 
frecifimente  ih  eie  cofa  egli  i diverfo  dei  TTemi- 
fii  ; perchè  mi  pare  che  il  fuo  fifiema  ed  il 
lo.-o  fitto  riguardeti  tome  due  fifitmi  diffe- 
rentiffìmi  . ''  ^ . 

M.  Par  rifponder  con  efaitesaa  alla  vofira' 
quefiione  bifogna  difliogucr  due  cofe , la  ma- 
niera di  /piegare  le  verità  delia  graeia,  • 
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èeni  puati  che  iij;uerdano  il  fondo  ifiellb  di 
quchc  vciità  . (jianfenio  f come  vi  ho  dotto  , 
pet  fpiegaie  le  vetità  della  giazia  fegue  usa 
via  divetfa  da  quella  della  maggior  patte  del 
TomiÀì  • Bifogneiebbe  entrare  in  quelle  fpi- 
r.ofe  difculTioni  p«  farvi  cenofeere  parte  per 
patte  in  che  confifte  quefia  differeiua  ; onde 
ini  contenterò  di  darvenc  una  idea  leggiera  ■ 
iQuelti  TomiUi  fpiegano  la  rhanierà  con  cui 
opera  Iddio  ih  noi  il  bene  « fn  ùn  motlo  ari- 
do c fcolaèico . Non  eonCderano  effi  fe  non  il 
ronfenfo  che  Dìo  produce , -fenaa  molto  rt- 
Hitterc  alle  inclinazioai  del  cuore  che  fono  Id 
radice  del  conftnfo  i e non  indflono  fulla  .vii 
per  meezo  della  quale  t)io  produce  il  coafen- 
fo  y la  quale  b quella  di  fuperare'  le  inclina- 
2 ioni  corone  con  un  piacere  cèlede  , che  al- 
tre non  è fe  non  fé  I’ amore  della  giu^izia  • 
Quella  veduta  nella  quale  era  tutto  occupati 
S.  Agollino  y e di  cui  Gianfenìo  e i di 
lui  difenfoti  hanno  fatto  un  grande  ufo 
tonde  le  verità  della  grazia  intereflànti  ;laquelli 
tra  i Tomilii  che  la  trafeurano  , oltre  chi 
rendono  la  dottrina  loro  inìnteligibile  y 6 pri- 
vano ancora  dei  piti  preziofi  vantaci  delle 
ietità  che  eglino  infegnanó  . (a)  Molti  celebri 
TomilU  hanno  ben  conofeiuto  qùellò  incon- 
veniente y fpecialmente  dopo  che  le  dìfpttte 
iute  a motivo  di  .Gianfenio  hanno  illullratd 
||ucfic  matetio  y ed  hanno  cfiQ  adottato  i priit* 
i 4 eipi 
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cipj  di  S.  Agoftiiio  fui  modo  con  cui  la  gra- 
zia opera  nei  cuori  ; e c>  sì  in  quefio  punto 
fi  accordano  con  Gionfenio  . 

Ma  per  quel  che  riguarda  il  fondo  fteflb 
delle  materie  vi  è «n  punto  fui  quale  Gian- 
fenio  h di  un  fci  cimento  divetfo  da  tutti  i 
Tomifki  ; e quefio  lelativamente  allo  fiato  degli 
Angeli  e dell’ uomo  innocente.  Gianfenio  ri- 
putandoli fatto  fotte  da  S.  Agofiin*  , pretende 
•he  in  quello  fiato  iofie  la  volontà  della 
creatura  quella’ che  dectdeiTe  della  propria  fua 
fotte  , vale  a dire  , che  T u««o  innocente 
era  nella  ficifa  fìtuasionc  in  cut  i Molinifiì 
fuppongonò  che  fìa‘  ancora  dopo  il  peccato  ; 
fecondo  lui  y la  caduta  del’ uomo  è il  princi- 
pio del  bifogno  in  cui  è ptecilamentc  "di  una 
grazia  , che  non  foTo  gli  dia  il  potere  di  fate 
il  bene  , ma  anche  determini  ad  efib  la  vo- 
lontà . I Tomifir  fofiengotio  al  contrario  che 
la  creatura  fi  trova  in  qualunque  flato , in 
confeguenza  della  fu3  qualità  di  Creatura  y in 
una  dipendenza  ttcale  dal  Cìeatoie  ; e che 
anco  nello  fiato  d'  innocenza  > Adamo  txrn  po- 
teva fare  il  bene  quando  Iddio  non  lo  cieafTe 
in  lui  efficacemente  y determinardovi  la  volon- 
tà : lo  che,  fecotldo  loro  y non  pregiudica  alla 
(lifTercnza  che  ha  conofeiuta  S.  Agoflino  tra 
j foccnrfi  nccclTat}  all’  uomo  innocente  «et 
foccnifi  nectffarj  all’  uomo  cadute  per  il  pee- 
cato  ; ecco  in  che  cofa  confifle  la  diverfità 
tra  il  fentimerto  di  6iattfenio  e di  quei  che 
lo  hanno  feguicato  fu  quello  punto  > e che  fi 
chiamano  Agoftiniani  , e il  fetrtimento  dei 
Tomifli  • Quefla  diiferenza  non  dee  far  riguai-; 
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dare  la  caufa  di  Gianfenio  coane  una  caufs 
diverfa  da  quella  clic  fu  (oflenuta  da'  Doxneni» 
cani  nelle  Congregazioni  à$,  Atuciliis  . il  punto 
di  cui  vi  fi  trattava  , età  quello  della  dipen- 
denza , io  cui  è r, uomo  dai  Dio  nello  flato 
della  natura  eorotta  ; ora  fu  .quello  punto  i 
fentimeuti . di  Gianfenw  fono  gli  llcdi  di  quei 
dei  Tomilli . Guefio  e il  punto  .capitale  ; h 
quello  fui  quale  'e,  necelTaiio  all'  ueaao  di  flat 
laido;  perchè  H tratta  dello  lUto  in  cui  è, 
e fui  quale  fono  fondati  i Tuoi  principali  do- 
veri . Per  quel  che  liguatda  uno  dato  che  pii 
non  fu9iftc.)  e che  non  puh  cfleie  fe  non  un 
oggetto  di  r pula  fpeculativa  , le  diveifità  dei 
fcniimenti  fu  quedo  fiato  fono  di  piceoUlTinaa 
Confeguenza  ; c caù  quelli  che  hanno  coiifi- 
deiato  le  cofe  con  equità  hanno  feanpre  ri- 
guardato i Tomifii  e i difanfoii  di  Gianfenio» 
Come  pctfone  che  fofienevano  la  medcrima 
caufa . 1 Gefuiti  fono  quelli  che  hanno  cfage^ 
rato  quefia  differenza  per  procurar  di  fcemare 
r autoiiià  di  quelli  due  avvetfar)  riuniti  con- 
tro di  loro-^  ovvero  Tomifii  tinidi  che  hanno 
trovato  il  lor  vantaggio  nel  fatlq  valutate  » per 
difcndeifi  dalle  petfecuzionCche  facevano  ai 
^difeiifori  di  Gianfenio  » quantunque  penfalTeto^ 
Come  elG  in  quel  che  era  la  vera  cagione  di 
quefie  petfecuzioni 

Di  Quali  dei  dui  feKtìmmti  r iloti vamente 
allo  fiato  d'  innocenza  i il  fiè  feguitato  i t 

M.  1 Signori  di  Porto-Reale  feguitarono 
quaG  tutti  il  fentimenio  di  gianfenio  ; ma 
quefia  materia  è data  pei  meda  in  più 
{btara  luce  per  meazo  del  libro  dtlf’a  aziona  di 

Dio 
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Dio  full*  ereéttir* , che  comparve  nel  17140 
L'  Autore  di  qoeflrt  opera  eccelence  ha  adot- 
tato il  fentrmento  dèi  Tomifii  « avendolo  ibro» 
{liate  dalle  ofcuricà  delle  qoali  cèa  kDbaraz* 
Sarò  t t dalle  vedute  poto  felide  eolie  quali  era 
Ibvente  nAcreolaco  nei.  loro  libri  f e che  forfè 
^tevano  averne  ditgaftato  Gianfenio . I^po^ 
quel  tcÉipo  molti  ftaa  Teologi  fono  ritoinatr 
■I  fiflema  dei  Tomifii  relativamente  alle  Rat» 
di  pura  rnnoeenea  w £gli  è fembiaio  loro  piìK 
jéoflegatoy  più  eondotte  , più  confórme  alle 
idee  che  ci  (otnmìniflra  la  Scrhtard  della 
grandezza  y della  maeflà  y della  onnipotcnta  di 
^o  i e della  dipendenza  in  cui  è le  creaiara 
da  quello  dal  quale  ha  ricevute  1'  effere.  (a) 
Hanix)  crcdVito  ancora  òhe  le  prove  ebe  Gian- 
fenio ricavava  da  $,  Agofimo  riguardanti  que- 
flo  punto  partieolare  ik>n  fodero  affolutamente 
deciÌBve  y e ehe  il  medefiiùo  S,  Agoflino  fUbiliffe 
éltrove  r piincipj  del  Tomifmo  . 

D.  ji/fa  f$  Ttelógi  è*imà  regroM  y n* 

fifjuirtkhe  eh*  Giéiifntio  y ckt  fet  qutUtt  md 
avete  dittò  y fére  Jfa  fi*to  Ju/èittD*  i*  miào 
Jptiitle  f*r  dtfinieri  I*  verhì  àtU*  grsma  y fi 
ngtmuit*  fu  faqfa  pn«re«r 

Ma 

* 

0 

' - r Ti  Tg  r ,ì£'*  -I,,-  ' ly.. 

{•)  Si  pnó'  vedere  la  rirpafta  ajli  AVVertimerKi  di 
MoaG{;  di  Saifon»,  parte  ottava  , dove  i tfittadi 
quella  natena  ; la  quarta  colonna  deci!  Efapli 
parte  pttava' , Creatile  ii  Miame  ; la  Prémtziiut 
FiJU*  Sta.  iV.  41  Lihro  del  P.  Strrj  intitolato 
XHvut  Aifujlimut  Dimt  Tbimu  ccnciliatut  . Se  nè 
è vedute  una,  feteadii  tdUieae  fatta  ia  Ftdèvlf 
nei  ipa4  , 
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M.  Quefti  Teologi  poiiebbero  lifpondeivi 
che  Gianfenio  e iato  un  inieipfCte  fedele 
della  veittÌHtn  tutcocid  che  i effenziole^  fa 
quefta  maieiia  y e piineipalmenie  in  tutti  i 
punti  che  erano  allora  attaccati  o ofeutaii  ) 
ma  che  non  farebbe  fuor  di  piopofito  che  Iddio 
lafciaiido  allora  in  altre  mani  > trale  a dite  * 
nelle  mani  dei  Domenicani  e di  altri  Tomi- 
fti',  quella  verità  paiticolaie  che  riguarda 
lo  flato  d’  imioccnaa  f avefle  riferbato  ai  tempi 
poflerìoti  t il  dare  un»  nuovo  luflro  a quefla 
verità  che  appatticna  all’  ornamento  y e all 
integrità  del  fifleona  ; ma  la  cogniaione  della 
quale  non  è i ndifpeoftbilmeme  neceflaria  nello 
flato  in  cui  fiamor  Aggiungeranno  elfi  che  lì 
potrebbe  y (enaa  avanxar  cofa  eha  non  foITe 
conforme  alla  eotrdotta  che  tiene  «Dio  ordina- 
riamente fulla  fua  Ohiefa  y fuppotie  che  coll 
evanumento  fteflb  delle  difpate  y ha  voluto, 
condurre  ad  una  cogniaione  <più  eftefa^  y p»ià 
collegata  y e ptà  completa  delle  veiità  della 
grazia  < Ma  ritorniamo  al  libro  di  Giaofenio  j 
dall*  idea  del  quale  io  vi  ho  data  y voi  ben 
comprendete  ehe^  abbia  avuto  moUt  av* 
vetfarj  . ^ ^ ^ 

' Dt  I»  comprewìó  tbt  èé  dowt»  trrifee#  » 
Gefuhit  • cbt  la  Certa  dì  Rema  mtàtfima  hé 
feiuto  refiarvt  offefa  per  eagioxe  della  freìH^ 
thfie  da  tft  fatta  di  trattare  quefle  tué:erie  . 

M,  Nel  moiftento  che  ftomond  e Cal^ 
»o^  ti  quali  morendo  avea  lafcrata  Gianfaoio 
la  cara  della  ’faa  opera  y fi  impiegavano  • 
farla  flampare;  i Qefuici  brigarono  per  inspe* 
dii  che  foie  pubblicato  • a meffeio  in  mot* 

^ la 
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la  Coite  di  Roma  , che  faceife  valere  fa  proi<< 
bi2Ìone  di  fcriveie  fulle  materie  della  Grazia  « 
Intanto  malgiado  tutte  quede  oppoGzioni  il 
libro  comparve  in  Lovairìo  ) quindi  a Parigi  ^ 
munito  dell’  approvazione  di  tutti  quelli  che 
vi  erano  più  illuminati  nelle  Fiandre  , e 
nella  Francia,  (a)  Le  approvazioni  e le  lodi 
che  gli  fono  date  date  formano  un  libro  in- 
tero . I Gefuiti  l’  attaccarono  con  molti  li- 
bretti , ma  furono  concludentemente  confutati 
dai  Dottori  di  Lovanio . (b)  L’  InquiCxione 
di  Roma  pubblicò  nel  primo  di  Agodo  1641. 
tin  Decreto  per  mezzo  del  quale  proibiva  la 
Iettata  dell’  A§effino  d*  Gianfenio  e d^li  ferirti 
che  erano  comparii  prò  e contro.  L*  Univer- 
ittà'di  Lovanio  fece  della  difficoltà  a ricevere 
quedo ■ Decreto  y e fi  indirizzò  ai  Magidratt 
per  fofpcnderne  l’ efcLmzFone  finchò  il  libro  di 
Gianfenio  VenilTe  efaminato  giuridicamente  . 
Il  Pontedee  URBANO  Vili,  rimafe  irritato 
di  queda  refìdeoza  y e appoggiato  alla  relazio- 
ne y che  gli  fpedirono  tie  Dottori  di  Lovanio 
guadagnati  dai  Gefuiti  y in  cui  Gianfenio  fa 
acculato  di  rinnovare  le  propofizioni  infegnate 
da  Baioy  fece  una  Bolla  nel  dì  6.  Marzo 
r04i.  in  cui  non  folamentc  rinnovò  le  Co. 
flituzioni  di  Pio  V>  e di  Gregorio  XIII.  y 
i Decreti  di  Paolo  V.  ed  altri  che  proibivano 

• di 

‘ ■ I ' ; I I ■ I I II 

(a)  Prima  apologia,  di  Gianfenio  . PccFazione  p.  10. 

(b)  Veggafi  Oupin  Tff.  del  Sec.  Xvtl.  T.  11.  pa^;. 

19.  e feg.  e ISor.  del  Gianfen.  del  P.  Gi£RBE- 

RON  T.  1.  all' ano»  1641^ 
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di  trattare  le  materie  della  grazia , ma  di*' 
chiarò  ancora  ch$  /*  Agnino  di  Gianfenio  rh- 
chitide  e fafliene  moltt  fropo^zioni  già  cor.dzmate  , 
L’  Univcifìtà  di  Lovanio  » urtata  dai  difetti 
di  quella  Bolla  , di  concerto  con  Monfignot 
EOONEN  Atcivefcovo  di  Maitnes , Moniìgnoi 
TRIEST  Vefcoyo  di  Gand  , e gli  Stati  y 
fpedi  a Roma  GIOVANNI  SINNICH  con  ' 
CORNELIO  ■*’de  PASPE , Prima  che  qucfli 
giungelTeto  a Roma  y aveza  il  Papa  fatto  fpc- 
dirc  dei  Brevi  nei  Pacfi-Balfi  y co’  quali  * co- 
mandava di  pubblicare-e  fare  efeguire  la  Bolla  . 

I Deputati  elTendo  giunti  a Roma  ebbero  u- 
dienza  dal  Papa  y che  dìfle  loro  y come  di- 
chiarò poi  Sinnich  (a)  con  giuramento  y non 
avere  avuta  altra  intenzione  che  di  confer- 
mar le  Bolle  di  Pio  V.  e di  Gregorio  XHL 
c che  egli  avea  dato  ordine  di  non  nooii- 
nare  afcuuo  : tuttavia  non  poterono  ottenere 
ff  legazione  alcuna  della  Bolla  im  .favot  di 
Gianfenioy  e nel  tempo  che  erano'  in  Roma 
.per  impedirne  l'efecuzioncy  fu  ella  ricevuta^ 
pubblicata  in  Lovanio  in  confeguenza  dèi 
Breve  Pontificio . I Deputati  noii'  lafciarone  di 
maneggiare  quello  afiàre  in  Roma  c prefenta- 
rono  dei  Memoriali  al  Pontefice  e a;i  Cardina- 
li deputati  all’  efame  . Furono  fentiti  da  una 
Congregazione  , e confegnarono  molte  feritture 
per  giuftificare  quel  che  avanzavano  ; ma  par- 
ve che  non  fi  > fodero  fatte  tutta  quefie  cofo 

che 


(aj  lisi  Gianfcaalfina  all’ anso 


\ 
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che  per  trattetergli  » o ‘ tite  i nemici  delle 
dottrine  di  Gienfenio  , impediflao  che  ne 
fede  fatto  eletin  ufo;  perchè  il  Pontc&ce  Ui« 
bano  che  ere  ^Umb  agli  eftremi  « fenea  afpet* 
cete  il  giudieio  delle  Congiegazioue  pubblici 
un  Decreto  ne’  6.  di  Giugn*  1644»  col  i)uale 
ordinò  che  ft  deffe  ei  Deputati  una  copia  aU'' 
rentica  della  Bolla  per  aiOciiraili  della  verità  , 
Ca)’  Sinnich  di  cui  ere  fiato  >conofciuto  il  me^ 
rito*  fa  infiigato  de  Innocenzo  X.  che  et^ 
fucceduro  ad  «Urtuno  V'ill.  nel  1644.  di  at^ 
taccarft  alla  Cotte  di  Roma  dove  offeiti  gli 
furono  grandi  ewanzamenti  « ma  gcncto(a-> 
mente  ricuiò  tutto , e dtiTe  che  non  vi  erg 
altro  che  una  cttfa  le  quale  frffe  capace  di 
farlo  quietare  a ciò  che  doma:  dava  « ed  et« 
che  il  Pepa  f^cefie  gìufiizte  alla  caule  dell’ 
Univerfità  di  Lovaniò  t o pei  meglio  dite  alle 
verità  , Sinnich  fc  n«  tornò  falò  e LAvenio  9 
eflendo  motto  il  fuo  compagno  in  BiPana  « 

D,  Torta  qutfi»  eomlms  dtlla  Cvtt  dà 
iloma  f mi  ftmh*  molto  irregolare  « 

M.  Era  effe  ptoporeionate  e ciò  che  *tg 
avvenuto  per  1’  aventi . Noi  abbruno  veduta 
quanto  le  Bolle  contro  Baio  e i Decreti  dei 
Papi  t che  imponevano  ftlenzio  fopia  la  gra-* 
«ia  foflero  contrari  e tutte  le  tegole  \ intanto 
qnefii  pafi  felfi  futon  quelli  * che  hanno  fet« 
vite  di  principio  inconttaftabile , fnl  quale  4 
(tata  appoggiate  una  vaga  condanna  dal'  libra 

di 


(a)  Iftvr.  del  GiiaL  all'iaae  iSas- 
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di  GianfenÌQ  fenxa  efaminailo  ; quella  condan» 
ipa  fatta  una  irolt}  fenaa  cognjsioue  di  caufa  f 
bilfeguava  afpetta(fi  che  faiabba  totnata  allo 
fieflb  principio  ; viene  oanCcrmata  fenza  voler- 
re  efaminare  t difetti  e gl'inconvenienti,  c.. 
farà  feoipte  il  fondamento  di  ciò  che  fi  fata 
in  avvenire  : Gianfenio  f^tà  pigu**^**®  feippre  . 
come  giufiamente  condannato  , fi  datapiip  fem- 
pte  orecchie  ai  di  lui  calupniatpri  , e ^ pop 
farà  mai  pctmiffo  d>  difepdefa  )a  lua  canta , 
Gnì  i Gefuiti  hanno  teppp^*  •****• 

tendenza  della  Corte  di  Roma  a .riguardatf 
tuttcciò  che  ella  ha  fajto  una  volta  , in  quar 
* lunque  tnaniera  ciò  fia  feguito  , ?ome  onf 
legge  irrefra^bìle  , (a)  • Vi  fprono  tpolte  dif- 
ficoltà per  far  pubblicar  qpeft»  Rolla  nei  Paefi- 
Baifi  , bifognò  che  vi  fi  fpefcplaire  la 
di  Spagna , e non  fu  finalttcntc  pubblicata 
nel  i6ji.  le  non  eoa  una  reftrizionei  jfiaaa  pr«" 
ffurlr'aia  dei  diritti , a degli  ufi  dellit  fieiidra  t 
Io  che  dUpìacque  molto  alla  Corre  di  Roma , 
L*  Atcivefcovo  di  M alirtea  vi  aggiunte  ancora 
delle  claufule  per  nnettere  al  popcrto  la  dot* 

trina  di  S,  Agoflipo  , e l’onor  di  Gianfenio.  (b) 
I^a  Facoltà  di  Parigi  avendo  avuto  ordine 
dal  Re  di  ricevere  quefta  Bolla  • conclufo  il 
dì  tf.  di  Gennaio  1644.. che  non  ei#  a prp" 
pofito  allora  il  riceverla , e fi  contentò  d; 
pioibirc  ai  Baecillieri-  il  tpUenerp  le  propofi* 


368  I' CATECHISMO  lST€RICO^ 

2Ì#ni  condannile"  da' Pio  V\  da  Giegoito  X11I< 
e da  Uibano  Vili»  ''  • * 

D,  L»  difpute' fui  Litro  di  ijìmftnì»  »«  i 
'er»no  sileno  fsjfste-  in  Fr««fia  fin  io  quando  com- 
farve  ? 

M.  Fin  dall*  Avvento  dtir.anno  1641.  il 
Sig.  Hibert  TeóTogo  di  Parigi',  e jfoi  Vefco- 
vo  di  Vabres  , eccitato  dal  Cardinal  di  Ri- 
chelieu  « a cui  era' odirfo  Gianfenio  a cagio*- 
ne  del  fuo  aicacm''alla  Spagna  della  quale  era 
fuddito  f S fcatcnò  pubblicamcDie  in  catredia 
contro' il  libro  di 'Gianfenio  , dove  pretendeva 
d'r  aver  trovato  Quaranta  arefic . Le  pcrione 
attaccate  alla  dottcìna  di  S.  AgotVno  che  non 
trovavano  in  Gianfenio  fe  non'  ciò  che  cileno 
rtefle  avevano  apprefo  da  quello  S.  Duttore  > 
non  poterono  falfr're  quefta  calunnia  . Quello 
che  vi  h)  detto'  dei  principi  di  Potio-Beale  f 
dee  p^rfuadctv  che  vi  erano  allora  in  Parigi 
molte  petfone  dì  quelle  carattere  • L’  Abbate 
di  S.  Girano  era  penetrato  ''dall'  importanza 
delle  verità  della 'grazia , e di  concerto  con 
elfo  Gianfenio  aveva  iatraprefb  a fcrivere  la 
fua  opera,  (r)  Arnaldo  avea  foflenuto  nella  Sor- 
bona coir  approvazione  deirAffcmblca  del  Cle- 
ro di  Francia  , a cui  fu  dedicata  la  fua  Teiì, 
gli'llelfi  principi  di  Gianfenio  , quattro  anni 
primi*  che -compariffe  il  fuo  Jibto , vale  adi- 
re nel  i636t  Fu  egli  che  0 incaricò  di  di- 
, fen- 


■ (a)  La  Teli  di  Arfi'.i*  <r>  va  in  fine  del  Libra  inti- 
tolato CAUSA  AKNALDINA. 
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fender  Gianfenio  i e 1’  Abbate  di  Citano  clic 
era  carcerato  al  fiofco  di  Vincenues  da  più  di 
quattro  anni  , lo  rifrcgliò  con  una  lettera 
fctitta  il  dì  t.  Febbraio  1643.  di  cui  eccone 
una  patte  : (a)  yy  non  bifogna  più  trattenere 
fj  io  fiienzio  e dilfimulare  per  citnore  di  nuo- 

,,  cete  alla  mia  libertà . lo  mi  feoto  tal- 

y,  mente  accefo  in  quello  giorno  che  ho  celc- 
,,  braco  la  feda  di  S»  Ignazio  Martire  y che 

,,  fc  ft-fli'  libero  y non  fo  cofa  mi  farei  , . . , 

lo  ve  Io  ripeto  dì  nuovo  y che  quando 
p credefi  di  ritornate  nella  gran  Torre  dove 
,y  fano  dato  fei  mefi  y c dove  ho  creduto  di 
,y  morite  , io  penlerei  di  commettete  un  de> 
,y  litro  a tacere  in  quedo  adire  y nel  quale 

yy  vi  prego  ad  agite  con  tutea  la  edenlìonc 

,y  del  vofito  potete.  ,,  Gi  raccomanda  ,di 
agite  di  concerto  con  Monfìgnur  Ateivefeovo 
di  Sena  y che  aveva  nn  grande  zelo  per  le 
verità  della  grazia  : dopo  di  che  così  finifee  : 
„ iddio  ci  ha  troppo  favorito  a farci  idru- 
,,  menti  di  un  azione  ù grande  y in  paragone 
,y  della  quale  ogni  altra  è piccola  > per  quan> 
yy  to  grande  ella  fetnbra  agli  occhi  degli  uo* 
,y  mini.».*  Poichà  la  grazia  è l' immagine 
,y  dalla  incarnazione  y e chi  difende  1’  una 
^y  difende  anco  l’  altra ....  lo  laluco  tutti 

iy  gli  amici  y e gli  fuppUco  a ptendcf  parte 

Aa  a 


(a)  Q.»cfla  Lettera  e mott^  altre  fi  tr'i^aio  alla  fine 
del  Volume  Preliminare  della  GIUSTIFICAZIUKE 
di  M.  ARNALDO  ftam)iata  nel  1701.  ie  tie 
Tiliimi  . 
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a quefta  Lettera , e a non  aver  più  ri. 
guardo  per  me  di  quel  che  avrebbero  fe 
,,  folH  io  piena  libertà . L' Abate  di  Sw  Gi- 
rano non  fapeva  allorché  ' fcriveva  quefia  let- 
tera y che  dopo  cinque  giorni  era  per  efeit 
dalla  carcere . Iddio  lo  richiamò  dal  monda 
lette  y o otto  mefì  dopo  . 

D.  Sentimgnti  tali  f»r  dovtano  una  prefada 
imfrtjfione  fui  cuore  di  Arnaldo  • 

M«  Dalla  condotta  tenuta  da  e£To  per 
tutta  la  vita  y pare  che  egli  fi  fu  riguardata 
come  incaricato  di  difendere  la  verità , qua- 
lunque cofa  gli  doyelle  collare , Non  folamcnte 
r Abate  di  $.  Citano  gli  fece  cuflate  che  egli 
tra  desinato  a quefio  augufio  y ma  inlicmc 
pcnofo  impiego  : fua  madre  che  fi  era  fatta 
Religiofa  a Porto*Reale  y e che  vi  avea  pai- 
fato  gli  ultimi  anni  delia  fua  vita  nella  più 
edificante  maniera  y cori  pailò  al  Sig  SING- 
LIN  Confeflbte  delle  Religiofe  poco  avanti  la 
fua  morte  y e il  giorno  appunto  in  cui  ricevi 
r Efitema  Unzione . (a)  yy  lo  vi  prego  di  dire 
H al  mio  figliuolo  minore  y che  iddio  aveo* 
yy  dolo  impegnato  nella  difefa  della  verità  , lo 
«y  eferio  e feonginro  per  parte  fua  a non 
ty  fiancarli  giammai  y e a fofienetia  fenza  ti- 
ft  mote  di  fotta  alcuna  y quando  gli  doveiT*  ^ 

Co- 


fa)  Lettere  di  Araildo,  volome  primo  , lett  7.  pa^. 
37-  L'  Abate  di  S.  Cibano  rammenta  quello  fatto 
ad  Arnaldo  nelle  ine  Lettere  T.  il.  dell'  edizione 
in  quarto  folia  line  delia  Lettera  iz.  a un  Eccle- 
fiaftico  . Q,ueila  bccieaaitieo  è il  big.  ArnaUe  , 
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y,  eoflare  la  perdita  di  mille  vice  ; e che  prego 
y,  Dio  che  lo  mantenga  nell'  umiltà  y affin- 
,,  chè  non  fi  iofubeibirca  delta  cognizione 
yy  della  verità  y cfac  non  è per  virtù  fua  y 
yy  ma  dipende  da  Dio  • yy 

Tutte  queAc  cofe  inducevano  Arnaldo  a 
facrificarfi  per  la  difela  della  verità  ; ed  ulttc 
a quello  egli  avea  latte  delie  rifleflìoni  pro- 
foiidiilime  lui  giuramento  avanzato  in  occafio- 
ne  dr  prender  la  laurea  dotroiaie  y di  difendere 
la  veriià  fioo  allo  fpai^^mcnto  del  fangue  : 
«jli  avea  tiguaidatn  ciò  non  come  una  (em- 
^lice  cerimonia  y ma  come  un  impegno  molto 
icrioy  c cUc  poteva  avere  delle  grandiflime 
ennieguenze  in  tempi  fimili  a quelli  ne'quali 
viveva  . La  madre  di  Arnaldo  morì  nel  Feb- 
braio del  16^1.  in  mezzo  a fei  Tue  figliuole  y 
ed  ai  fei  nipoti  ,tiunite  tutte  a Porro  Reale  • 
Arnaldo  allora  era  occupato  nello  fcrivcre  il 
libro  i$lU  frequente  Comwwne  che  venne  alla 
luce  nel  1641.  c poco  dopo  fi  noiò  impe- 
gnato nella  difela  delle  vciità  della  grazia  . 
Cominciò  la  fua  fattica  dalla  prima  Apologia 
di  Gìanfeoio  y che  fu  pubblicata  nel  rd44, 

D.  Quale  fu  f efito  dell'  Afologta  di 
Gianfemo  tùe  fece  Arnaldo  contro  i Sermoni  dell 
Uahtrt  ì 

Mt  Convinfc  quella  tutte  le  petfone  -ra- 
gionevoli y che  il  Sig,  Habert  non  era  potuto 
arrivate  a trovare  degli  eriort  in  Gianfenio  , 
fe  non  imputandogli  delle  cofe  che  non  fo- 
fleneva  y e prendendo  per  errori  i ptincipi  di 
5.  AgoAino  y c adottando  egli  AefTo  quello  dei 
Pc'agiani.  Il  Sig.  Habtri  moderò  il  fuo  »tIo  y e in 
All 
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una  fciicrura  che  fece  contro  I*  Apologia  y fi^ 
dufle  a dodici  le  quaranta  eiefie  , che  da  prin- 
cipio pretendeva  di  aver  trovate  in  Gìanfenio, 
Quefia  fcrittuta  del  Sig.  H.ibetc  fu  confutata 
da  una  feconda  apologia  di  Gianfenio . In 
quelle  due  opere  Arnaldo  fviluppa  con  dignità 
le  verità  della  grazia  , ne  fa  conofeere  I’  im- 
portanza e l'  edennone  , e vi  tratta  pure  con 
gran  chiarezza  le  queitioni  della  differenza 
delle  due  alleanze  y e dello  fiato  dei  Giudei 
fotto  la  legge . Fa  egli  vedere  i privilegj 
delia  legge  nuova  ; confonde  il  big.  Habeit  ^ 
che  fecondo  i principi  del  Molina^ e di  Pela- 
gio , ugagliava  la  legge  alla  G<*z!a  ? ^ $li 
Elnci  ai  Crifiiani  , accordando  a tutti  u./ 
eguale  facilità  a fare  il  bene  ; /loi  abbiamo 
veduto  quanto  quefia  materia  è colicgata  colle 
verità  della  grazia  ; così  i Signori  di  Porto- 
Reale  hanno  avuto  fpefTo  occafione  nel  difen- 
dere la  Grazia  di  Gesù  Ctifio»  di  far  cono- 
Icere  il  carattere  ed  i vantaggi  della  nuova 
alleanza  . Il  Sig«  Habert  non  ha  irai  lifpoflo 
a quella  feconda  apologia  > c dopo  fono  fiati 
ridotti  i dodici  errori  pretefi  in  Gianfenio  i a 
foli  cinque  » come  vedremo  più  fotto . Arnaldo 
difefe  ancora  la  grazia  efficace  e la  pradefii- 
nazione  gratnip^per  mezzo  della  celebre  opera 
intitolata,  Afolo^ia  de*  SS.  Padri  diffeofori  deiim 
Crazìa  y che  venne  alla  luce  nel  t6;i.  e 
dove  egli  confura  i perifolofi  prìncipi  di  ne 
Autori  che  avevano  attaccato  quefie  verità  , 

D.  Cbe  partilo  trtfe  la  Soriana  in  qutfim 

mutai 
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M.  (a)  Scanfò  effa  dì  prender  parte  trelld 
condanna  di  Gianfenio  ; e quanto  alla  dottrina 
della  graaia , veniva  foftenuta  pubblicamente 
nello  deiTo  modo  che  1*  avea  difefa  Gianfenio, 
come  era  fiato  fatto  in  avanti  . Tutto  feguitò 
anche  con  una  certa  calma  y fino  all’  affare 
delle  cinque  propofizìoni  . 

D.  Qual  fu  l’  origìà»  di  qutjto  affare  delle 
cinque  Propefizìoni  ì 

M.  (b)  li  dì  primo  Luglio  1649.  il  Sig.' 
COR  NET  Sindaco  della  Facoltà  , che  Urcian- 
do  r abito  di  Gefuita  non  fi  era  fpogliato 
dei  fentimenti  ; piefentò  nell’  Afiembleà  cinque 
propfizioni  fulle  quali  chiedeva  che  la  Facoltà 
dicelfe  il  Tuo  parere  3 affichè  fi  fapelTe,  a qual 
dottrina  fi  dovefle  fiate  nell’  efa'nìe  delle  Tel! 
dei  Baccellieri . Ei  non  difle  donde  ricavate 
furono  quelle  propofizìoni  ; e ficcome  alcuni 
Dottori  tapprefentarono  che  fi  andava  a ferire 
Gianfenio  y il  Sindaco  diflè  loro'  che  non  fi 
trattava  della  perfona  di  quello  Vefeovo  • 
Avendo  egli  concertato  quefio  lungo  tempo 
avanti  con  i Gefuiti  y ebbe  la  dcftrezza'  di  far 
deputare  per  I’  efame  di  quelle  propofizìoni  dei 
Dottori  Molinilli . Fecero  elfi  una  Cenfuta  y 
che  non  ebbero  coraggio  di  pubblicare  ; pojcht: 
il  dì  ao.  di  Agallo  dello  fiefib  anno  y felTantà 
Ì)otcori  appellarono  fopra  ciò  che  era  flato 
A a 3 fat- 


(1)  Compendi*  drII'  iftoria  del  Gùnreoifne , a Colonia 
• 6v8. 

(b)  IVI  , c UUPIN  p.  Hi,  t hg. 
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fatto  al  Parlamento  ; pteceiidcndo  che  foffc 
conno  te  tegole  « if  cenfurare  piopolizieni  che 
non  etano  ptefe  da  alcuno  autotc  y e che  nel- 
funo  fofteoeva  ; e che  queite  piopofìzioni  eflen- 
do  ambigue  , ie  /ì  tolTeio  centuiate  fenza  indi* 
care  in  qual  fento  , ii  laicbbe  potuto  far  ti* 
cadere  la  condanna  fopra  le  verità  della  gra* 
zia  ; c unto  più  facilmente  che  nefluno  le 
fofteiieva  nel  fenfo  erroneo  che  ptefentavano  . 
L*  a^àie  fu  accomodato  dal  primo  Prefìdeme 
Moie , a condizione  che  tutte  le  cofe  rimanet- 
feru  nello  flato  iti  cui  erano  avanti  la  ptopo- 
Azione  del  Cornee  , e che  fì  toglieffe  dai 
Rcgiflri  delta  Facoltà  tutto  ciò  che  eia  avve- 
nuto fu  quedo  • Dopo  di  ciò  fu  pubblicata  U 
Cenfuta  ; ma  i Depatuti  ia  di làpprov afono  con 
un  aito  che  fu  iniertto  in  un  Decreto  dd 
Parlamento  fatto  il  di  Ottobre  fulle  lagnan- 
ze dei  D-rtofi  opponenti.  Tale  fu  l’  efito  del 
primo  tentativo  eh:  fi  fcae  per  la  condanna 
delle  cinque  propofiziont  • 

D.  QumU  fo*in  quafle  cinque  f>r»pqfizini  ? 

M.  Fecole  : Prima  Propufizione , ,y  Alcuni 
» Coniaihiamcnti  di  Dio  fono  impolìbili  agli 
y>  uomini  giiiiii  y anco  quando  elfi  vogiiono  > 
jy  e fi  adoperano  colle  forze  che  tifi  hanno 
yy  nello  fiato  in  cui  fi  ttovaoq  prefentetnen- 
)y  te  ; c manca  loro  la  grazia  che  gii  rende 
yy  ad  elfi  pofibili  • 

Seconda  Profo/izìone , y,  Nello  flato  della 
yy  natura  cotona  y non  fi  icruie  giammai  afla 
yy  grazia  intcriore'. 

Terza  Propofiz'toHt  , „ Per  ineiitare  y o 
91  demeritare  nello  llatu  della  natura  corrotu, 
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>>  non  li  licerua  nell' uomo  una  libeità  « ch« 
lo  liberi  dallo,  necellicà  di  volere  • di 
>>  ‘gite  ; ma  bada  una  libeità  che  lo  tolga 
)>  dalla  coazione  • 

Quarta  Propojtàont  , l Scmipclagiani 
yy  amtucttavano  la  necciSià  della  grazia  ime- 
yy  riore  preveniente  per  tutte  le  opere  buone  ^ 
y,  anco  per  il  principio  delia  fede  ; ed  etano 
>1  eretici  in  quello  ) perche  volevano  che 
quella  grazia  fofle  tale  y che  I’  umana  vor 
yy  Ionia  potcKu  refitlete  ad  clTa  , o ob« 
)>  bedite  . 

Pfppójizionc,  yy  E’  un  linguaggio 
I,  da  Seinipelagiani  il  dire  che  Gciù  Crtllo 
))  à motto  ei  ha  fpaifo  il  fuo  fanguc  pec 
» tutti  gli  uomini  , fenza  eccetcuarac  nep^ 
yy  pur  uno  . ** 

D.  Qiiejlc  Propifizionì  fono  tlUno  i» 
C'unjenio  i 

M.  Voi  vedrete  più  fono  quanto  lì  h di-< 
fputato  fu  quello  fatto  ; e quel  che  è avi^nu- 
to  in  quefie  difpute  y potrà  mettervi  in  igato 
di  giudicarne  da  voi  medelìmo  • Mi  balla  di 
dirvi  prefememente  « non  eflcrvi  che  la  prima 
la  quale  mollri  di  irovarli  ne’  pteprj  termini  ; 
c che  quando  li  confiderà  in  Gianfenio  y pa- 
ragonandola con  quello  che  è avanti  y o 
quello  che  ne  vien  dopoy  non  vuole  cfla  dia 
altro , fe  non  che  i giufii  hanno  bifogiio 
di  una  grazia  efficace  per  adempiere  ai  Co* 
mandamenti  ; che  quefta  grazia  non  è loro 
dovuta;  e che  fe  non  viene  accordau  non  hanno 
quella  fpecie  di  potere  adempiere  ai  Coman* 
dzracati  y col  quale  H adempie  effettivamente  | 
A a 4 quau- 


376  CATECHISMO  ISTORICO 

quantunque  fi  poiTa  e fi  debba  dite  che  henne 
un  potet  leale  di  adempiergli  , e che  fono 
colpevoli  quando  non  gli  adempiono  ; io  che 
la  dottrina  comune  dei  Tomiftì  < 

D.  Quejìt  ftropojizioni  tal  quali  furano  pre- 
fentaxe  alla  Ctrfmra  fono  tileno  cattive  i 

M.  11  feiifo  che  ptefei.tano  i oppefio  alla 
dottrina  della  Chiefa  ; così  il  Sig«  di  SAiNTE 
BtUVE  Piofeflbre  di  Sotbona  attaccai ifiinaa 
alla  buona  dottrina  le  cenfurò  fin  da  quel 
tempo  nei  fuoi  pubblici  fcritti  ; e non  fu  fatta 
difficoltà  di  condannarle  avuto  tignarda  al 
fenlo  lor  naturale  « nel  libro  della  Orazi* 
vittoriofa  che  comparve  nel  tempo  medefiiao  « 
«d  in  CUI  fi  dice  nella  prefazione  j che  fonw 
qutflt  pvopojiz  oni  eretiche  e Luterane  v faUrwate 
e me^  injieme  a piacere  • che  no»  fi  trovano  ni 
in  Oianfenio  f'vè  in  alcuni  dei  funi  difenfori  « 
Ma  quelle  propofizioui  fono  ambigue  f e ^ può 
loro  attribuire  il  fenfo  della  grazia  per  fé 
Itefia  efficace  « quantunque  non  fia  quello  il 
fenfo  lor  naturale  ; così  1'  artifizio  di  quella 
Cenfura  che  lì  richiedeva  y conlifieva  nel  falle 
condannare  puramente  e l'emplicemente  y in 
confeguenza  del  fenfo  falfo  che  clTe  hanno  « 
per  far  quindi  ricader  la  condanna  fui  fenftr 
vero  di  cui  poffono  effer  fufceitibili . Non  lì 
ardifee  di  coi  dannare  la  verità  « perchè  tutti 
fi  follevercbbcro  a ciò  ; ma  fi  condanna  un 
errore  elprelTo  in  lerminir  la  Cenluia  dei  quali 
fervirà  poi  contro  la  verità  « Siccome  aef- 
funo  difende  quello  errore  , fi  penfa  che  euctt 
acconfemiranno  a quella  condanna  ; e quando 
fi  vorrà  foUevarfi  contro  y fi  fofietrà  che  qu«^ 

fia 
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fi«  è affare  già  terminato  i e fui  quale  noti 
è'ptà  tempo  di  titornare  * Tale  era  il  difegno 
deli!  condanna  delle  cinque  propofiaionì  « che 
non  riufeì  allora  • perchè  fu  conofeioto  I’  atti* 
£210  ; ma  i (jcfuiti  e i lor  partigiani  non  lo 
petdettero  per  quello  di  villa  • 

D<  QuaJi  fuiio  gii  errori  eetrtemaì  nelle  cia- 
frofojizioni  Ì 

M.  ConGdono  nelle  falfe  confeguenze 
delle  verità  della  grazia  * che  giungerebbero 
£no  a dilltuggcre  la  libertà  e a far  conclu- 
dere che  r uomo  il  quale  pecca  non  fia  coU, 
pevole  t Iddio  fa  tutto  il  bene  che  è aell’uo- 
ttio  ) e r uomo  abbandonato  a fé  fteffo  , farà 
infallibilmente  il  male  ; quefla  è la  pritna 
verità  : un  altra  verità  fi  è che  Dio  operan* 
do  il  bene  nell*  uomo  « I’  opera  facendoglielo 
fate  liberamente  , fenza  torglictli  il  potere  di 
fare  il  male  ; ma  - facendo  ù coll'  amore  del 
bene  che  gl*  infpìra  y che  egli  non  voglia  fac 
ufo  di  quello  potete  : 4 Dea  faSum  efi  ut  vtl- 
lent  quoà  (y  nelle  fotuifjettt  y dice  S.  Agallino  • 
Parimenti  1’  uomo  privo  della  grazia  farà  il 
male  infalibilmeiue  « ma  lo  farà  liberamente  , 
per  elezione  della  Aia  volontà  y ed  anco  con- 
fervando  un  potere  di  fare  il  bene  y che  non 
è meno  lealcy  quantunque  fia  veriflìmo  che  non 
ne  farà  ufo  giammai  y quando  non  abbia  la  gra- 
zia ; coà  r uomo  è reo  allorché  fa  il  male  . 
Quelle  due  fotte  di  verità  non  fi  difiruggono 
fcainbievolmente  y quantunque  fembrino  dif- 
ficili a liunirfi  infieme  . L' errore  di  tre  delle 
dinque  propofizioni  fi  può  a .quello  ridurre  9 
<be  effe  fiabilifrono  la  prima  verità  a danney 

della 
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della  feconda  ^ difiiuggendola . In  fatti  fc  noa 
dinan  più  il  potete  di  fate  il  bene  a qaeiitt 
a cui  Iddio  non  da  una  grazia  efficace  y ’ ne 
fegue  che  quando  anche  fo0e  gtuflo  $ i cO“ 
mandamenti  di  Dio  gli  faiebbcro  impoflibili  } 
e quefia  è la  ptima  propoiìzione . Se  Dio  fa 
fate  il  bene  in  tal  maniera  che  non  vi  fa  il 
potere  di  fare  il  male  , egli  i vero  che  la  . 
volontà  umana  non  puè  refìflere  alla  grazia 
interiore  ; ed  è la  quarta  propofizionc  ; e ncU* 
uno  e nell*  alno  cafo  I’  uomo  farà  liberata 
dalla  coazione  ; ma  non  f»rà  liberato  dalle 
ncceSità  , cioè  a dire  » farà  portato  con  tutte 
r eflenlione  della  fua  volontà  al  bene  o at 
male  y e la  grazia  e la  cupidigia  faranno  ne> 
cefliunti  ; ed  è la  terza  propofizione  « La  fé* 
«onda  propofizione  riguarda  un  altro  errore  ; 
quefto  errore  conlìfletebbe  nel  dire  che  non 
vi  fono  quelle  fpecìe  di  grazie  che  eccitano  la 
volontà  a fate  il  bene  « ma  fenza  farglielo 
fate , grazie  che  S.  Agoflino  ha  chiamate 
eeeitviti  y e i nuovi  Tomifti  fiiiffcientl . Se  que-* 
fio  foffe  non  fi  refillerebbe  mai  alla  grazia  in" 
Kriore  ; [la  grazia  inreriore  avtebbbe  tutto  reffet*’ 
co  a cuiefla  porta  . Finalmente  l’errore  il  più  gra-* 
ve  contenuto  nella  quinta  propofizione  ( fecondo 
il  modo  che  fu  prefo  in  Roma  allorché  venire  con^ 
dannata  ) farebbe  che  Gesù  Crifio  effendo  uni-' 
camentc  morto  per  gir  Eletti  y acCaderebber 
una  delle  due  cufe  « o che  non  fi  ritrovereb- 
bero tra  i riprovati  giamnoai  dei  (^ufii  dii 
palTaggio  > o che  la  loro  giufiizia  non  ft- 
lebbe  il  frutto  " del  fangue  d»  GESÙ* 
CRIbTO. 
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U.  Non  ivfegna  egli  Gianfenì»  f che  no» 
^ dteno  dulie  grazie  Efficienti  ì , 

M.  Rìjctca  egli  la  graaia  fufficiente  dei 
Molinilii  c quanto  a quella  dei  Tomifii  ^ 
della  quale  abbiamo  padato  * non  dà  ad  cfla 
il  nome  di  fuflioienc?  > a cagione  del  fenfo 
Moliniftico  y che  pierenia  natuialmente  queAa 
efpredìone  ; ma  dall*  altro  lato  I*  ammette  , 
dandole  il  nome  di  eccitante  dietro  a S.  Ago* 
Ai  no  . Per  una  cunfeguenza  neceOàrìa  di  que- 
Aa  duttiina  , egli  confelTa  che  fi  lelìAe  alia 
grazja'interiore  quando  non  è queAa  che  una 
gtiuia  eccitante  ; e coti  egli  h molto  lon- 
tano dall*  ammetter  1'  errore  delia  feconda 
ptopoAzione  . 

D,  Q^le  era  il  fenfo  cottone»  in  cui  Jt  fa- 
rebbero potute  intendere  le  cinque  pr(i[>fziom  f 
quantunque  in  una  maniera  forzata  i 

M.  Si  farebbero  potute  ridurre  a queAo 
fenfo  : che  i giufti  hanno  bifogno  di  una 
grazia  efficace  per  adempiete  ai  Comandamen- 
ti « e che  fenza  di  ellà  non  gli  adempiranno: 
Che  la  grazia  efficace  ha  feinpre  1*  effetto  pel 
quale  effa  è data  : che  per  mezzo  di  effa 
Iddìo  opera  infallibilmente  il  bene  nell’  uoano  : 
che  non  è la  volontà  umana  la  quale  decida 
la  prima  dell’  effetto  che  avrà  la  grazia  ; e 
che  quantunque  G:tù  CriAo  fia  morto  per 
tutti  gli  uomini  ^ tutti  non  ricevono  il  frutto 
della  fua  morte  . Voi  ben  vi  accorgete  che  fc 
cori  fi  interpetraffeto  le  cinque  pcopoAzioni  > 
non  efprimerebbero  effe  altro  che  le  verità 
della  grazia  cootratic  agli  errori  del 
Gefuiti  , 

D. 
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Dt  Pereti  i Gefuiti  non  fi  intenjfavMo 
tglin»  fiuttoflo  nel  far  condannare  delle  fropofir 
Zioni  che  coiuenejjero  chiaramente  quefie  veriti  f 
fiacchi  contro  qutfie  ferità  tfiì  fe  la  prendevano  { 

M.  Non  ci  faiebbcro  efli  riufeiti  , e fi 
farebbeio  atleta  tirato  addoITo  l’iiidignazipne  di 
lutti  ; ma  ficcoine  quefio  era  il  fine  a cui 
tendevano  v voi  vedrete  che  vi  fono  arrivati 
dopo  molti  giri  y facendo  colltf  Cofiituzione 
VNlCtNiTUS  condannare  delle  proporzioni 
le  qoaii  contengono  chiaramente  e rnanifetta- 
anente  quella  dottrina  . Hanno  cominciato  dal 
far  coodannaie  una  dottrina  fatfa  y ma  chf,  hay’ 
per  così  dite  y-  qualche  aria  di  wtità  p con 
ciò  hanno  gettato  della  confufione  fopta  quelle 
■hatcìic  y c hanno  dato  a diedCre  a molte 
perfonc  che  è Hata  cdndannata  la  vera  dottri- 
na ; fpecialmen.ie  quando  le  proporzioni  che 
cfptitnono  quefia  falla  dottrina  y e contro  le 
quali  n fono  fcatcnati  y poflbno  elTerc  ridotte  y 
benchl;  in  una  maniera  violenta  e iheno  tia- 
tuiale  y al  fenlu  della  dottrina  vera.  Hanno' 
fereditato  i difenfori  della  verità  , come  (e  efiì 
avefier  difefo  T errore  ; e la  maggior  parte  delle 
perfine  fc  ne  pérfOadono.y'  non  potendo  darli 
ad  incenilcre  y che  fi  ptolcrivcfieto  quelli  er- 
rori con  tanto  ardore  y quando  nelTuno  gli 
follcncAe  . Quindi  fi  ò prctefo  che  quelli  «rrori 
. i quali  fono  fiati  propofii  fenza  nome  di  Au- 
tore y fieno  dì  un  Aurofe'  determinato  ; quello 
Autore  non  ha  infegnato  realtnente  che  la 
verità  y intanto  fi  foAiene  che  fi  è obbligati  a 
condannargli  nel  Cenfo  di  quello  Autore  : que* 
lo  è uiv  nuovo  grado  che  avvicina  alla  verità 

le 
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le  ferite  che  fi  è affettato  dì  lanciate  contro 
r errore  y e quefio  è ciò  di  coi  dovevo  parr 
latvi . Finalnaeme  fi  condanna  la  verità  lcoper> 
tamente  y e fi  ufa  di  tutto  ciò  che  è fiato 
fatto  per  peiCuadere  che  facendo  dò  non  fi 
condanna  che  un  errore  di  già  condannato  ; 
e a quefio  punto  fiaoao  arrivati  piefente- 
inente  per  mezzo  della  Cofiituzione  UìNI* 
GENiTUS  , 

D.  Io  veggo  in  e f etto  ebe  vi  é molto  ar- 
tiftzie  in  tutta  quefta  ròrdotta  ; ma  mi  pare  che 
quando  fi  efamina  divenga  la  eondanna  di  quelli 
che  l'  banne  ufatp  ; perebè  et  farebbe  egli  fiato 
b/fogno  di  impiegare  tanti  raggiri  per  attacar» 
delle  noi'ità  che  fi  J‘(}ero  introdotte  nella 

Cbiefa  ? 

M.  La  rìffltaione  che  fate  giuftifiinaa  « 
Se  i domisi  condannaci  nel  f.  QyÉsNELLO 
fono  errori  nati  nel  iccolo  paffato  ; peichò  non 
:gli  attaccate  direttamente  nel  tempo  in  cui  fi 
pretende  che  fieno  compirli  ì Sarebbe  fiato 
meno  difficile  difiruggerli  quandi  appena  com* 
parvero  , e che  la  loro  novità  era  un  eviden- 
te teftirneniàinza  contro  i medefitri  : perchè 

dunque  attaccate  delle  piopofizioni  ambìgue  e 
che  prefentano  naturalmeutc  un  fenfo  diverfo 
da  quefie  verità  « e che  tutti  condannano  { 
fetchè  ircbaiazzairi  dipoi  nella  difputa  fopra 
di  un  fatto  y cioè  » fe  qutfie  propofizioni  fono 
o non  fono  in  Gianfeuio  ì Perchè  y attaccando 
pel  lungo  tempo  come  eretici  i difenfoti  d« 
Gianfenio  y non  accennar  loto  difiimamei.te 
qual  fia  r errore  che  fi  rimprovera  ad  effi  , 
nel  tempo  che  difendevano  attamente  la  Aefia 

dr  t' 


?8i  CATECHISMO  ISTORICO 

dmuina  che  è crpretTa  nelle  pi.opofizioni  del 
Padre  CRit^rnello  i Non  è egli  chiaro  che  iì 
volevano  imbrogliar  le  materie,)  render  lofpettt 
i difenfori  della  verità  , far  credere  agli  uo- 
mini che  vi  folTe  un  crclu  nella  Chiefa  ) 
affin  di  poter  finalmente  condannare  la  verità, 
facendola  palVaie  per  quefia  crefia  che  fatto 
avea  tanto  fiiepitj^  Ciiieile  tifleflioni  (uHa  con- 
dotta che  fu  tenuta  rapporto  alle  cinque  pro- 
porzioni , hanno  ancora  più  relazione  a ciò 
che  mi  refia  da  dirvi  , che  a ciò  che 
VI  ho  detto  fin  qui  , coù  vi  prego  a tenerle 
a memoria , paiagonandote  con  gli  avvcnimeiui 
de’  quali  parleremo  ; e ne  conolcerete  a fondo 
I'  importanza  . 

D.  Giacché  il  libro  di  GiarJcKìo  ( jiatt 
l’  orioine  di  tante  diffute  , »•«  farei>he  egli  jiata 
fiii  Mu  tie  alla  Chiefa  ) che  mai  fojj*  vexitro 

alla  het  ì 

M.  Se  voi  dite  queflo  del  libro  di  Gian- 
fenio  , bifugna  dire  lo  ficfl'o  di  qualunque  al- 
tro libro  il  quale  fofle  aoinparlo  in  difeia  delle 
verità  della  grazia  , colia  fic{Ta  pienezza  : 
pc'chè  confcficrctc  ficutamentc  che  i Geiuiti 
avrebbero  follevato  le  fieffe  burtafebe  (opra 
qualunque  altra  opera  che  avefie  avuto  in 
Ironte  Jo  fleflb  carattere  ; ma  fc  nefluno  aveffe 
infegnato  la  verità  in  tutti  i fuoi  punti  e in 

ratta  U Tua  etienfione  , )’  errore  avrebbe  fatto 
fempre  dar  nuovi  avanzamenti  t e non  vi  fa- 
rebbe  Hata  la  pace  nella  Chiefa  , fe  non  per- 
nefluno  avrebbe  difputato  il  campo  al  nc- 
'^*tco  , c lo  avrebbe  lafciato  in  un  poireflb 

P^cifiiTo  • Ora  fredete  voi  che  agli  occhi  della 

fede 
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fede  quefto  (Uto  fia  preferibile  alle  turbolenze 
che  fono  (late  foUevate  , e che  hanno  fot»- 
miniRrata  l’ occafìone  d’  illuflrare  quelle  ma* 
ccric  , e di  idtuire  in  e(Te  un  infinità  di 
ptrfone  che  le  ignotaTano  ? Un  vantaggio  n 
grande  è fiato  egli  ttoppo  caro  per  le  perfeca* 
zioni  che  lo  hanno  accompagnato  ì Qtiando  il 
nemico  ha  fenìinaco  la  zizania  di  una  falfa 
dottrina  nel  camp  del  Padre  di  famiglia  , a 
che  e(Ti  ha  gettate  delle  profonde  radici,  allora 
fi  verifica  quella  efprelfìone  di  Gesù  Crifio  : 
Io  ro»  fono  già  venuto  a fortore  io  foce  , ma 
tenti  la  fpodo  ; vale  a dire  , che  non  li  può 
fare  uo  bene  concludente  , fé  non  eccitando 
contro  di  le  delle  p rfecuzioni , ebe  fono  vio* 
lente  a proprzione  che  il  bene  che  fi  fa  è 
concludente  , c più  direttamente  difirugge  i’o- 
peia  del  nemica  . Ma  ficcome  Dio  tutto  ri- 
volge al  bene  della  fna  Chìefa , quefie  perfe- 
cuzioni  fanno  due  ciTetti  ; manifefiano  Tempre 
più  la  luce  della  verità  ; e divengono  le  ((ra- 
de delle  quali  Iddìo  fi  ferve  p'  r farla  final- 
mente trioufare  con  luflro  . Noi  già  veggiamo 
che  le  perfecuzioni  eccitate  cointo  Porto- 
Reale  hanno  prodotto  il  Primo  eETrito  ; e ciò 
dee  dare  a noi  una  vìva  confidenza  , che 
avranno  anco  il  fecondo  , quando  faranno  giunti 
i momenti  da  Dio  filTati  , 


CATECHISMO  ISTORICQ 


.MàMi, 


ARTICOLO  III. 

L ajfare,  dtll$  cinque  frof opzioni  è fonato  « 
Roma  da  alcuni  Vtfeovi  che  nt  dimandano  la 
condanna  fura  e fcmflice  ai  Pafa  • /litri 
fiovi  chiedono  che  ne  fia  diftmo  il  pnj'o  , 
tonofcendo  l ahufo  che  far  /%  volta  di  qtojia 
condanna.  Condotta  della  Corte  di  Riwa  tu 
quffla  appare  , Bolla  d’  Innocmto  A'»  del  frimq 
Gii.gno  l6jJ.  contro  le  cinque  frof  v/izioni  , e, 
dichiarazioni  che  fece  in  quefia  occajioni . Cm 
che  avvenne  difoi  in  Francia  dalla  Bàllq  d'  In- 
nocenzo X,  p>.o  a quella  di  AlitJfjndro  Flf 
dei  i6.  Ottobre  1656.  la  quale  dichiara  che 
le  profopzioni  p trovano  in  Gianpnio  j 

c pno  al  Formulario  difiefo  dal  Clero  di 
trancia , 

D 

Quali  confeguenze  ebbero  i frimi  tentatrr 
vi  per  la  condanna  delle  cinque  fropopeioni  ? 

M.  Quelli  che  in  Francia  avevano  cbieflo 
la  Cenfura  delle  propofìziom  denunziate  alla 
Faco'tà  t iblleciurono  i Vcicovi  a Ictìvere  una 
Lettera  al  Pontefice  Innocenzo  X«  per  chie- 
derne ' ad  efib  la  condanna , Il  Sig.  Habert 
che  di  Caniionico  Teologo  di  Parigi  era  fiato 
fatto  Vefcovo  di  Vabrcs  > fu  incaricato  di 
ficnderla  . Si  rappiefeiicava  ia  elTa  al  Pontefice 
che  la  Fiancia  era  agitata  da  queflioni  , ed 
era  pregato  4 tcrminatle  col  pronunziare  un 

giu*. 
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giudizio  fulle  cinque  piopofi*i»ni , Si  fece  Lmo- 
glio  da  tutte  le  parti  per  far  forcriverc  quefia 
lettera  da  8^.  Vatcovi  » facendo  credete  alla 
maggior  parte  di  Toro  che  vi  foflero  in  ef- 
fetto dei  Teologi  i quali  difendeflcto  le  cin- 
que piopoiìzioni  od  loro  renfo  cattivo  ; ma 
la  lettela  oon  fu  comunicata  all’  AfTemblea 
del  Clero  ch'e  allor  li  teneva  ; e coti  non 
poteva  effer  confiderata  che  come  una  lettera 
particolare  di  quefli  Fidati  j che  facevano 
ingiuria  al  loro  caiattcìcy  col  portate  a Boma 
il  giudizio  di  una  caufa  di  cui  fono  i Ve- 
feovì  giudici  in  prima  iflanza  . L’  AfTcmblea 
del  Clero  comptefe  quanto  f.  ffe  prrgiudicialc 
quello  ptocedere  ai  dititti  dei  Vdcovi  ; e pci 
quefio  r Ateivefeovo  di  Ambtun  uno  dei  pte- 
fidemi  a quell’  AHemblc-,1  , e i Vefeovi  di 
Chaloni  > di  V'alenza  , d’  Agen  , di  Coningety 
e dì  Otieani  y lì  poitatooo  dal  Nunzio  il  di 
Febbraio  léji,  e gli  fecero  intendere 
ehe  quella  lettera  non  era  fcritta  a noAe  del 
Clero  di  Francia  y il  quale  non  approvava  che 
fi  ricotteflc  immediatamente  al  Papa  nelle  cofe 
che  riguardano  la  fede.  Q:>indi  rapprefantarono 
al  Nunzio  di  quale  ìm;K>itanza  fl  era  <1  non 
partecipare  il  giudizio  di  quello  affare  y il  fen* 
tire  le  parti  y e dillingucre  il  fenlo  d<;ile  pro- 
pofieioni . Pregarono  eOì  il  Nunzio  a fctivcie 
a fua  fantità  , ci6  che  gli  avevano  detto  y e 
il  Nunzia  dal  canto  fuo  Io  ptomefle . Anche 
r Arcivefeovo  di  Sena  LUIGI  ARRIGO  DI 
GONORIN  y e dieci  altri  Vefeovi  y fpeditono 
al  Papa  per  rapprefcntargli  1*  irregolarità  » e 
gli  inconvenicmi  del  procedere  dei  loro  con** 
B b ■ fra- 
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fraiclli , n IndiiizztnJofi  diietunentc  comd 
y,  btJino  farro  «Ila  voftra  Tanta  fede  , dilTeio 
f,  tifi  , fflhza  che  abbiamo  aranti  afaminato  e 
9)  giudicato  la  cauft  , con  qóanti  artifiai  U 
))  verità  tron  può  cfTcte  oppteflTa  , oon  qaante 
(I  calunnie  la  riputazione  dei  Prelati  e dei 
,,  Dotroiì  non  può  effe  re  oltraggiata  « e con 
99  quanti  inganni  vollra  :>aacirà  non  può  tlTec 
,,  forptefa  in  qutfto  grande  affare  cke  riguat-< 
99  da  dei  punti  di  fede  i 9,  Gli  diroandauo 
poi  9 che  (e  egli  ha  idea  di  pfonuntiaie  fen- 
tenza  fu  qucfto  affare  y egli  io  faccia  dopo 
avete  efaroinato  a f <ndo  e ben  penetrate  lo 
legioni  e le  difefe  delle  due  patti  . CARLO 
r)l  MONTCAL  Aicivefcovo  di  ’ Tolofa  , o 
ANTONIO  GODtAU  Vcicovo  di  Vince  feiif- 
feto  fcpatatamente  ciafeuno  una  Lette»  a iva 
Santità  . 

D»  Mi  f*rt  fbi  iB  tette  ^er//e  ci*  rigriar» 
de  qutjt»  a fare  9 Jteno  fiat*  all'  eccejjo  trafile» 
rate  e diffrtizate  le  regala  dai  giuJiaj  £#- 
fltfiafikì  % 

M.  Voi  avrete  fpeffo  oecafioue  di  fat« 
limili  rifl;:itìoni  in  avvenite  • La  regole  dei 
giudìzj  ecclaCafUci  fono  fatte  pei  confervaie  l« 
verità  9 e fono  per  fe  fieffe  coti  adattate  4 
quefi'  ufo  9 quanto  Io  fono  per  1*  ufo  contrario  i 
còti  allorché  gli  uomini  vogliono  autorizzate 
i'  errore  9 quefle  regole  fi  trovano  ad  agni  mo- 
cnento  ria  i loro  piedi  9 e gli  imbarazzano  9 
onde  non  poITano  efeirne  fe  non  col  violarle  , 
Ma  quelle  regole  anco  quando  fono  violate  fi 
tivo'gono  in  vantaggio  della  veiità  9 perchè 
ii  itctla  loro  violazio..e  e una  prova  che  non 
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< I«  veiitii  quc'it  che  fi  vuole  ft«bilirc  : i 

mveffe  «vur»  in  viA«  quell»  ide» , fi  ferehbcr» 
fcguiuce  le  regole  y e non  vi  firebbe  fi«to  bi' 
fogno  di  itceccetle  . Per  efeirpio  ncU*  eifirr» 
dì  cui  vi  parlo  fe  aou  fi  a^efle  avuto  in  mi- 
ra y che  di  far  condanmtia  hmì  donnna  contraria 
a quella  della  Cbicfay  e fi  fnCe  valuta  far 
coadannare  col  diftinguctU  efattairentc  da 
qua'usque  altra  dottniva  y c fcanlando  tutta 
quello  che  poteva  cagtonar  dell’  equivoco  y e 
della  confufione  ; non  vi  lareblae  fiata  cefa 
alcuna  più  aatuiale  a far  riufcire  ia  quello 
dileguo  y quanto  l’  efaininare  fui  luoghi  c da- 
vanti i primi  Giudici  y di  che  fi  trattava  , di 
afcoltate  le  parti  y e dilciftarc  tutte  le  cofe  * 
Ma  gli  avverfaij  di  Gtanfenio  non  hanno  cra- 
duto  di  poter  ncfciie  par  queda  via  lìci  loro 
difegni  y ed  ):  «na  piova  che  quelli  dilegui 
non  arano  ne  cor.foimi  allo  fpirito  della  Chic- 
fa  y nè  favorevoli  alla  Tua  doti  ri  na  . 

D.  Il  m«Io  VM  car  mi  évt:t  d*tto  tjjer» 
fato  trattato  { a^aro  dei  iUro  di  Giauftaio fotta 
di  Uràano  Vili,  mi  fa  tornare  che  gli  avvetfarj 
di  Gior.feeio  aov  ^tmo  meglio  riufeiti  a Roma  y 
di  guoUo  che  avrebbero  fatto  fe  l'  aff'are  foffo 
fato  tratté'a  re  traasìa  y o fecondo  le  formo 
ordiaario  • 

M.  Voi  farete  in  ìdato  di  giudicarne  : 
Il  Sig.  Hallier  fuccclTote  del  S ».  Corner  nel 
Siirdacato  della  Sorbo  na  , fu  fpedito  a Roma 
dai  Vefeovi  che  avevano  fottnreritta  la  lettera 
del  Stg,  di  Vavret  ; egli  era  flato  preceduto 
diti  P.  MULLARD  Francefeano  fuo  parente  ; 
c quello  Religiofo  per  mezzo  di  un  inganB» 
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folenne  fi  eia  prefentato  come  depucato  d^!lf 
Facoltà  Teologica  di  Paiigi  » che  non  fl  ei^ 
punto  dichìaiaca  patte  in  quello  affate , e ch^ 
dichiarò  a Monfignoi  Wunzio  nel  inefe  di 
Dicembre  |6{i.  ohe  non  avaa  deputato  a 
Roma  veruno . Il  Sig.  Hallier  fu  accompagna* 
tp  dai  Signoii  ^AGAUl-f  e lOYSHL.  Da 
un  altra  patte  il  Sig.  di  SAlNT-AMOUR 
Dottor  di  Solbona  , che  partito  era  di  Roma 
fu  pregato  dai  V'cfcovi  uniti  a Monftgnot  At- 
civefeovo  di  Scns , a tornare  addietro  per  agite 
a nome  loro  in  quello  affare.  BKOUssE  , 
DE  LA  LANE  Abate  di  Valcrcfecute  ancl»’ 
eflì  dottori  y c ANGRAN  licenziato  ; e quindi 
il  F.  DESMARET  dell'Oratorio , c MANES- 
SIER  Dottor  di  Sothena  fi  unirono  ad  effo 
per  fecondarlo  . Avevano  effi  ordine  di  npis 
parlar  di  Gianfenio  . I Vefeovi  non  vollerp 
thè  fi  imbtiazaaffeto  nella  dtfeuflionc-  dei  fenr 
timenti  di  quefio  Prelato  * aÉBnc  di  non 
offendete  la  Corte  di  Roma  dove  il  <uo  li- 
bro era  fiato  già  condannato  nella  mauierq 
che  vi  ho  raccontato.  Fu  fata  una  Congra- 
gazione  per  quefio  affare  nel  mefe  di  Luglip 
iò;i.  Il  Sig,  di  S.  Amore  e i dì  lui  Colleght 
chielcro  di  effet  fentiti  in  conttadi torio  con  i 
loro  avverfarj  , affinchè  foffe  decifo  eoo  cogni- 
zione di  caule  ; ma  ciò  non  fi  vuole  lorq 
accordare . Quefta  negativa  fu  cagione  ehe  non 
fi  itovalTcro  mai  alle  congregazioni  ì c con 
Quella  Condotta  feguitarono  gli  ordini  dei  Ve- 
feovi che  gli  avevano  inviati  . Hallicr  por 
ebbe  facoltà  di  tiovaifi  y e tutto  il  comodo  di 
^ate  di  quella  caufa  tutte  le  idee  che  cgfi 

' ' ‘ yoUg  j 
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valle.  Softennt  che  fì  iofegnevano  io  Funcia 
^ueAe  propoCeioni  nel  fenfo  di  Calvino  y e 
che  non  fi  trattavi  della  grazia  efficace  y alla 
i|ua)e  fi  protcflò  che  non  pretendeva  di  dato 
alcuno  attacco  . 

D.  Ptrlando  coti  Httlitr  y mi  para  che  fé 
f fcffero  pentite  le  due  parti  y la  quefliont  fa- 
rebbe fiata  terminata  eon  tutta  facilità  • I Dot- 
tori Agc/lìniani  avrebbero  fenza  dubbio  eondantiati 
gli  errori  che  loro  venivano  imputati  y avrebbero 
diebiarato  y come  aveane  fatto  avanti  y e poi  fé- 
tern  dopo  in  qualunque  eccajlone  y che  non  fi  inte- 
reffavano  (he  per  la  dottrind  della  grazia  es- 
care ; • allora  fi  farebbero  trovati  d’  accordo  eoa 
llallicr  , 

M,  QueRo  è ciò  che  i partigiani  ' dei 
Cefuiti  fuggivano  a tutta  pofia  ; perchè  allora 
farebbe  Rato  chiaro  quanto  il  giorno  che  i 
difenfort  di  Gianfenio  erano  lontani  da  qua- 
lunque errore  i che  per  queRo  diveniva  innù- 
le  ii  condannate  delle  ptopofizioni  che  nefluoo 
foReneva  ,■  0 che  IT  condannavano  e hifognava 
diRinguetne  <|oa  premura  i diverti  fenfi  y per^ 
Chè  ì Gefuiti  non  ftcefTero  ricader  la  con-< 
danna  folla  grazia  efficace  per  fe  medefime  e 
Io  che  era  la  fola  cofa  che  foffs  veramente  da 
temetti  conce  t dottori  AgoRiniani  avrebbero 
con  tutta  facilità  potuto  provare . Voi  vedeta 
bene  che  per  queRo  mezzo  tutti  i difegni 
dei  Gefuiti  telativi  alle  cinque  propofizioaf 
farebbero  andati  a vuoto  ; così  eflì  fì  ptevalfe* 
io  di  tutte  le  Rrade  per  dihoiie  il  Papa  dall* 
decordare  ciò  che  domandavano  qucRi  F)oc*t 

tori 
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tori  . (a)  Sparfero  eflii  dappertutto  , cha  fa  im* 
volta  era  acc.-ulaca  «na  Cangregaaicnic  quale 
cfli  licbiedevano  * farcbbria  venuti  dei  Teoiogi 
da  tutte  le  parti  che  avrcbbar*  voluto  efTcr 
ferititi  y e coi'i  T affate  faiebtc  divenuto  in- 
terminabile y c avrebbe  gettato  il  Fapa  in 
delle  fatiche  che  egli  dovea  tanto  più  teme- 
te y’  io  quanto  che  quella  che  li  erg  picfe 
Clemente  Vili,  per  le  Congngationi  di  /fnjtiim, 
(ti  avevano  y fccoado  loto  , cagionato  la 
motte  . 

D.  / DomimtSii  frtfiro  ialiti»  farti  i* 
fiifo  aff^are  ? 

M.  Si  certameme  : I Domenicani  di 
Koma  temendo  t guaime nte  che  i D .iioii  Ago- 
ffiniani  y che  non  fi  involgefle  la  giaaia  tifica» 
•e  pet  fe  mi'defi.na  nella  cenfuia  dalle  cinque 
propofizìoni  y chiefrio  diciaffette  volta  udìauRa 
lenza  potuta  ottenere  ; (b)  ptefeniarono  divctfe 
licritcute  da  prrfcntarfi  al  l’oiitcfice  y la  quali 
A Ciovano  nel  Giornale  del  jSig.  di  S.  Amore  , 
Dimandono  eglino  in  aQ'e  che  ft  dtdinguano  i 
ienf:  divrtlì  delle  propofìzioni  y a fanno  fu 
quello  la  medrlìma  prufifli  >nc  di  dottrirra  dei 
dottori  Agotiiriiant  ; ma  ficcomc  non  avevano 
lo  Aedo  impegno  di  non  parlai  di  Gianfenio 
cQi  dichiaiatio  che  i icntimemi  di  quello  Au- 
tore fono  ai  turo  confoimi  . jEbbeto  eHi  delle 

cou- 


(»)  PAUL.  IRAENAEI  , Dir^mliiionit  , Diln,nis  s- 

A f s. 

a;  ULIflN  , p.  S3.  e IVg. 
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confeienee  c«n  Hillier  il  quale  volle  perfuader'* 
gli  di  non  aytre  clTt  ilcuno  inceielTc  in  qua' 
Ho  alTue  ; ma  fìecume  non  volle  egli  acconfemire 
« chiedere  cha  fi  diflinguefie  il  fenfo  delle 
propufizioni  y i nomenicani  non  vollero  d<‘ll< 
iierc  dalle  loto  ifUnae , Qyefle  iftante  non  eb- 
bero diro  alcuno . H P^pa  fece  loto  fempre 
rirpondere  , che  non  fi  trattava  delle  macerio 
che  erano  fiate  efaminate  nelle  Congregaaioni 
de  Auxiliit  e riculò  di  ricevergli  cono  parti 
in  queflo  affate  « 

D.  I Dottori  ÀfoJUnianì  uùn  fartne  nepput^ 
ajU't  in  conta  alcuno  fintiti  ì 

M.  Ecco  come  e in  quale  occafone  furori 
dentiti:  Il  Pontefice  volle  fencitc  i Coufultoli 
il  dì  IO.  di  Marao  165 e dilTero  il  loto 
rcntimento  alla  prefenaa  del  medefimo  in  fette 
Congregaaioni  . (a)  Fece  egli  dire  ai  Dottori 
Agofiiniani , effere  inutile , che  eglino  fperaf- 
fero  di  effet  fentiti  in  contradi ttorio  , ma  che 
fc  volevano  y gli  avrebbe  fentiti  in  ptefenza 
della  Congregazione  fenza  che  vi  intervenifieio 
le  patti  y e fetta  difpute . AccettaioNo  eflì 
quello  partito  y quantunque  corieiTe  per  Roma 
la  voce  y che  la  Bolla  fo0e  già  diflefa  y come 
lo  era  in  effetto . Comparvero  dunque  eflà 
davanti  al  Papa  il  dì  tg.  di  Maggio  ; il  Sig. 
de  la  Lane  cominciò  un  lungo  difeorfo  pea 

fiabi- 


(3)  IjUPIN  , c .fcg.  tom)>ciiJi»  aell’ ' 
ràtiuil.  p. 
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flabilirc  I'  autoiità  di  S.  Agoliirio  (uH«  materie 
della  grazia  ; ielle  dipoi  una  fcrittura  a tre 
colonne  dove  erano  didimi  i divetfi  fenfi  fo- 
pra  cialcuua  propori?ionc.  Nella  prima  ciavi  il 
fenfo  Calvinida  e l.utcraire  che  tutti  condan- 
navano da  una  parte  , e dall'  altra  : La  fecon- 
da conteneva  il  fenfo  della  picdedinazione 
gratuita  e della  grazia  per  fe  fielTa  efficace  , 
che  i dottori  dichiararoao  di  foflcneiè  come 
appartenente  alla  fede  , lo  che  ptoiucffeto  di 
dimodrare  : La  terza  colonna  conteneva  ,il 
fencimento  dei  Molinidi  , che  era  il  Contrario 
del  fenfo  delia  feconda  cotenna  ; e dickiaia- 
fono  che  etano  pronti  a dimodrare  c he  que-* 
fio  altro  non  era  ctie  il  Pelagianifmo  y e Se-' 
tni-Pelagianifmo  « Il  Sig.  de  la  Lane  lapprc- 
fentb  quindi  a Sua  Santità  y che  non  elTendo- 
vi  quedione  delle  eiefie  di  Calvino  c di  Lu- 
tero f rapporto  alle  quali  non  vi  erano  contra- 
ili tra  edì  e i loro  avverfarj  , non  fi  poteva 
tirare  avanti  la  condanna  pura  e femplice  del- 
le cinque  propofizioni  , fe  non  coll'  idea  di 
farli»  r-^adcre  folla  dottrisa  della  feconda  co- 
lonna y e'  Ictedicat  quelli  che  difendevano  que- 
lla dottrina  y e di  fodituite  in  luogo  della 
fede  Cattolica  i feniimenti  Ptlagiani  della 
terza  colonna  , Il  P.  Defmatet  lìptefe  il  di- 
fcorfo  c parlò  molto  a lungo  per  idabilirc  la 
grazia  efficace  per  fe  medefima  y e pci  com- 
battere il  fentimento  del  Molina  . 

D.  Che  itnpteffione  fece  qtiejla  uditiiMa  fui” 
lo  fpirito  del  Pontefice  ? 

M.  Afoltò  con  grande  attenzione  \ Dot- 
tori Agofiiniani , e dific  che  quafii  Dottori 

n«n 
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noa  erano  eretici  • come  erano  flati  fpacciati 
(a)  . Fece  quindi  loro  con^ifcere  che  aveano 
parlato  con  vigor*  ^ con  modejiia  * con  prudera  , 
e re»  dottrina  « * ci*  avtvano  fatto  capir»  ciò 
•hi  avtiaii  yditto  »on  ragioni  ajfii  forti  : 

Intanto  non  femii  nuovamente  il  parere  dei 
Confultoti  t e immantinente  promulgò  la  fua 
Bolla  y il  dì  primo  di  Giugno  lójJ.  Il  Sig. 
Hallier  e i Tuoi  Confrateliiji  avendo  dichiarato 
rii  non  aver  altro  da  dirg,<t4ìin  fatti  avevano 
avuto  il  tempo  di  dire  tuttociò  che  avevano 
voluto  • e di  dirigere  tutte  le  cofe  feeendo  il 
ine  propoBofi»  e nulla  premeva  loto  di  fi- 
fpondere  a ciò  > che  detto  avevano  i loro  av* 
ferrai)  y c alle  fcritture  che  avevano  al  Papa 
farciate. 

d.  Pereti  non  prtfi  egli  il  Papa  il  pare- 
ri dei  Confultoi  i ì 

M.  (b)  l Geruiti  e i loro  partigiani  glie* 
lo.  impedirono  y perchè  con  ragione  temevano 
che  i Conruliori  y i quali  fino  allora  non  era- 
no flati  (entiii  che  ia  una  parte  y non  avefle« 
to  mutato  parere  dopo  quell’  udienza  y e non 
avelTcro  detto  al  Papa  che  la  dilputa  cflendo 
in  un  altro  termine  da  quello  che  era  flato 
loro  tapprerentaca  y bifognaflis  prima  di  tutto 
^iflingucie  il  fenfo  delle  propofizioiii  ; Io  che 


r 


(a)  CompenJi*  dell’  Fftoria  del  Gianrenifmo  p.  44.  fi 
trvTano  tutte  (jiieile  cofe  trattate  più  efieramente 
nel  Gioraale  del  SÌ4.  di  S.  Amore. 

(h'  Lettera  del  Si?,  de  LA  LANE  , che  fi  trova  nel 
3.  Volatn:  delle  Lettere  dì  ARNALDO  , p.  acr'. 
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«vtcbbc  rcvinato  i di(c£ri  dei  Gefuiti  • 

Itero  dunque  rutta  la  cura  di  dire  al  Papa  « 
che  quantunque  egli  aveffe  chiamato  i Teo^ 
logi  , egli  era  padrone  di  femìrgli  e non  fen- 
tirgli  e che  egli  avea  i lumi  dello  Spirito 
Santo  y per  intendere  c giudicar  tutto . Il 
Papa  era  per  fe  ficiTo  pottatiffimo  a crederlo  i 
«vca  detto  qualche  cola  di  (imile  ai  Dottori 
Agofìiniani  y all^hè , gli  rapptefentarono  la 
ncrcAìtk  di  fentire  le  'due  parti  in  contradit- 
tcrio  ; fc  diffe  di  poi  a Moaf.  DU  BOSQ,UtT 
Ve/covo  di  Lodeve  e pei  di  Montpellier  y che 
lo  Spirito  Santo  gli  avea  in  queiù  occafione 
fatto  videi  ibiaramente  la  verità  , fvelandoglt 
in  un  iron.ci'to  le  materia  le  più  difficili 
della  Teologia  . Moni,  du  Boiquec  rit'eri  -'^uvRe 
cfprefliotn  al  Papa  nell’  AiTemblea  dal  Cleto 
del  x6)6.  e quelli  i quali  iafeiatono  inferite 
queflo  racconto  negli  atti  non  ofTervarono  che 
attribuivano  al  Papa  uu  infallibilità  indipeu^ 
dente  da  tutre  le  vie  Canoniche  y c da  qua- 
lunque efame  ; lo  che  neppure  gli  fleUì  oUta- 
tnontani  ofavano  di  foftenere  • Il  Sig.  Duval 
Dottore  della  Sutliona  (a)  famofo  difenfore 
dell’  infallibilità  non  ha  potuto  diipenfatfi  dal 
riconofctic  e confcfTarc  che  quella  fpecie  d’in- 
fallibilità d’  EiituGafmo  apre  la  porta  ad  ogni 

fpecie 


(*)  Dii  Val  , d'  Potrfl.  j'nn.  Tn.tif.  p.  II.  q.  j. 
Vcjjjalì  i iiftir.t  dei  Gefuiti  nell'  Afemblea  del 
i6(>5.  irt.  LX.  Quclt*  fentta  ohe  è di  .^raalu*  I* 
I tool  i Gceelleute  . < 
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fpecie  di  ciroii  . Intanto  però  il  Pontefice 
I:inacc>.zio  X.  con  quelli  principi  ha  fatto 
la  Bolla  . 

i).  Che  cofa  centi  tu*  quejlé  Bolla  ì 

M.  Condanna  efla  le  cinque  propoli* 
zioni  Come  eretiche  fenu  fpiegaie  in  qual 
fenfo  le  condanni  , fe  non  relativamentt  alla 
quinta , fulla  quale  il  Papa  bicviUiinanaente 
dilli ngae  due  ferii  che  lì  poffono  in  effa  tro- 
vare. Nel  tempo  mtdcfimo  quantunque  fofla 

Hato  allettato  di  cfaniìnate  le  propofisieni  in  ^ 

fe  lleffie  y e fenu  imbarassatfi  fe  follete  o nò  V 

in  Gianfenio  y come  ne  fanno  fede  i voti  dei 
Coufultori  che  fono  flati  flampazi  ; i partigia- 
ni del  Moiinifmo  non  mancarotto  di  far  dare  \ 

un  giro  alla  Bofa  in  modo  che  atrribuifee  le 
propolìzioni  a Glanreuio  . Emendo  accaduto  y 
fanno  cflì  dire  al  Papa  • ••  occafionc  dilla 

0ampa  di  u»  Litro  eba  Ia  per  titolo  , i'  Ajt-filno 
di  Coruelio  Giaefemio  , eh*  fra  altri  opinieai  dì 
quiflo  Autori  % Ji  Jia  f*iltvata  una  d fputa  prin~ 
itfilmtAti  io  Praicia  fipra  chqui  dilli  fu» 
fropefitioni  oc.  Qiiello  preambolo  era  come  una 
leiitcìiaa  che  i Gel'uitì  facevano  gittate  « e 
che  d >vea  quindi  ptf>dutte  dei  frutti  co>  fùimì 
ai  loto  difegni  ; e qattls  ò ciò  che  vedtem* 

più  lotto  . ' 

D.  Mi  pari  da  tutto  qutllo  mi  aviti  detto, 
ehi  fir  maaait  dilla  puhhl'.eaz:o':e  d.lla  Bolla 
d’  InnocinMio  X,  i Molìnifii  ottertffrro  tutte  c.*> 
ebi  dejtderar  pot*v*ao  in  tfufflo  offin  , 

M.  Si  lati'bbe  potuto  peuiar  ceti , fe  la 
pubblicazione  di  quella  Bolla  non  fnlTe  Atta 
luompagoata  da  citcoiianM  che  didrulTero  , 

* al' 
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* aimero  indcboliiono  noltilfimo  T utilt  chtf 
nc  avrcbbcio  potuto  ricavare  . 

D.  Quaii  furono  adunfut  ^ejlt  oirttfianzo  Ì 

M,  Ve  ne  furono  molte  clic  fecer*  chia- 
ramente vedere  che  il  Papa  nel  condannare 
le  cinque  propofìzionì  non  avec  pretefo  di 
cHenderc  li  grazia  per  fc  fleRa  efficace.  Ri- 
conobbe i Dottori  Agoftiniànì  per  Cattolici  y 
quantunque  aveliero  profeflato  in  faccia  fua  di 
foflencte  quella  dctftina  ^ fpiegandota  nella 
Cuanìcra  la  più  piecila  ; (a)  ed  allorché  an- 
darono a'  licenziarfi  , gli  ricolmò  di  Rntzze  e 
di  lodi  f e dichiarò  loro'  che  noiY  avea  pre- 
tefo di  attaccare  i fentimenti  di  S.  Agoftintf 
e di  S.  Tommafo  i che  il  fuo  difegno  era 
(lato  di  lafciar  le  cofe  nel  medefimo  flato  in 
cui^  erano  dopo  le  Congregazioni  de  Auxiliit  ; 
ira  che  cerne  aveanu  dichiarato  eglino  flclli  ^ 
che  le  propcfizioni  avclTeio  un-  fenfer  cattivo  y 
qudlo  ballava  per  farle  condannare  , avuto  ri- 
guardò 0 qliefto  fvr.fo Il  Sig.  Ball  di  VA- 
Ll^CtAY  Arrbafeiatote  di  Francia  fece  te- 
liimonianza  per  mezzo  di  una  Lettera  al  Re  , 
ed  Un  altta  al  Sig.  Conte  di  BRlENNE 
5cgtetario  di  Stato  che  è riportata  nel  Gior- 
nale del  Sig.  di  S.  Amore  , che  il  Papa  gli 
av  eva  detto  di  non  aver  pretefo  di  condannar 
la  dottrira  della  grazia  pet  fe  flefla  efficace  . 

Mon- 


(i)  Crmp.  deir  Idor.  del  Cianf.  p.  46.  e 4-.  Gìcro. 
di  Si.  Amore,  6.  part.  «.  ,*7. 
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Monfig,  di  Borquec  Vefcovo  di  Montpellier  , 
dette  «nfh' egli  una  dichiarazione  in  ifcritto 
in  cui  atceiia  che  il  Papa  gli  avefle  afsetìto  lo 
iìclTo . Rifulta  manifeftameitte  di  oiò  che  il 
Papa  non  ^vea  condannato  il  fenfo  della  gra- 
zia efficace  ; e ficcome  quello  i;  il  folo  che 
ditcnderrano  i Poitori  Agodiniani  , la  oondanna 
non  poteva  più  cadete  (opra  i lor  fcniimenti; 
*na  folo  creder  poteva  fui  fenfo  erroneo  che 
eglino  (leffi  avevaito  fempre  conda-nato . Coù 
i difenfoti  della  vetjta  non  feacro  difficoltà 
di  fefciivetc  qqeda  condanna  , perché  quantun- 
que non  foffe  allora  di  alcun  vantaggio  per  I» 
verità , e che  potefle  anco  fetvire  indirecti- 
fncn:e  ad  autorizzare  1’  errore  « pure  perchè 
jion  cadeva  prcfìfamente  che  fopta  degli  er- 
rori che  elfi  rigeteavane  ) fi  ptedettero  obbli- 
gati ad  aderirvi , Modrarona  efli  con  quello 
che  (e  r amor  della  verità  inpediva  loto 
! aeconfeiuire  a tutto  quello  che  la  offendeva 
jl  loto  rifpetto  per  una  legittima  autorità 
gl’  induceva  a foctometterfi  in  tutto  ciò  che 
non  età  contrario  allit  ‘iTOPÙ  quan^nque 
quedo  non  foffe  nè  quelB^^.  avteb^o^'ddftuio 
fare  nello  (laro  in  cui  ^^tov^vano 
della  Chieft  , nè  ei^  avrctlt 


eglino  llcffi  fe  foffero  fiati  Pfifta  ^ . 
fiori  , nè  ciò  che  avrebbero  procaci 
tutto  l’  impegno  di  ottenere^  ^ 
quantunque  Vèdeffero  chò  ^^„ 
avea  fatto  colle  fue  dicbiata2ie^(^  . 

era  oeceffario  pel  ben  della  Chiefji;  ctidetlfi^lL-. 
fhe  aveffa  fatto  i fiilEcienza  da,  poter^.  fotto^,-^i^^j 
porto  alla  Bollai  fpectalmente  non  occupando 

nella  ^ 


N 
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fìelU  Chiert  un  pollo  y che  gli  poncfic  ia 
t(l«to  (li  fupplite  in  un  modo  giuridico  a qutl 
«he  il  Fapt  afrcbhc  do?uto  f«i<  , lo  qui  non 
imendo  pillate  che  dei  pignoli  di  Foiio-Kcala 
• degli  Ecclcrallici  dei  iccui.do  oidiue  cha  i 
fotto|^ufcro  alla  Bolla  , c non  16  (a  lapporto  ai 
Vefeori  foiTc  flato  loto  dovete  il  non  la  liccveic 
fe  non  in  modo  che  ptcvcniffe  tutto  il  mal 
ufo  che  lì  poteva  tciticic  y cune  fecero  ino 
ad  un  celta  punto  Moni.  Atcivelcovo.  di  Seniy 
e Mon'^,  Vclcovo  di  Coirmingci  , quali  noa 
foflennaio  poi  quello  lor  pruno  paflb  . 

D.  Io  co^j»ffr>rdo  c^t  voi  cttdett  cfi*  i Si^g, 
it  PoTta-Il’iìU  d'Toc/Jvro  r>c»vtr*  lo  eoxdo^nt  dai» 
eÌHfii*  proj  r/i.j-;»  | ma  eh*  /«  Cort*  di  Aomt 
tuo  4’jreiltt  (l'.VKfv  (owié>m*tlà  y almeno  usi  modo 
ehe  /;«  jotto  . 

M.  ^oii  ben  perfuaro  y che  il  moda  con 
Cui  è (Ì4ta  fatta  quella  decisone  ; lìa  contraria 
a tutte  le  tegol*  , c che  non  fi  polTa  fare  un 
abiilo  maggiore  di  quello  deil'  autorità  ; ptuchè 
in  quelia  occafiooc  è ilita  mefi'a  ia  ulo  per 
olciuarc  la  venta  c tenderla  lolpetta  y dovec- 
ciic  non  è (labilità  che  per  illutirarU  e iatla' 
trionfare  . Si  condannano  della  propofitiuni 
quantunque  nclfun  le  loflei  ga  ; con  c.ò  fi  dà 
luogo  di  folpcttare  che  vi  (ia  un  crefia  mila 
Chiefa  y ,e  vi  fi  (cinina  il  lievito  dalla  di(por- 
dia.  Dall’  altro  cinto  quelle  propofiaioui  che 
nclTuno  fortiene  y confiftono  in  ecce®  oppofti 
ad  altri  errori  che  fi  foflengono  tealmente  • 
Si  favorifeono  indiicttaraentè  quelli  errori  pec 
mezjso  di  tsl  condanna  y e fi  fomminillra  un 
pretefla  a quei  che  gli  difandeno  y di  fac 
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credeic  al  comune  degli  uomini  poco  capaci 
<3i  emraic  in  certe  materie  (pinofe  , che 
dortrina  contraria  ai  loro  errori  h quella  che 
c (lata  condaonaca  « dovccehc  ìe  un  ccceffa 
ditrcifiirimo  da  quella  dottrina  , ed  in  cui  nef-* 
furio  precipita . Non  vi  k cola  chi  faccia 
cauta  ipecie  quanto  quella  condotta  ; ma  quan» 
do  ft  (colgono  quefti  affati  in  tutta  l'  cien- 
fuinc  t con  cui  ho  procurato  di  farvegli  ce> 
d«re  y non  li  può  fare  a meno  di  non  cono- 
tccie  nell*  avete  LMo  penneffo  che  i Geluiti 
otttneffero  da  Inaoccuaio  X,  quel  che  ottenneroy 
noò  fi  può  fate  a meno  y io  dico  , di  non 
coiiulccte  una  giuda  punizione  riella  tollerante 
«ne  I Voncefici  avevano  avuta  a favore  del 
Molinifmo . Paole  V.  ha  tollerato  che  T er- 
tole folle  fo&enuto  nella  Chiefa  alla  pari  della 
verità  , oia  Innocenti)  X.  fa  una  condanna 
che  per  fe  Sella  i oleata  eri  ambigua  y che 
non  è di  vantaggio  alcuno  pct  la  verità  y di 
cui  l*  etior  folo  può  tiar  profitto  : clTo  ne 
profitteià  in ‘effetto  y e i deboli  ripari  che  vi 
oppone  quello  Papa  per  mezzo  delle  dichiata- 
eioni  verbali  y che  ei  fà^  ron  faranno  al  p'ù 
al  più  che  atted  are  il  male  per  qualche 
tempo  • 

D.  Fot  mi  fatiate  dalla  Bella  rf*  Jnnccerzia 
Xt  contro  le  cinque  profojìtioni  come  di  una  rc^a 
fotbì^mo  Conforme  alle  redole  della  Cbitfa  ; ma 
la  Chiefa  non  ha  ella  accettato  quefia  Bella  ^ e fe 
queflo  è y fi  può  egli  credere  ebe  fia  tale  quale 
voi  la  giudicate  i ' 

M.  Opel  che  fi  può  con  tutta  ragiono 
affermare  che  abbia  adottate  la  Chiefa  , fi  i 
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' {a  condanna  delle  cinque  piopoiaioni  , La 
Ckida  le  condannava  avanti  la  Lolla  , pet 
inezr’o  della  conittfione  che  cffa  faceva  dalle 
iretit'a  coutraiie,  le  quali  fono  y cLe  1'  uomo 
tion  è nrciflltato  ne  al  bene  pei  mezzo  della 
i>iar.ia  , nè  al  male  pet  mezzo  della  cupidigia  y 
che  vi  fono  delle  grazie  inimicaci  o eccitanti 
alle  quali  fi  rcfifte  . (Lu>ndu  una  tal  condanna 
è (lata  fatta  , U Chieia  non  poneva  mancate 
di  riconofeet  U dottrina  di  cui  faceva  elTa 
profelTione  ; c ’ù  è avvenuto  «Me  gli  errori 
delle  cinque  propofzìoni  fono  flati  prò  (crini 
in  tutta  la  Chiefa  , con  tanto  maggiore  una- 
nimità > in  quanto  che  neffuno  gli  Ic^cneva, 
Ma  la  condotta  del  Papa  nel  condannare  delle 
propoflzioni  che  nelTun  (ofteneva  , nel  tempo 
nel  quale  tutta  l'  aicenzinne  dei  Pallori  avrebbe 
dovuto  effer  rivolta  ver(o  gli  errori  direttamen- 
te comiarj  ^ e che  laccchcggiavano  la  Chic- 
fa  ; ma  la  negativa  di  diilinguere  il  fenfo  nel 
^lale  (ì  condannavano  , e la  altre  cofe  che 
abbiatro  notate  ; tutto  quello  era  s'i  contrarie 
allo  fpìrìto  della  Chiefa  > che  lungi  dal  poter- 
glielo attribuii  con  giuAizia  fi  può  c fi  dee 
aflicuiare  che  alla  reclamava  contro  tali  abufi 
colla  bocca  di  tutti  quelli  che  ne  conufeevano 
! ingiullizia  , e che  procuravano  fecondo  il 
pollo  che  Dio  aveva  loro  dato  y di  rimediare 
ai  mali  che  ne  etano  U naturai  confeguenza  . 

D,  Come  fu  ricevuta  in  Francia  la  Balla 
(l'Innorerzio  X?  ’ . . 

M,  Il  Cardinal  MAZZAJUNO  (a)  il  quale 

CI4 
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I m fcinpItM  cbetico  y t che  a tutfo  altio  ft 
era  Applicata  fuoichè  alla  Teologia  y ooa  ave* 
va  in  confeguenea  cognizione  alcuna  di  quefic 
materie  : ina  eia  beo  dlfp^ifto  a moitificat 
quelli  che  fi  chiamavano  GianCenifli  , perchè 
gli  era  dato  fatto  credere  che  fofieio  ponati 
molto  pel  Cardinal  di  RETZ.  fuo  Semico  petto* 
na’e . Cercava  egli  dall’  altra  pane  di  difioirc 
la  Corte  di  Roma  dalla  protezione  che  temeva 
non  folTe  per  accordate  a quel  Cardinale  nella 
lua  dirgiaaia , e fpetava  di  guadagnar  quella 
Corte  col  petfeguitare  le  palone  che  le  fi  e* 
rano  refe  folpetté..  Monf.  de  MARCA  allora 
Atcivefcovo  di  Toidia  > che  aveva  avuto  dei 
difpareri  colla  Corte  di  Roma  per.  cagion  ilei 
fuo  Libro  De  concordie  ■S'ucerdotii  JmperH  ^ 
fatto  da  effo  quando  era  laico  ^ e che  et»  fta* 
ta  colltetto  a ritraiucc  per  avete  le  Bolle  , 
faceva  tutto  quel  che  poteva  pet  readeifela 
favorevole  « e per  pteparaifi  con  ciò  una  fiiada 
ad  un  pollo  anche  più  diilinto  . Credette  che 
uno  dei  me»!i  più  fieuri  folTe  quello  di  per* 
feguinie  delle  peffone  che  Capeva  effeie  colà 
odiofe  a Roma  p«f  cagione  della  falla  voce 
che  vi  avevano  fpaifa  i Geluici  contro  di  elfi 
cun  diverfe  calunnie  • come  fe  ne  veggono 
delle  ^ prove  alTai  conviiKcnti  nel  Giornale 
del  Sig.  di  S.  Amor . Da  un  altro  lato  il  ^ 
ANNATO  Gefuita  Confelfirre  del  Re  aitila 
■irpatmiava  per  rendei  fofpetti  di  erefia  Uo* 
nini  che  altamente  > e . fenza  riguardi  attac* 
cavano  gli  aroti  dei  Gefuiti  » Quefie  tre  per* 
fone  riunite  in  un  medefiroo  difegno  per  ve* 
duce  diverfe  • futono  il  primo  mobile  di  tutto 
C c quello 
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quello  che  feguì  in  Francia  in  qu^  principi» 
Tutti  ì loro  maneggi  non  tendevano  precifa- 
mente  a £it  condannare  le  cinque  proporzioni; 
nella  lìtuaztone  in  curale  dicbiaraaioni  del 
Papa  avean  pollo  le  cofe  non  vi  era  alcuna 
difficoltà  y e di  fatto  nelTuno  tieufò  di  aderire 
a quella  condanna  ; ma  eilì  a qualunque  coA« 
volevano  render  forpetii  quelli  ai  quali  era 
darò  il  nome  di  Gianfenilli  y vale  a dire  i 
8ig.  di  Poito-Realey  e quelli  che  come  loro  li 
erano  refi  odiofi  ai  Gsfuitì  nel  difendere  la 
verità  , e trovate  dei  pretelii  par  (f)tcrgli 
opprimere  . 

D.  Pare  quefie  (iffìii  difficile  -ai  rfegtvrft  ^ 
fekbè  qtufie  ferfone  eottdaunajano  le  cinque  j.r<y 
fojìzhni  . 

M,  V'i  fono  per  altro  riurciti  : ma  ap” 
poco  a pòco  y e come  a gradi  : ecco  come  an> 
darono  le  cofe  : il  Re  pubblicò  delle  Lettere 
Patenti  in  data  dei  4.  Luglio  165J.  per  far 
ricevere  in  tutto  il  regno  la  Bolla  ; e in  con- 
feguenza  il  Cardinal  Mazariixi  (a)  adunò  in 
cala  fua  il  di  ii.  Loglio  y vale  a dire  otto 
giorni  dopo  la  fpedizione  delle  Lettere  Pare  nri, 
i Fidaci  che  fi  trovatone  alla  Corte  o in 
Parigi  in  numero  di  i8.  e in  queSa  AlTem* 
blea  cosi  poca  canonica  fu  ricevuta  la  Coll  i- 
tuzione  come  in  nome  del  Clero  di  Francia  . 
L’ AlTcìnblea  fcrifie  una  Lettera  al  Papa  per 
riograsiaile  di  aver  fatta  la  Bolla  y e una  let- 
tera 
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tsra  cìrca'are  ai  Vercovi  del  Regno  per  impCb 
gnaigli  a rkevaie  quefta  Bolla  , eoa  una  mi« 
nuca  di  Raftorale  , che  eOi  defideravrano  che 
a tale  effetto  faceffero  pubblicare ..  Funi  i Ve- 
feovi  ricevettero  la  Bolla  dei  Papa  , ma  ve  na 
furono  tra  elTi  alcuni  i quali  per  operare  con 
tutta  giullieia  , ebbero  perfiero  nel  tempo 
ffeito  di  preteriate  contro  T irregolarità  del  pro- 
cedere che  fi  era  tenuto  nel  portar  1'  affare  a 
R vma  io  prima  iftauza  ; e«  di  avvertire  che 
la  c<Jiidanna  delle  cinque  propolisioni  aon  po- 
teva cadete  fuHa  dottrina  di  S.  Agoffino  ; alla 
qua' e il  Papa  avea  pruteftato  di  non  dare  al- 
cuno attacco  . Le  Pallorali  di  Arrigo  ARNALCK) 
Vefccvo  di  Angett  t e di  Gilberto  di  CHOI- 
SEVIL  Vefeovo  dì  Cemminge  erano  di  quefto 
gallo;  ma  fpecìalmente  quella 'di  Luigi  Ar- 
fi<;o  di  GONDRiN  Arcivefeovo  di  Sena  • 
CL  ege  Prelato  in  primo  lungo  offervava , eflèr 
chiaro  che  il  Papa  nen  avea  condannato  la 
grazia  efficace , che  le  dichiarazioni  da  effe 
fatre  fopta  ciò  > e che  fi  doveano  riguardare 
come  lo  fpitìta  che  animava  il  corpo  della' 
Caflituzione , e come  una  Legge  viva  che  ac-‘ 
compag'iaffe  la<  legge  fcricta , ne  erano  una' 
prova  decifiva  ; che  per  cnnfeg'aenza  non  vi* 
era  difficoltà  alcuna  a condannare  col  Papa  ' 
delle  piopofizioni  artificiofamence  fabbricate  per' 
effer  fureettibili  di  fenfi  eretici  y c che  ciuci': 
i Teologi  erano  rimafti  d'accordo  cheli  pue-' 
vano  condannare , Aggiungeva  per  altro  che 
farebbe  l^tto  defìderabile  che  il  Papa  aveffe 
in  quello  affare  tenuta  una  condotta  più  ca- 
pace di  fcbiatìie  la  cofe  , e cha  ara  da  te- 
C c X meri 
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toieifi  ^ che  quell*  I*  qu*le  'gli  eri  Àatè 
Sfpitani  f non  foffe  pei  «vece  delle  confeguen-^ 
fee  futiefie  . 

IX  Q^i  fckièrimnti  «0»  r»v*/èi*tmo 
i difrgni  dei  MoliniJH  i 

' Ma  Si  cenaracnce , c per  quefio  ebbero 
c(S  gran  prcoaui*  di  opporli  lotto  prctefio  di 
iUbìlie  1’  utianinità  nel  ticevimeuto  che  £a- 
tteveno  i Vefcovi  della  Ftarcì*  dell*  Cofiitu* 
fcion*  c di  Cogliere  di  teli*  il  Papa  T opinione 
che  gli  avrebbero,  potuto  £ic  concepire  quelle 
Fadoreli  « che  I*  Bolla  «veSe  cagionata  dell* 
divifioiie  nella  Fiancia»  Con  quelli  due  precedi 
fi  proemb  d’  imbrogliate  nuovamente  quell’  af^ 
fate  (a)'.  Il  Cardinal  Mazaiino  adunò  al  Lou' 
Vie  un  Affemblea  di  Vefcovi  il  di  Maizo 
^6;4»  e furono  nominati  orto  Commiflaij  pct 
cfaminaie  i ineszt  che  bifognava  prender  pe* 
procurate  una  efecuzione  efacu  della  CoSitu* 
sione.  I Commiflari  ptetefer*  di  asete^  afa* 
minato  a fondo  io  6.  giorni  il  libro  di  Gian* 
Ceiiio,  e.  molti  ferini  che  erano  flati  faett 
dall’  uno  e dall*  altro  partite  t lo  che  appena 
avreblMfo  potuto  fare  i pìà  bravi  Teologi  in 
lei  meli  di  applicasione  continua . Nella  loro 
relazione  conclufeio  che  runa  la  qtieflionc  fi 
kefiringeva  in  fapere  fe  le  cinque  propofisiunt 
foficio  in  G'anfeoio  ^ c fe  etano  e(Te  condan- 
nate nel  {enfio  di  Gianfienio  ; c diflero  che  fi 
juano  afiicurati  di  quafii  due  Catti . Efiendoft 
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fìtiraco  Monf.  BQUTTILL.ER  Arcivcfcovo  d| 
Tour*)  fece  il  rclatote  della eooisntflSone  Monr«^ 
d*  AUBUSSON  Arcitefcovo  di  Ambraa*  L'Afaoi* 
blea  dclibeib  in  dae  fefiofit  fopta  qaefia  leia- 
«ione , e conclufa  alla  ploralitb  che  fl  dichU’’ 
feicbbe  pet  via  di  giudìtio  foonata  fui  do« 
cumentt  prodoni  da  una  patte  e dall*  altra  | 
che  la  Coftitu^ione  avea  condannate. le  prepo« 
fizi'oni  in  Gianfento  e nel  fenfo  di  Ganfenio^ 
e che  ('  infòrmerebbe  il  Poittefiio  e i Prelati 
della  Francia  di  quello  giudizio  • Molti  Pte- 
Iati  , fra  gli  altri  Menf.  AreirefIgéTo  di  S^ni 
furono  di  feneimento  divetfo  « c (o  foftenneto 
con  fòraa  «et  Commifflir)  ilelB  non  fiat} 
tutti  del  parere  medefimo.  Ma  (a)  fi  era  in- 
trodotto I*  ufo  in  quefie  Affiemblcc  che  bifo^ 
gnafiit  fererivere  fecondo  la  pluralità  contro  il 
propria  parere  * ' e Monf.  de  Marea  diceva  iu 
quella  oc ca fieno  : Ufeiate^H  farlmrt  t àirt  rutta 
quello  che  loro  oqgrgda  y eet  oUtanfo  ìt  fluroliti^ 
od  ffi  fojèriveromo  , Non  Ji  vedrà  quell»  eh» 
qui  /tonno  detto  » e /e  lo»'  fafiriattn»  for^  UH, 
tontraffegno  dol  hro  oonjinjk  • Monf.  Areivefpofn 
di  Sem  per  rimediare  ad  un  tale  inoonyeniew* 
ce  fece  una^  prorellt  autentica  unitamente  toa 
Monf.  Vefeovo  di  Cotnmingà } e dichiararono 
che  quantunque  aveflero  foferirto  ffcendU  lA 
pluralità  , non  pretendevano  rfi  di  avei  daw 
attacco  aleuno  alla  dottrina  che  era  fiata  infb* 
|aapi  nelle  loto  Piocefi  : e diebUiMooo  i| 
C « } fio«- 
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giorno  dopo  , che  con  intto  tju*<lo  ficevevano 
U Butta  y fui  timoie,  clic  il  palio  folto  il  gioi- 
rà avanti  noi)  luffe  prclo  pet  un  oppofizifìnc 
alla  Bolla  y dovccch^  non  era  una  precaueioiic 
concio  il  cattivo  ufo  cbe  fe  ne  farebbe  potuto 
faic  . Qiieile  dichiax azioni  iiiitaiono  all'  cftie- 
no  la  Coita  e il  Caidiual  Mazarino  y tanto  ^ 
più  che  la  Cotte  di  Roma  era  Rata  poch'Rìmo 
contenu  delle  iRruzioni  PaRorali  dì  qucRì  Vc- 
feovi  : finaloiente  fu  coftretco  Monf.  Areìvefco~ 
vo  di  Sera  a (ivocare  puramente  e fempiice- 
nente  le  fuc  dichiaiaiioni  y tivcca2Ìone  che 
oofernab  ancota  nell’  ARemblea  del  i6(6. 
QpeRo.  funcQo  efempio  dell’  umana  fragilità  ci 
dee I far  comprendere  quanto  foReto  glandi  i 
nali  delta  Chiefa  , c quanto  etano  tei  t ibi  li  t 
giudizj  di  Dio  fopta  il  fuo  popolo  ; poiché  il 
bene  C\  faceva  coi\  tanta  ' rifeiva  e timote  » 
a'tneno  picRo  i primi  PaAori  y che  ciano 
quelli  i quali  aviebbeto  potuto  farlo  con  mi' 
gliot  efito  y c dall’ altro  canto  il  male  fi  face- 
vai.  con  tanta  pienezza  di  cucic  > e con  ù 
poco  liguaido  pei  tutte  le  tegole  e>  per  tutte 
le  couver.icnzo . ,(a)  L’  Areivefeovo  di  Sena 
confeivò  in  tutto  il  rcRo  della  fua  vita  un 
gian  Kiicrefcimetito  della  debolezza  che  avea  • 
oaolitata  in  queRa  occafione  ;.e  la  moRrò  pure 
MI  punto  di  Dir  Ite Noi  vedremo  più  fotto 
cbe.egjli  ptgcuiò  di  riparale  in  fcguiio  il  fuo 


(a)  «Rrlaziene  della  Face  di  Cleaiente  iX.  T.  u 
tad-  *>• 
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errore  con  gl’impotttnti  fervigi  che  refe  all* 
verità  . ^ 

D.  I ytfcovi  ’ che  pretendevxna  di  net 
trovate  le  frefojixionì  in  Giattfenio  > non  eitarona 
esilio  I luoghi  dove  ejfe  erano  t 

M«  Non  vi,  faicbbe  fiata  cofa  più  fa* 
ci  (e  fe  ve  le  avefTcro  efiettivamente  trovate  in 
una  maniera  chiara  e pracifa  , e nel  tempo 
flefie  non  vi* farebbe -fiata  tofa  più  necefiaria  , 
peichè  fi  farebbe  terminata  in  nn  momento 
la  dtfputa  del  fatto  di  Giafenio , che  fece  di* 
poi  tanto  flrepito.  Per  altro  qaeflo  à ci6  che 
non  è fiato  mai  fatto  « quantunque  ne  fieno 
fiati  più  volte  provocati  i contrari  a Gianfenio  ■ 
Hanno  anco  efitemamente  variato  fui.  modo 
con  cui  pretendevano  che  foficro  quefic  ptopo» 
fiziont  in  Gianfenio  ; dicevano  in  principio 
che  vi  c erano  parola  per  parolai  totldent  verh'h 
come  afieriva  il  P.  Annato  nei  Cuoi  Cavilli  f 
* 39*  quindi  fi  tidufleto  a dire  che  elle 

vi  erano  quanto  al  fenfo  « e che  contenevano 
come  un  efiratto  della  dottrina  del  libro  • 
quantunque  non  fofTero  concepite  coi  proprj 
cetmini  nel  libro  medcfiiao . Una  condotta  di 
tal  fatta  « e variazioni  di  quefla  fpecie  fanno 
molto  .maravigliare  relativamente  a ua  fatto 
che  era  unto  facile  il  verificare  « e fempre 
più  facile  a renderfi  manifefio  verificato  che 
fofiie  ; e fui  quale  fopponendolo  certo  e provato, 
era  impofiibile  il  variare  con  buona  fede  « 
Q^eflo  maneggio  è più  capace  di  irrdarre  * 
dubitate  della  verità  del  fatto  » 4i  quello  che 
foficro  capaci  di  farlo  credere  tutte  le  definr 
•ioni  del  Cleto  • _ . 
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D.  Mt  non  ftt  ohneno  determinato  fiMf 
f^jfe  qtujio  ferfo  di  Gianfiniu  , che  fi  volevo  coa~ 
dantit-iio  da  uttt  ? 

M.  Qp(Ao  è ciò  che  fot  non  iì  «olle 
in  conto  alcuno  y c che  i Gefuiti  hanno 
fempte  fuggito  colla  crafiinna  ptemura  net 
tempi  dei  quali  vi  patio . Neffuna  cola  e* 
vrebbc  pi(k  nociuto  ai  loto  dMegoi  ^ peicbò 
non  potevano  ^acciaro  pcf  fenfo  di  Gianfcnioi 
fc  non  il  fenfo  di  Calvino  che  i Dottati  Ago* 
Biniani  avcvaiio  coiidannato  in  Roma  yO  il 
lenfo  della  grazia  pet  (c  Beffa  efficace  : c fe 
«viffvto  tichicBa  la  condanO*  del  fenfo  di 
Calvino  y rutti  i pictcfì  GianfeniBi  l*  cviebbcro 
ferzo  la  ^minima  difficoltà  accoidata.  Allora 
farebbe  flato  chiaro  che  non  erano  in  etiote 
alcuno  quanto  a)  tordo  della  loro  dottiioa  ; 
ugni  difputa  faicbhe  terminata  per  qiàefla  patte; 
e non  vi  farebbe  litnaflo  altro  da  efaminarc 
fe  eion  che  (e  i Qefaiti  fleffi  foQeco  flati 
efemi  da  errore  piuttoflo  che  quelli  che  effi 
accufavano  y c da  far  giuflizia  ai  pretefl  G«an* 
lonilli  (u!!e  lagiurze  che  facevano  intorno  alla 
loro  dottiipi  . Ota  voi  ben  vedete  che  l' in- 
teteffe  dei  G.  (uìii  non  età  quello  di  lafoìar  ti* 
dune  le  cole  in  queflo  flato»  (a)  yy  Rinchiu- 
yy  fero  y eflì  dice  Nicole  y tutte  quefle  nuove  • 
,y  erefie  che  pietcodevano  di  veder  nella  Chie~ 
yy  a (^uafle  iniffciiofe  cfpteffiuni  di  [enfio  di 

Giaa- 
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yt  Oiatifinh  y che  fecondo  loto  k ifiefplicabilci^'' 
,y  e che  non  fi  pub  efprimece  fc  non  queft* 
yy  fole  parole  , fe  oome  una  quint*  effetiza  d% 
y,  erefìa  il  fegrao  della  quale  non  fi  (à  che 
yy  dal  foli  Gcfuiti  : k un  veleno  nafeofto  cbn 
yy  non  h ben  conofciuco  fe  non  da  quefii 
,y  dij  ' ; quantunque  fecondo  loro  fia  ne-‘ 
yy  neceffario  a tutto  ’il  mondo  per  clfer  Cu- 
yy  colico  y di  [fgettailo  y anco  fenza  conofcetio  » 
yy  Poiché  ancora  che  fpieghino  qualche  volta* 
yy  come  loro  piace  y U fenfo  di  Clanfenio  * 
yy  tuttavia  quefio  fenfo  di  Giaufenio  che  ciS 
yy  fpiegano  non  è quello  che  fa  1*  crefia  del 
• yy  Gianfenirmo  y ma  un  altro  feufo  di  Gìaufe- 

yy  nio  che  non  fpiegano  in  conto  alctmo  ; 

yy  E per  farvelo  vedere  y dopo  eh*  voi  avru> 

yy  rigettato  tutti  i dorami  nei  quali  affi'  rin« 

yy  chiudono  quello  fenfo  di  Gianfenio  y lichie- 
yy  dono  aflfi  tuttavia  che  fi  condanni  ìl  fenfn 
yy  di  Gianfenio  come  qualche  cofa  dt^  fap*~ 
yy  rato  e difiinto  da  tutti  quefii  domini  pac* 
y,  ticolati . ** 

D.  Da  tuffa  t/atflo  aftrt  comfarifet  y ri# 
a guahi^^ut  coff»  fi  voleffcro  trtvari  dei  caf« 
fevolt , 

M.  Eia  quello  il  difegno  dei  Gefuiti  y ch« 
per  mezzo  di  divetfe  molle  facevano  agire  le 
aUemblee  del  Clero  . Per  venite  a capo  fu 
picfa  la  rifoIuKtune  di  diflendete  un  formula- 
rio nel  quale  ven^fTero  condaunace  le  ptopofi- 
zioni  di  Gianfenio  nel  fenfo  di  quefio  Autore* 
« di  obbligare  tutti  a fofcriverlo . Moiif«  d« 
Marca  ne  diflefe  il  primo  progetto'  « e per  avk% 
toiizMie  una  eondntta  uoù  ^aoidinaria  ' 
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tincbiudere  in  una  confeflione  di  fede  un  fatto 
dubbiofo  ; fu  d’  avvifo  di  dire  che  queQo  fatto 
formava  patte  del  domma  » pirtimt  ad  fattavi 
iogmatis  ; lo  che  era  un  paradoSb  da  non 
poterli  folienere  y ma  ehe  i Gefuici  adotta-*  ■* 
fonò  e del  quale  fecero  un  domma  il  quale 
produffero  Cotto  il  nome  della  ìnfefarahHnìt  dii 
fatto  i 'del  diritto , Ecco  come  ne  parla  Nic- 
eole'' nella  'prima  Lettera  full’ erefia  immagina- 
aia  : si  parla  continuamente  del  fcnfo  di 

(«“Giafenio  ) ma  che  cofa  ì quello  fenfo  di 
ft  Gianfento'?  £' un  millero  che  è proibito  di 
ff  rivelare  . Il  Padre  Armato  volle  un  giorno 
azzardarli  a farlo  , nella  ' fua  rirpoila  alla 
»»  *7»  Provinciale  y ma  crede  di  rovinar  tutto; 
jy  perche  gli  fu  rifpoHo  y nella  i8.  Provi ncia- 
91  le  , che  li  condannava  cib  che  ci  cbia- 
yy  niava  fenfo  di  Gianfcnio  ; e coir  non  vi 
yy  era  'ulterior  quellione . Dopo  quello  ceaapo 
yy  A è ben  guardato  di  avanzarli  a tanto  « e 
•«Gè  rillictto  alla  infeparabiUtà  del  diritto  i 
yy  del  ‘fatto  y perchè  la  gente  volgare  che  non 
yy  capifce  quelli  termini , non  ne  comprenda 
yy  r affurdiii  • Se  la  comprcndelTe  rimarrebbe 
yy  maravigliata  che  (l 'folTe  ardito  di  pubblicare 
yy  una  Gmilc  llravaganza  , poiché  que&o  vuol 
n dire  in  una  parola  che  è lo  ileffo  il  dire 
y,  che  Gianfcnio  non  ha  fodcnuto  quelle  pro- 
vi polìzioni  1 e folleacr  quelle  propcGzioiri  ; 
li  Come  chi  dicelTe  che  è la  ItclTa  cofa  il 
VI  dire  1 che  un  nollró  amico  non  ha  uccifo 
VI  un  uomo  y che  dì  uccidere  un  uomo  effct- 
VI  tivamente  . Intanto  però  ecco  1’  unico  fon- 
ri*  damento  del  Formulario  y e quelli  che  nc 
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,,  fono  gli  autori  io  hanno  diflefo  fu  quell* 
,,  princìpio;  ma  perchè  t' umana  ragione  non' 
folFre  lungo  tunpo.  una  tal  violenza  « fi  è 
flati  coflrerti  a Ricercare  degli  altri  pretefli  ' 
,, 'per  difender  ciò  che'  era  flato  fatto,'  j. 
Noi  vedtemo  queflo  più  fotplMunf.  da  Miicé 
prapofé  il  Tuo  Formulario  pcr^  la'  prima  volta 
a i$*  Vefcovi  adun:fi  a Parigi  Con  altro  og- 
getto prclTo  il  Sig.  Cardinal  Mazaiìno  , affinchc 
queflu  folTe  Tempre  un  impegno.  Segni  ciò 
nel  mefe  di  Maggio  i6f}.  Ma  eflendofi  tenuta 
poco  dopo  r Aficmblea  generale  del  Clero  nel 
i65<5.  ficoome  Monf.  de  Marca  vi  era  onnipo- 
tente avendo  l’  appoggio  ,dcl  primo  Miniflto  y 
vi  fece  rifolvere  che  fì  fpediffe  il  Tuo  Formu- 
lario nelle  Provincie  y affinchè  i Vefcovi  lo 
facelTeto  foferivere  agli  Eedefiaflici  Regolari  e 
Secolari  , cd  anche  alle  Religiofe  • Qpe  la  Af- 
femblca  dopo  aver  tirato  molto  in  lungo  fu 
terminata  in  una  maniera  affli  vergognofa  pcc 
molti  Prelati  che  la  componevano  « i difordini 
dei  quali  , arrivati  fino  alla  cognicimie  del'* 
Regina  Madre , obbligarono  quella  Principefla 
ad  affrettare  con  ordini  reiterati  y lo  fciogli" 
mento  dell' Affemblea  j^ei  rimandargli  alle  loro 
Diucefi . (a)  I Prelati  dell*  Aflcmblea  dovettero 

fof- 


(»)  TegeaU  h feeaoila  rarertlta  che  trova'i  all*  fiae 
del  libro  bltitoUto  : Lx’'Pact  di  Cltmtntt  IX. 

I paS-  riè;  V Ifìtria  dtt.Gian/enifuto  T.  II.  all’jinno . 
1657.  po.  Vergali  aacora  la  Dififa 
l*Si  aitaccau  .l*tf  Inruziòne  Wi  Monf.  Vcfcavi*  dl‘ 
• Chartrt:  Art.  XIII.  n.  io.  dell' cAiaiant  del  ifoA. 
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fofirifc  fu  quefio  punto  dei  fbitilSmì  rimpra* 
veri  per  patte  del  P.  Bagot  Gefuiu'*  dd  qual* 
avevano  foppteflb  un  opera  canctaiia  ai  diritti 
deir  Epifeopato  . Intanto  i Vcfcevi  prima  di 
fcparatfl  ^ pieflàti  dalle  ifianze  dei  Parochi 
di  Parigi  c di  altre  Città  del  Regno  , dettero 
dei  coniralTegni  delle  loro  indigntsiona  rap* 
porto  alta  caniva  Morale  dei  Cafifii  y come 
vedremo  ailorcbà  G tratterà  delle  dirpatc  folla 
Morale  • ( 

D.  / Vrfeovi  del  Regno  Jt  tiniformareaa 
tffi  a età  che  era  flato  determinato  in  quefla 
Jemblea  fer  conto  della  foferizione  2 

M.  Non  vi  fu  che  U Vefeovo  di  Meaus 
che  G foctopofe  a quell:  nuovi  regolamenti  « 
La  (lelTa  AiVemblea  fcrilTe  al  Pontefice  ALES* 
SANDRO  VII.  che  eia  fucceduto  a Innocenzo 
X.  chiedendogli  una  decifione  fui  fatte  di 
G «nfenio . AlelTindro  non  fece  alcun  nuovo 
cffine  del  libro  y e fece  fpedire  una  .Bolla  U 
dì  ló.  Oleine  i6r6.  nella  quale  coufeema  la 
CuGttuzione  d*  ioo  predeceflure  ; fi  lòlleva 
con  forza  contro  i figliuoli  dtH'  iniquità  y i 
quali  dicono  , rbe  le  cinque  proporiztani  non 
fono  in  Gianfcnio  ,*  t dichiara  y fupponenda 
che  r affate  ft-to  cfriOiinato  a fondo  forto 
il  fuo  ptedscriTort  y che  eff.  ttivamente  vi  fieno* 
e che  fimo  co.idannato  nel  fenfo  di  quello 
autore,  JL,a  Bolla  fu  ricevuta  il  Marzo 

1657.  in  n.'  Affemblea  di  Vefeovi  y che  ia 
confeguenza  coufetmì^  il  Formulaiio  * mutan- 
dovi qua'chc  enfa  per  renderlo  più  conforme 
a ciò  chr  porrava  la  Bolla , Il  Parlamento 
%e  d.fiitoità  di  tegiftrare  la  BoUa  a ^ vi 


\ 
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Il  Re  in  perrona  il  di  19.  ^ioTembre  1657* 
pci  faiU  regifirare . Siccome  non  oftahte  tutto- 
ciò  wi  erano  fètnpre  delle  nuove  difficoltà  pef 
I*  efecuziotie  della  fofcriaione  del  Formutaiio  , 
fu  ptt.ro  H partito  di  tarla  autorizzate  eoa 
un  altra  AlTemblea  del  Clero  ^ che  fu  quella 
del  i66a.  ^ Voi  non  vi  dimenticherete  certo 
che  tanti  paffi  non  aveano  altro  oggetto  ^ che 
obbligare  i Franceiì  a ricanofeete  che  un  Ve- 
feovo  delle  Fiandre  avea  infegnato  degli  errori 
che  coMannavano  tutti  • Ora  come  poteva 
«gli  ciTere  di  tanta  itnporunaa  il  fapere  f« 
quello  Vèfeovo  aveva  infegnato  quetti  èr- 
toti > fpecialmenta  quando  nefluno  gli  fo- 
Reneva  ì 

D.  iV«a  vi  farci  fftb  e*rt»  diff!colt\  di 
fhr$  età  eba  fi  volava  nall'  Affentblaa  di  etd  mi 
■*veta  pàrlata  J parchi  mi  pare  rbe  fina'  ai  iampi 
quali  fiama  , la  Afemblta  dal  Clero  fi  fitno  mo* 
firata  aliai  portata  a far*  ciò  che  pat  avana  defida^ 
rara  la  Corta  a i G fuiti  » 

M.  E’  veriffimo  che  è i^uefto  fono  andate 
1 terminare  le  cofe  nelle  diverfe  occaiìoni  in 
cui  G è trattato  di  Oianfenirmot  Si  può  pet 
«kro  facilmente  oiTervare  che  il  maggior  nu- 
mero dei  Prelati  non  agiva  Che  contro  fua 
voglia  ; ma  che  non  avevano  il  coraggio  di 
Telilttre  a un  pìccolo  numero  di  elfi  t che 
erano  alfblutamente  impegnati  negl*  intereffi  del 
. Gefuiti  f e eh©  facevano  agir  la  Corte  cO*ne 
loro  piaceva  > (a)  ,L*  AGemblea  del  »66o.  noft 

èra 


DUI'IN  p.  ast.  e fet. 


414  CATECHISMO  IbTORICO 

eia  d4  per  fe  ftelTi  poic^ta  alla  nnnovasionc 
del  Fuimulyrio  : il  Re  di-tte  oidine  ai  Piefi- 
denti  («i  me(i  dopo  il  Pimcipio  deli’  Afiem- 
blca  di  andare  a trovailo  i ella  camera  del 
Cardinal  M^zariiio  che  era  malato  ; d'cbiaiò 
loro  che  voleva  fi  affacicalTeio  a difim^ieie 
i ereiìa  del  Gian(e.,ira\o  « e che  gli  ayicobe 
fofic.iuti  COI)  tutta  la  tua  autorità  nella  elecu- 
eione  di  quello  difegno  . Affinchè  M.  de  Mar- 
ca che  era  l’ a limi  di  qucilo  aitare  , poielfa 
trovarli  all’  Aircmblea  della  quale  non  era 
membro  , firo/io  impeg  iati  ad  andaivi  tutti 
i V'efcovi  che  fi  tiovavano  in  Parigi  . Si  d:ce 
ncUa  relazione  che  Mo  if.  de  Marca  ,pailafle 
per  due  ore  , jptr  rifpoiiJjre  a quello  che  eia 
Aito  feruta  contro  il  Formulario  ; ma  non  c 
fHto  dato  ai  pubblico  cogaizioiic  di  quel  che 
dieelTe,  e non  fi  è avuto  il  coraggio  di  ftam- 
par/o.  Per  impegnare  i Vdcovi  a far  fo- 
fcrivère  generalmente  il  Formulario  , 1’  Affem- 
blca  dtekiarò  che  tutti  quelli  i quali  avreb- 
bero mancato  farebbero  ptivati  della  voce  ac- 
c palfiva  in  tutte  le  Aircmb'ce  del  Ciero| 

® chiefe  nel  tempo  medcGino  al  Re  che  non 
P-rmercelTc  che  fiffe  fpedito  alcun  Brevetto  di 
benefìcio,  a chi  non  avelie  fclcritto  il  Formu- 
, che  interdiccffe  _ alle  fue  Corti  Parla- 
mcntifie  di  ricevere  fu  quella  matei.a  alcuno 
appello  Come  di  abufa  , c d’  impedire  la  fiam- 
r*  dei  libri  che  favorivano  il  Gianfenifeno  • 
Rt  accordò  quelli  domanda  con  un  decreto 
Confidilo  dei  ij.  Aprile  ió6r.  e fcnlTe 
I^ctfera  a rutti  i Vefeovi  perchè  facef-_ 
Rfo  fofcriyere  iiruucdiamcnte  il  Fonnubtio 

dell* 
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dell’  Aflemblea  del  Clero , e che  ne  rendef* 
feto  conto  a fua  Maef)ìr*dentro  due  mefi  . 

Coù  i Gefuiti  procuravano  di  coprire  , coli* 
affare  del  farro  di  Giaiifeoio  > la  vergogna  della 
quale  erano  flari  ricopetei  nell’  affare  dell*  A- 
pologia  dei  Cafifti  ^ che  tutto  il  loro  dedito 
nei)  avea  potuto  impedita  ehe  foffe  condannata 
r anno  'avanti  da  un  gran  numero  di  Vefcovi* 
ed  anche  del  Papa . Così'  procuravano  di  vere* 
dicarfl  di  Porto  Reale y donde  erano  partiti'! 
primi  attacchi  che  avean  tirato  ' feco  quefte 
(a)  condanne  ; e così  fi  preparavane  un  mezzo 
per  ìfbtogliatri  dalle  accufe  intentate  contro  di 
loro  t facendo  paffar  per  eretici  , e in  confe- 
guenza»  dicevano  efft , per  indegni  di  qualun« 
qiiC  credenza  quelli  , i quali  ne  erano 
i'  origine  . 

D.  £*  egli  quello  fiefjò  Formulario^  di  cui 
fi  rfigt  anco  al  frefsnte  la  ftferiziono  ì 

M.  £’  ancora  in  ufo  nella  Sorbona  ; ma 
quello  che  ili  ufa  generalmente  ^ quello  di 
AlelTandto  VII.  che  venne  quattro  anni  dopo» 
che  è poco  divetfo  quanto  alla  folUnza  > e 
ehe  ha  folo  di  più  il  giuramento  di  quel 
che  era  tontcnuto  nel  Formulario  dell*  Af- 
fcmblea  . 

D.  Como  tra  eonsafito  quello  doli'  Af- 
femblea  ì • ' ' 

M.  Ecco . n Io  mi  fettoinetco  finceta* 

, s)  «en- 


ee) Vegjafi  I difegni  dei  Gtfiiiti  prerei:tati  all'  AnTcm- 
blca  del  i6&3.  Art.  I. 
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mente  alU  Cofiituzione  del  Pantefioe  Iniid» 
eenca  X.  del  J<.  Maggio  i6f}.  fecondo  il 
fuo  veto  fenfo  che  è dato  decerottnato 
•*  dalla  CoQituatonc  di  Alellandro  VII*  dei  i0. 
•»  Ottobee  (6{6.  Riconoleò  di  efieie  in  co- 
y*  icienza  obbligato  a obbedite  • quelle  Codi- 
e»  tueioni  t c condanno  col  cuore  c colla  bocce 
p la  dottrina  delle  cinque  piopofìzìoni  di 
Cornelio  Gianfenie  contenute  nel  libro  in> 
p titolato  Auguflinut  y ths  quelli  due  Papi  e 
•i  i Vefeovi  hanno  condannato  : la  qual 

•y  dottrina  non  k quella  di  S,  Agodi- 
M no  , che  Gianfeoio  ha  male  fpiegato  y 

^ contro  il  veto  fenfo  di  qecdo  Sante  Dot* 
^ lore,  *« 
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Priucip}  oppojli  foprt  i quali  fi  appoggìavauo  per 
la  f'fcrizioue  pura  e fempUce  del  Formulario  . 
DtJtgHÌ  dei  G filiti  in  quefla  azione  , I Siggi 
di  Porto  Reale  offrono  di  foferivere  ma  dsjiin- 
gutuio  il  diritto  ed  il  fatto,  e roH  impegnan- 
do// rapporto  al  fatto  che  ai  un  rtfpettofo 
filenaio  . Non  fodi.tfa  qtitfta  ojf<rta  . Violenza 
contro  il  Monafltre  di  Porto  Reale  t-attenuta 
dar  flrepitofo  Miracolo  , ma  che  ricomm- 
cia  pero  dopo  , Ordìnj  dei  Virar j Generali 
di  Parigi , Morte  della  Ma  lt  e Angelica  • 
Cenfura  centro  Arnaldo  , e fuo  difeaeci amento 
dalla  Sortona  , 

L efpq/tzione  che  mi  avete  fatto  di  ciò 
che  è avvenuta  nell’  ofare  della  condama  di 
Cianfenia  , mi  ha  convinto  tbe  nulla  vi  è fiato 
pii  irregolare  , né  pii  forprendente  della  con- 
dotta ehi  è fiata  enervata  . Aurei  però  piacere 
per  averne  un  idea  più  difi:ma  , che  voi  in  l>re- 
ve  mi  trammentaf  i diver/ì  gradi  d'  irregolaritò 
e di  ingiiifiizìa  per  mezzo  dei  quali  fi  è giun- 
ti all'  efecuziont  della  foferizione  del  For- 
mulario , 

M.  Non  polTo  meglio  foddisfire  a qaanto 
mi  richiedete  , che  col  liportarvi  cfleramence 
le  rifiulicmi  che  fi  'il  Sig.  DUGUET  fopra 
ciò  nella  fua  lettera  a MjnCg.  Veicolo  di 
D d Mon- 
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Montpellier  dei  tf.  Luglio  I7t4<  Voi  de  cift 
fereic  in  flato  di  giudicate  fe  qual  che  he 
detto  è efagerato  t paragonandolo  con  qeeilo 
cht  io  vi  ho  raccontato  in  compendio . Del 
rimanente  queflo  luogo  della  Lettere  del  Sig. 
Duguet  he  relazione  non  falò  a ciò  ehe  vi 
ho  già  erpoflo  1 rra  anco  a ciò  che  accade 
dipoi  , nella  efazìont;  della  \ Infcrizione  del 
Forraiilaiio  di  AlelTandro  VII*  el  quale  era 
aggiunto  il  giuramento  . ,,  £’  cofa  che  flotdi* 
))  fee  y dice  il  Sig.  Duguet  y che  ila  flato 
yy  flabiliio  un  Formulario  per  far  fofetieere  la 
yy  condanna  di  un  libro  rifparmiato  a mali* 
yy  zia*  in  principio  y inviluppato  quindi  con^ar^ 
yy  tìflaio  nella  cenfura  di  alcune  ptapoflzioni 
yy  delle  quali  infegna  le  contraddittorie,  efami* 
yy  nato  con  pochifiìma  attenzione  in  Fianeia  y 
yy  c fltnza  alcuna  negli  altri  luoghi , 

yy  Non  lì  è mai  femito  in  tutta  1’  anti« 
,y  chità  y che  Étfi  condannato  un  autore  per 
yy  cagione  di  propofiaioni  non  concepite  ne* 
yy  termini  flefiì  del  fuo  euteie.  Non  fe  ne 
yy  può  citare  efempio  alcuno  ; e quando  fi  po* 
yy  teflc  citare , fatehhe  queflo  uno  fcandoto  e 
y,  non  un  efempioy  perciò  ò di  diritto  naturale 
y,  il  non  tendere  lefponfabile  .un  Autore  fc 
yy  i^on  di  quel  che  egli  ha  detto  y e non 
yy  di  ciò  che  ò fiato  iòflituito  alle  fue 
' $t  P“olc  , 

yy  Non  fi  ò mai  featito  che  fia  fiata 
yy  cenfuiata  un  opera  intera  y fopra  un 
„ efliato  arbitrario  y fatto  dai  nemici  delia 
|y  mtdelìma  , 

„ Non  fi  ò naì  feritilo  che  quefio  Eflrac* 

yy  IO 
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'r,  co  fu  (iato  in  principio  propoAo  conae  una 
dotmna  indipendente  e (laccata  , affinché 
t»  la  cenfura  cruvaflie  meno  oracoli  y e che  (i 
facelTe  poi  ticadere  fopia  un  groifo  volume  > 
ty  in  cgi  ttattate  fon*  materie  importantiiTime 
9,  fenaa  veiificat  nelle  forme  y che  que- 
I)  do  eftratto  ne  conteneffe  tutta  la  dottrina  . 

yy  Non  lì  è mai  fencito  che  quando  non  vi 
«t  ^ alcuno  il  quale  infegni  o difenda  rerrorcy 
yy  chs  non  vi  è nè  capo  nè  difcepoli  y che 
y»  non  vi  ha  ombra  di  fetta  o di  partito  , 
y\  e che  la  prove  fono  evidenti  quanto  la  lu- 
yy  ce  del  (ole  y fia  fiata  flabilita  una  Formoli 
yy  per  far  foferivere  a tutti  la  condanna  di  un 
y,  errore  che  è rigettato  da  tutti  . 

j»  Non  fi  è mai  fentito  che  quando  la 
yy  verità  è pienamei-te  al  coperto  » fi  fia  ri* 
yy  guardato  un  femplicc  fatto  come  materia 
yy  di  una  feria  condanna  . e che  fi  fia  efatto 
yy  la  «redenia  di  quefto  fatto  ftaecito  da  qua- 
yy  lunque  fofpctto  di  erroie  y e malgrado  an- 
yy  che  la  premura  prefa  di  giuftificare  un 
yy  Erelato  di  riputa2Ìon«  e per  quefto  preziofo 
yy  alia  Chiefa . 

yy  Non  fi  è mai  fentito  in  tutta  E ami- 
yy  cbiià  y che  fi  fia  «nit,i  a una  Formoli  fta- 
y>  biliia  anche  per  alGcutarc  il  d ^mma  , il 
yy  più  orribile  gìutamento  y nè  che  fi  fia  *8“ 
yy  giunto  a quefto  giuramento  le  più  iciribill 
yy  imprecazioni  • 

yy  Non  fi  è mai  fentito  che  quefia  or*- 
«>  ribila  precauzione  fia  fiata  impiegata  per  to- 
f>  gliere  qualunque  libertà  di  dubitate  di  un 
yy  fatto  più  dubbiefo  e più  incetto  dì  quelli 
D d I „ che 
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fi  che  fono  in  queAione  tra  I letrcrati  : poi* 
11  chè  il  Formulario  primieramente  del  Clero 
fi  e quindi  di  Aileflandr»  VU.  n*n  fu  ette- 
11  lui^o  da  perfonc  potenti  che  pel  foto  fatto  » 
11  non  elTcndovi  qucAiunc  alcuna  fui  domma  , 
,,  Finalmente  non  fi  è mai  fentito  che 
fi  in  un  tempo  in  cui  vi  era  da  temer  tutto 
11  da  un  errore  nafecnte  , fì  Ha  applicato 
fi  r ingegno  ad  'accreditarlo  percuotendo  di 
fi  anatema  un  libro  coinpoAo  per  confutarlo  y 
ff  e obbligando  tutù  fotto  pene  gravi  a giurare 
fi  che  r aoareraa  fulminato  contro  il  libro  e 
fi  Contro  la  dottrina  contenuta  in  cfTo  ^ fìa 
C)  giufto  e fe  ne  debba  eITcre  perfuafi  . ,, 
D.  Ptr  quanto  fieno  forti  qnejle  riftefflont  del 
Duguer  f non  mi  compartfrono  fer  altro  trop^ 
fo  inoltrate  , quando  io  le  parug»»}  a ciò  cht 
tie  forma  l‘  oggetto  , Afa  io  vi  prego  a dirmi 
fii  quali  principj  fi  poteva  appoggiar  l obbligo  cb$ 
fi  imponeva  di  fofrriver*  il  Formulario  , 

M.  Molte  forte  di  perfone  ne  «lìgevano 
la  foferieionc  > e foftenevano  che  lì  poteva  o 
fi  doveva  aiKo  fofcrivcrc  ; ma  ciò  addiveniva 
da  divcriì  principi  , e che  fra  loro  lì  diftrtlg- 
gevanu  gli  uni  con  gli  altri . Io  vi  ho  già 
parlato  del  principio  di  Monf<  de  Marca  > il 
quale  era  che  il  fatto  faceva  parte  del  don)' 
ma  (a) , Quello  Prelato  difendeva  il  fuo  prin- 
cipio in  una  forma  coù  imbrogliata  e fi  olcu- 


J 

(»)  illmzion  P.idorile  di  Moni.  Veitovo  di  Miatpellier 
lui  Permulaiiv  , p.  aa. 


■ a oy  ^qo^Ic 
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ti , che  è facile  accorgetri  che  tentava  di 
gettar  polvere  negli  occhi  e lafciar  tutto  nella 
confufione  fenaa  abbandonare  ciò  che  egli 
avea  aiTai  efpreflamcjite  infegnato  falla  faìlibi- 
iità  della  Chiefa  nei  fatti . In  folianza  bafia 
lina  mediocre  attenzione  per  convenire  <fhe 
queli^  infopjtabilitk  del  diritto  e del  fatto  Ò 
Contiaria  evidentemente  al  buon  fenfo  y e non 
fi  potrebbe  inai  foftenete  Con  buona  fqde  « 
e che  quedo  porto  era  troppo  difficile  per  po~ 
torvi  lungamente  mantenervifi  • I Gefuiti  fi 
avvifaroiio  di  far  foftenere  una  Conclufìone 
nel  loro  Collegio  di  Parigi  il  d'i  ix,-  Dicem> 
bie  i66r«  in  cui  c(Ti  avanzavano  che  il  Papd 
avea  la  rteffa  infallibilità  di  GESÙ’  CRISTO 
tanto  Tulle  queflioni  di  diritto  y qiaantd  fu 
quelle  di  facto  ; donde  ne  veniva  che  avendo 
Aleflandio  VII.  detto  che  le  cinque  propofizio- 
ni  erano  in  Gianfenio  « bifognava  crederle  dt. 
una  fede  divina  « e nello  rtefTo  modo  che  fi 
credono  i mi  fieri  rivelati  * Il  Parlamenro  e la 
Sotbona  fi  follcvarono  contro  quefia  Tefì  y che 
non  folamente  accordava  al  Pontefice  1^  infai*' 
libilità  fulla  fede  ^ lo  cha  b contrario  ai  fen- 
timenti  della  Chiefa  Gallicana , ma  glie  T at* 
tribuiva  ancora  fui  fatti  ; infallibilità  ohe  non 
può  effere  airribiuta  neppure  alla  Chiefa  Uni* 
vetfale  , come  l’ Afiemblca  del  Clero  del  <68 
ne  ha  efatta  la  confeflione  dal  Sig.  Davidde  « 
Al  principio  delia  infallibilità  dei  Papi  fui 
. fatti  f è fiata  poi  fofiituita  quella  della  infal- 
libilità della  Chiefa  fui  fatti  y quando  fi  Ò 
creduto  che  Tautotità  che  eia  fiata  paocuraM 
al  Foimulaito  per  parte  dei  Vefcoyi  y ficfTe 
ri  £>  d » «o 
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un  pretcfto  di  poter  dire  che  la  Chiefa  tpcs 
decifo  il  fatto  di  Gianfcni*  : ma  olire  che 
non  fi  può  pretendere  con  fondamento  che  la 
Chiefa  abbia  decifo  un  fatto  che  i Pallori 
non  hanno  mai  canonicamente  efaminato  f egli 
è fatfifiìmo  che  la  Chiefa  fia  infallibile  ancha 
nei  fatti  ehe  efla  decide  , 6e  fono  evidenti 
per  loro  medefimi  , o fe  tali  divengono  per  le 
difeuflioni  che  efla  vi  fa  fopra  ^ fi  debbano 
credere  y perchè  ogni  perfona  ragionerole  dee 
credere  all'  evidenza  ; ma  k anche  dopo  il  di 
lei  giudizio  vi  è motivo  di  dubitare  : il  Tuo 
giudieio  non  teghe  la  libcttà  di  farlo  « a 
proporzione  che  fono  più  o meno  fotti  i mo- 
tivi, CÌM^fio  c fiato  riconofcitito  generalmente 
da  tutti  i Teologi  prima  delle  difpute  def 
fatto  di  Gianfenio  y e in  pariicólare  dagli 
Italiani . Per  quello  mezzo  appunto  il  Bellat- 
mino  ed  altri  ^feufano  dall’  erefia  il  Pontefice 
Onorio  y che  come  cale  era  fiate  condannato 
dal  VI.  Ctnieilio  generale  ; perchè  elfi  preten- 
dono che  il  VI.  Co  ’ciìio  generale  fi  fia  in- 
g«n  nato  fui  fatto  , acmbnendo  ad  Onerte  degli 
erioii  che  non  aveva  infognati  . 

D.  Qjtìi  erano  oli  altri  principjy  ia  confe- 
fiuenza  dei  quafi  Jt  credeva  che  foffe  permejfo  di 
fofcriverxT  il  Fermularto  ? 

M.  U o v'nriintnto  che  fece  grande  flrc- 
pito  in  quel  c y era  quello  di  Monfi^not 
di  PEREFlSSE  che  fu  fatto'  Arcivefeovo  dì 
Parigi  dopo  la  mirre  di  Monf.  de  Marca  . 
( Monf.  de  Marca  era  fiato  nominato  a quell* 
Arcivefaovodo  in  confeguenza  della  dimiifione 
rial  Cardinal  di  Retz  > e mori  dopo  averne  factir 

picn- 
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ptandci  poffefib  in  fuo  nome  . ) Secondo  Monf« 
di  Pciciffc  birogncTC  effere  ignotanti  o mali- 
liofi  ) per  pretendatc  che  fofic  neceflàiia  una 
fonanilùonc  di  fede  divina  in  ciò  che  riguar- 
da ^il  fatto . ff  Si  aantcntava  egli  di  .alìgere 
una  fede  uaaaaa  cd  EcclciaAìca  che  obbliga 
a fottometterc  il  proprio  fentinaeiito  con 
n fincerità  a quello  dei  legittimi  fuperiori  « 
Coca  parla  quedo  Prelato  nella  fua  Paflorale 
dei  fette]  Giugno  r6Ó4.  ; Ma  lin  tal  feati^ 
<n  memo  rapporto  a un  fatto  fu  cui  vi  era 
))  un  forte  motivo  di  dubitare  y metteva  y 
y»  come  riflette  il  Duguct  nella  fopraccitata 
f,  lettera  y una  autorità  fallibili  alia  pari  della 
yy  autorità  infallibile  y c traiferiva  t)cll'  uomo 
fy  un  omaggio  dovuto  a Dio  foto . Dio  fola 
yy  à maggiore  del  noflro  fpirito  di  cui  h la 
yy  incty  tome  egli  folo  à maggiore  della  twftra  va- 
yy  loatà  di  cui  à la  fine  • Io  divengo  colpevoli 
yy  (k  fottopongo  tutto  il  mio  fpìiito  a ui 
yy  altra  luce  fuori  della  fua  ; come  divengo 
yy  reo  fe  fottopóngo  tutta  la  mia  volontà  a 
yy  un  altro  fine  fuori  di  lui  y a non  h piA 
yy  permcllb  di  aceecariai  per  un  altra  aotoritày 
yy  come  di  fiCartni  ad  un  altro  bene  4 yy  U 
bigi  Nicole  nel  fuo  trattato  della  frdt  «mani 
ha  ionfuiaro  con  molta  chitmia  il  ptinaipio 
di  M<  di  PetefiiTe  • 

1 due  principi  della  Cede  divina  c della 
fide  umana  fuppongono  che  la  folerieiine  del 
Formulario  eoixenga  la  ctedenca  del  fatto  y a 
che  in  confeguetuu  non  pafla  forcriverfl  fensa 
crede  rio  ; e per  quello  propongono  dei  motivi 
per  indaiic  a crederà  il  fàtca«  Fa  trovata  un 

Dd^  ' ^ Mi 
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altra  iitada  per  crealo  drila  quale  fi  credè  dt 
poter  foferivere  il  Formulario  ; e qutda  fu 
di  prcten^lere  clic  la  fufcrizioriC  e il  giura* 
inento  che  a|giunfe  il  Formulario  di  A'effan- 
dto  V>I.  noi)  cadefTero  (u1  farro  t che  ix  n ne 
è t’ oggetto , che  è lioahiufo  nel  Formulario 
come  (c  non  vi  folTc  ; c coù  ebe  fi  può  in 
cofcienxa  finfctivcie  il  Formulario  feiisa  cre- 
derle y e ohe  male  a propofito  fi  nega  di  fo* 
fcrivcre  il  Foiraitlatio  perchè  non  fi  è pcrfualì 
del  fatto  . 'Qiiefio  fu  il  feniimento  che  abbrac- 
ciatoao  molte  petrane  di  metito  attaccate  alla 
dottrina  di  S.  Agoftino  y perfiiafe  che  Gian, 
fenio  non  avelie  altro  infcguBto  che  quefta 
fkfla  dottrina  > e che  conofeevaro  fu  quali 
rovino!*  principi  fofle  fondata  la  pretenfìone^ 
della  fede  divina  ed  umana . ,y  Nuli’  altra 
yy  cofa  era  più  coaneda  y fi  dice  nella  jpiofft- 
y,  zionc  all’  Apologia  di  Porto  Reale  y d*  una 
,y  tale  opinione  y che  permette  di  forcrìvere  i 
„ fatti  fenza  credergli  : poiché  Hina  volta  che 
,y  fì  fìa  p tuta  inctoduite  nelfo  fpirico  > fi 
,,  Tclìfie  a tutti  gli  editti  , otdini'y  Formula- 
yy  rj  , . , fofctivendo  tuttociò  che  ci  vien  li- 
yy  chiefio  tclarivamente  ai  fatti  , e nulla  cie- 
yy  deodo  di  CIÒ  che  fi  fofetive  y fi  fconcertano 
y,  i faciteti  del  Formulario  y A vive  in 
yy  quiete  c oc  orata  mente  y e fi  difarmano  i 
„ Gefuiti  I “ 

D.  Io  ben  comprendo  che  <ju  fin  opinione  era 
effni  eonted»  in  quei  tempi  ; tun  tombinava  olla, 
colla  Crifiiana  .fieetrìxli  i 

M.  Nò  certamente  non  accordava  nè 
colla  finecrità  cnftiaaa  y nè  col  lirpetto  che 

avec 
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aver  fi  ^ec  per  i legìttimi  (upcricri  , anco 

quando  ci  otcliuano  delle  cofe  che  noi  non  | 

p^Aìamo  efeguire , nc  colla  cura  che  aver 

biaino  che  ia  nxftia  condotta  non  divenga  ua 

inciampo  per  gli  a^tri  . Q.ieiio  riflciTo  ha  fatto 

^ t che  quaiuu  nque  i Sigg;  di  Porta  Reala 

abbiano  veduti  tutti  i vantaggi  che  avrebbero 

potuto  fìcavare  da  tale  opinione  y è loro  ba~ 

fiato  di  cfTct  perluifi  che  ella  era  lontaniAma 

dalle  regole  della  Chiefa , per  trafeurate  qucfti 

vantaggi  : ,y  Sanno  eflì  , dice  il  NicCole  nella 

fi  Prefazione  ciuta  fupra  , che  f'ano  obbligati 

fy  a fervire  Dio  fecondo  la  fua  valoiità  o 

yy  non  fecondo  la  loro;  e che  è una  prefua* 

„ zione  pericolofiiruna  il  voler  procurate  il 
y,  ben  delia  Chiefa  con  delle  ftrade  coticrarid  \ 
y,  allo  fpirito  della  raederiraa . Tocca  a Dio 
yy  a governare  la  fua  Chiefa  come  gli  piace  ; 
yy  ma  tocca  anche  agli  uomini  a (lata  invio** 
yy  labilmente  attaccati  aHe  fue  regole  y lafcian» 
yy  dogli,  ordinare  degli  avvenimenti  y nei  quali 
yy  d’ ordinario  T unaana  ptudonaa  vede  poch<f* 

„ fimo  . “ In  fatti  quella  opinione  è combat*  > 

tuta  nella  quatta  parte  dell’  Apologia  di  Porto* 

Reale  ^ Io  è fiata  dipoi  nella  Idruzion  Palio* 
tale  di  Monf,  Vefeovo  di  Montpellier  fui  For* 
mulatio  y e in  uno  fatitto  dell’  anno  fxj. 
in  titolato  : Della  /iactriti  Criftiarg  ; perchfe  la 
comodità  di  quella  opinione  ha  fatto  sì  che 
vi  fono  molli  ritornati  più  volte  tiveflerdoTa 
in  diverfe  f»tme  y e cercando  di  procacciarle 
dei  nuovi  appoggi , altoichà  f«  nc  b prefentat» 
r occafione  , 

D.  Vi  eonttutui*  voi  cèt  io  rifirmga  in 
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fttbt  farei*  qutl  tht  vai  fni  avett  ffiagat»  ? 
St  fiahiliva  dunqua  la  /ofirìxiate  dal  Farmutarim 
fapra  tra  divarfi  frincifj  i alcuni  fratandevana 
tka  fi  fcjfi  olfUigati  a creiara  il  fatta  di  fede 
divina  j gli  altri  far  feda  entaaa  ; quei  dalla 
tarxa  alajft  fifianavena  età  fojfa  farmeffa  dì  foferi- 
a/tre  furamaata  a famflicemanta  il  formulario 
fenea  credere  il  fatto  • Non  è quejia  di  eba  mi 
ovata  detto  ì 

M.  Coli  è ; voi  «vere  intefo  oiiinia- 

mcntc  . 

D.  Cii  fuppojio  j che  feafavena  i Gefulti 
dal  faatimanto  dilla  feda  umana  i a di  quelle  di 
ealoro  i quali  pretendevano  che  fi  fotejje  fofcrh 
vare  il  Farmularia  quantunque  non  fi  ciedtjfa 

il  fatto  ì 

M«  Voi  vedete  quinto  qùefU  piintip;  fof" 
Icro  oppofii  ai  loto;  ma  non  lafciavano  di  eSate 
•d  tfliì  vantag;'o(ì  , percliè  (cinpre  rimaneva 
SlTo  y che  bifognava  tafcriveic  il  Formulatio  : 
ora  quello  era  il  fine  dove  efiì  tendevano  ; 
tutto  quello  che  conduceva  a quello  era  per 
■fli  buono . La  foferizione  flava  fifla  y e quc> 
io  era  ciò  che  fi  giudicava  per  lor  neccflaiio  i 
quanto  ai  principi  fopra  dei  quali  appoggiati  fi  To' 
ietiveva  f facevano  eflì  fenibianaa  di  non  at- 
tendervi y contando  intanto  di  dìflrniegere  a 
tempo  c lungo  quelli  che  non  ctaao  conformi 
alle  loro  idee  . 

D.  frecìfamanta  l'  ufo  che  fre* 

tendevano  di  fare  i Gefuiti  della  foferÌMÌone 
del  formulario  y a della  condanna  del  fevfi  di 
^ianfenio  ì 

M,  Voi  potete  evetlo  bene  intefo  da  ciò 

■ ' \ che  , 
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che  io  ve  ne  ho  detto  fin  qui  . Volevan* 

«ai  col  tempo  iai  licadcie  fulla  graaia  per  f* 
ftefa  c0ìc<<ce  la  coidanna  delle  cinque  propo^ 
fizioni  , alprttando  dì  render  odiofi  quelli  cho 
foftenevano  quedi  doitrinc . Qiiefio  è ciò  cho 
fviluppa  il  Sig.  Fafcale  con  molta  chiarezza 
nella  lettera  17.  indìtiezsta  al  P,  Amato  i 
£cco  le  di  lui  parole:  y*  Tutti  i vofiti  pali 

fono  politici  . Bifogna  ch«  fpieghi  io  y ^ 

yy  perchè  voi  noa  irpieghiate  queflo  feafo  di 
)>  Gi4iifenio  . Io  aon  ìfcrivo  che  per  feoptire 
yy  i vodri  difegni  y e per  rendergli  inutili  collo 
yy  fcoprirgli . Debbo  dunque  infegnare  a quei 
yy  che  non  lo  fanno  y che  1’  interefle  vollro 
yy  principale'  in  quella  difputa  y efTendo  qu«IIo  " . 
yy  di  folltvare  la  grazia  fnfficicnie  del  voflro 
,y  Molina  , non  l«  potete  fare  fenza  rovinare 
y,  la  grazia  e^ace  che  è oppoHa  alla  medeR'* 
yy  ma  . Ma  (ìcceme  vedete  che  quella  prefen~ 
yy  temente  è autorizzata  e in  Rema  y e prelTo 
y>  tutti  i dotti  della  Chiefa  ; non  potendola 
yy  combattere  per  fé  medefìma  y fìete  di  av' 
yy  vifo  d’ attaccarla  in  modo  che  nelTuno  fo 
yy  ne  accorga  y fotro  nome  di  dottrina  di  Gian- 
,)  fenio  y fenza  fpicgarla  ; e per  liufcirvi  avere 
yy  fatto  intendere  che  la  fua  dottrina  non  c 
yy  quella  della  grazi^  cScac:  ; affinchè  fi  creda 
yy  di  pot-T  condannar  I’  una  fenza  dell’  a'tra  , 
yy  Da  cih  ne  fegue  y che  vi  sforzate  prefente- 
yy  mente  di  perfuader  ciò  a quelli  i quali  non 
yy  hanno  cognizione  di  quella  Autore  ; e lo 
yy  fate  da  voi  medelimo  , Padre  mio  y nei 
yy  Toftri  Cavilli  y p.  1;.  con  quello  futitl  ra- 
,r  ziecinio  : Il  fndttagte  fa  do'trìns 

yy  di 
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yt  di  Giairjcnio  ; tra  il  Papa  ntn  ha  eatàaw.òtd 
ty  la  dottrina  dilla  grazia  tff.cace  , dunque  là 
yy  dottrina  della  grazia  efficace  i dive>fa  da  quel- 

iy  la  di  Gianfenit E’  chitio  che  quella 

iy  ron  conclude  niente , poiché  il  Pope  non 
iy  ha  Condannato  fe  non  la  dotttina  delle  cin- 
fy  que  ptopofìzioni  y che  gli  è flato  fatto  in- 
yy  tendete  cfilrc  quella  di  Gianfenio  . 

„ Ma  non  impona  i perché  voi  non  vo* 
„ Ittc  feivirvi  lurgnmente  di  quello  raziocinio  i 
yy  dutcià  bfiflaiitemcnte  , per  quanto  egli  fìa 
iy  debole  > per  il  bifogno  che  voi  ne  avete  : 
if  nen  vi  é neceflano  fe  non  per  far  si  che 
quelli  i quali  non  vogliono  condannare  la 
grazia  cfBcace  y lenza  fctupolo  condanniu 
yy  Gianfenio;  quando  farà  feguito  quello,  an* 
„ detà  toflo  in  obblio  il  vollro  argomento  f 
,,  e le  fofertzioni  rimanendo  per  tefifmonianzà 
,,  eterna  della  condanna  dì  Gianfenio  ; voi 
yy  prenderete  da  ciò  occafione  di  attaccare 
yy  direttamente  la  grazia  cfiSeacc  , con  quell'' 
yy  altro  raziocinio  alTai  più  concludente , che 
„ formerete  a fuo  ten<po  : La  dottrina  di  Gian- 
yy  feUio  y voi  direte,  i fiata  candarnata  delle 
»»  f'ffrrizion!  unlverfali  di  tutta  la  Cbicja  ; ota 
,,  rurfta  dottrina  è manijefiamente  quella  della 
yy  grazia  efficace  ; e voi  lo  pioverete  con  tutta 
yy  facilità . Dunque  la  dottrina  della  grazia  •f- 
• yy  fxace  è condannata  anco'  per  confeffione  de'  fuoi 
„ difensori . “ L’  evento  ha  veiific.to  quella 
predizione  del  Sig.  Pafcal  in  una  cosi  grulla 
maniera , che  non  fi  può  bafianiemente  a/n- 
mirare  la  fua  penetrazione  nei  fegrett  della 
politica  dei  Gefuiti  • Prima  della  Cofiituzione 

Viih 


-t;^kjògte 
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llnigenitMS  Monfìg.  di  Fcnelon  Arcìvcfcovo  di 
Cainbrai  partigiano  zela'itc  dei  Gettiti  , 
ha  fodenuto  foiteincute  che  \i'  errore  condan- 
nato dai  Papi  nelle  cinque  propofizìoni  7 non 
era  altro  ' che  quello  che  conolcevano  tutti 
i Teologi  fotto  il  nome  di  grazia  cf&cace  per 
fa  medefima  ; egli  ha  anche  preiefo  di  pro- 
varlo coli’  argumcnto  inedeGmo  che  il  Signor 
Falcai  predilfe  al  P.  Annato  « che  avrebbero 
un  giorno  fatto  i Gefuiti  . (b)  il  Padre  M£- 
YEi^  Gcluita  7 nafcolin  forco  nome  di  Uhirh 
G .■azuvio  ha  tenuto  la  iieXa  condotta  di  Mcnf. 
di  Cambrai  ed  anco  più  fcopettamentc . Ma 
li  Coliituzione  Unigenitut,  e ciò  che  è flato 
fcrirco  per  difenderla  « uaa  prova  dccifìva  che 
la  grazia  per  fe  GeiTa  efficace  è quella  che  h 
corcava  di  far  condannare  fotto  nome  di  dot- 
trina di  Giarifenio  : Ecco  ciò  che  ne  dice 

Monf.  Vefeavo  di  Montpellier  nella  fua  IGru- 
ziun  PaSorale  fui  Formulario  7 a pag. 

7,  L’  attribuire  |c  cinque  propofizioni  al  Li- 
77  bro  di  Gianfenio  , il  Formulario  7 e 1’  ob- 
7,  bligo  che  i Gefuiti  volevano  imporre  a tutti 
77  di  foctometterfi  col  cuore  7 c con  lo  fpirito 
,7  alla  decifione  del  fatto  come  a quella  del 

di” 


(a)  Q,ue(lo  fatto  i provato  nella  prima  Littrra  al  .W». 
TOURyELT  ntlU  quale  Ji  tnojira  che  il  fu  M mf, 
ili  EE.VRLOy-  tc.  La  lettera  è in  <lata  Jei  to. 
Lu-lio  172C. 

(b)  Nel  filo  libro  ; De  mente  Ceucilii  Tridentini  circa 
gratiam  fhijlet  f,|■•cdettrn!iKa’llèm  . Ve  ne  lia  mn 
iceoiida  eduioiic  il' Alivola  fatta  ne!  1709. 
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,,  diritto , paievano  loro  mezzi  adattar!  per 
(I  follevare  un  giorno  le  loro  novità  full# 
rovi  ie  dell’  antica  dottrina  , e per  dare  dei 
(t  colpi  mortali  alla  lacra  tradizione  > £ noi 
jy  non  lo  poflTiamo  dira  fa  non  con  un  dolor 
yy  penetrante.  La  Coftitozio  ie  Unigcnitua  non 
fy  pa.e  che  fla  Hata  fatta  per  altro  che  per 
yy  efeguite  qaefio  pernicioro  difcgno . 1 parti- 
y,  giani  di  quelle  novità  rrionfano  « e Q Ttg- 
yy  gotto  dai  Vefcovi  medulirni  y che  le  danno 
y>  come  domini  di  f^dcy  e che  fotto  noma 
yy  di  Gianfenio  riprovano  come  errori  i lenti- 
yy  menti  più  rifpettabili  c più  cofìantanience 
„ iiiftgnati  da  S.  Agoftino. 

D.  Voi  wì  avete  Jette  cb»  l’efazitne  ielle 
pijctiztotte  del  Formulario  Jlrviva  oltre  a ijiiefio 
per  rendere  oi<«Jì  $ difenfori  della  verni  ; vi 
fretta  a fpiegartifi  come  mai  fredtxeva  qu0' 
efetteF  • 

M,  Non  poffd  farlo  meglio  che  eoi  con* 
tinuare  a riportarvi  ciò  cha  dice  Pafea'  dopo 
ciò  cha  avete  feinito . y,  Ecc  < , dice  al  P. 
,,  Amiato  y il  vantaggio  che  pretendete  di  ri- 
y,  cavate  da  quelle  faferizioni  ; ira  fc  i voliti 
avverfari  vi  tefulnno  , voi  te  idetc  un  laccio 
yy  alla  lot  negativa:  perchè  avendo  dclliamcmc 
,y  unito  la  qucllio>'C  di  frde  a quella  di  fatto 
y,  fenza  voler  pcime  ttrc  che  le  lepaiino  y ne 
y,  che  foferivano  1*  una  fenza  dell’altra  : fic* 
,,  come  non  le  potta'  no  (oferivere  ambedua 
,,  iufieiney  andriecc  per  tutta  pubblicando  y 
yy  che  le  hanno  negate  tutte  e due  ; e ceù 
,,  qui.uunjue  in  efF.rto  altro  non  neghino 
,,  cha  di  ticonufeere  ahe  Gianfenio  abbia  le-^ 

,y  nate 
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liuto  le  propofìeioni  che  eflì  condannano  « 
fi  lo  che  non  può  formare  etefia  ; voi  di  rete 
Il  francamente  che  hanno  ticufato  di  condaiv* 

Il  narc'  le  propofìeioni  in  fa  {idTc  1 e che 
Il  quella  è la  loro  cieGa.  n Coù  il  Forma* 
lario  non  era  ^tto  come  viene  olTervato  nella 
prefazione  alla  terza  patte  dell’  Apologia  di 
Porto-Realt  n per  ifeoprite  dei  veri  eretici  ; 

I,  ina  per  far  li  che  i buoni  Canolici  falsamente 
I,  paflino  per  Eretici . Queflo  « 1’  oggetto  dell’ 
I,  aicìficiofa  mefcolanza  di  nn  fatto  ntgato 
Il  con  un  diritto  confeffato  c riconofeiute  da 
,,  tutti  I che  da  luogo  a orederc  1 o che  fi 

I,  renda  al  fatto  ciò  che  non  fi  rende  che  alla 

„ deciiione  del  domma  y o che  fi  neghi  al 

I,  domma  e alla  fede  la  credenza  che  non  fi 

Il  nega  che  alla  drcifìone  del  fatto  . 

D.  Che  partito  fnfert  i Signori  di  Parta" 
R»aìa  I t quelli  thè  erano  uniti  ad  in  ceti 

disili  circejtanze  ì 

M.  Prefero  un  Partito  che  riuniva  ciò 
che  e&  doveano  alla  verità  col  t>rpeito  che 
doveano  all' autoriià  dei  Pafiori  . 0’''i irono  di 
condannate  le  cinque  ptopopofizioni  in  qualun* 
que  luogo  effe  foffrro  ; 0 fui  fatto  prorneffero 
una  fommilTione  di  lifpetto  e di  filenaio  : que-* 
fio  fu  pel  parte  loto  propofio  al  Sig.  Cardinal 
Mazatino  e a Monf.  de  Marca  nel  tOjj.  e 
queflo  à ciò  che  offerì  alla  Sotbuna  1 come 
vedremo  Arnaldo  • Non  ricufatoiio  di  fofctiveie 
il  Formulario  1 purché  foffe  permtffo  di  unita 
alla  foferizione  una  diehiatazione  per  mezzo 
della  quale  difltrguevano  da  condanna  delle 
propofizioni,  dall’  àttiibuiie  quefle  ptopofizioni 

a (41  a li* 
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a Giaijfenio  ^ e rapporto  aMa  condanna  faceva- 
no profvflionc  , di  una  foinmiflione  di  feda  y 
e di  credo  iza  intetioic,  e rappoito  all’  attri- 
buirle I di  una  fotnmiin^ine  che  cunfifleva  a 
non  Allevarli  contro  y e a Harfcne  nel  nrpetto 
e fiicazio  . Ciò  li  appella  fufcr'wtrt  con  difiin^ 
zio'ie  y c lUrfenc  quanto  al  f-tto  in  un  fit»»MÌO 
rifpettnfo  . Q (crto  fecero  y Come  ve  lieino  , ìt 
R l ‘gioie  di  Porto  Hoa'c  Ti.ando  fofcrii.cto  il 
For^rtulario  riun  r«>  rnno  Ordine  dei  .Vicarj 
di  Parigi  , ti’i  qu>Ia  f<«ctvano  dii  chiaramente 
quella  dtflmzijjc»  e quando  effe  aggim  lero 
delle  d'chiara'zioni  al  altri  Oìdiui  che  furono 
lor  prerentati  d'poi  y e che  non  erano  bahan- 
' temente  chi  iri  . Fma’mcnte  ciò  fecero  i quat- 
tro fa  moli  Vt  icor  i ncl'e  Iflruaioni  che  pubbli- 
care io  per  la  fofcriaionc  dei  Fotnaulatio  de 
quali  dovremo  parlare  . Voleva  dir  quefto  ac- 
cordare alla  verità  tuttociò  che  fi  poteva  ac- 
cordarle fenzi  nui'Ctrc  alla  verità  e alla  fince-  t 
rità  ; e non  vi  era  motivo  alcufo  di  accular- 
gli di  fofienerc  gli  errori  peifone  che  gli 
Condannano  per  tutrb  ove  fi  trovano  y e che 
al  piii  al  più  non  pc.trebbcro  efler  colpevoli  che 
d’interpetrare  troppo  favotevolmentc  Gtanfeuio, 
lo  che  Hon  può  efferc  oggetto  di  una  ctefia 
»»  poiché  per  efier  Cattaheo,  dica  Falca!  nella 
»»  I7»  provinciale  , non  è necelTitio  il  dire 
)>  che  un  altro  non  lo  Ira  , c che  fanaa  ag- 
y,  gravate  alcuno  di  errore  y balla  lo  fcancat 
le  mcdelìmo  . 

D.  Qntlli  chi  erano  allora  alla  tefit  degli 
offerì  fi  tnni*ntarn»o  eglino  della  fomtmjfioae  che 
ojj'.rfito  i ò'/gg:  di  Porto- Realt  i 

M.  - 
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M>  1 Gefuiti  non  ae  erano  in  conto  al-  ' 
cuno  contenti  , poiché  fe  una  rolta  fo(Te  fiata , 
ainmefla  , avrebbe  lot  fatto  perdere  tutto  il 
frutto  delle  loro  fatiche  ; e ficcomc  eflì  domi- 
navano molto  ella  Corte  y il  maggior  numero 
, dei  Vefcovi  fi  guardavano  dall’  ammettere  una 
fpecic  di  fofctizione  che  fcreditavano  i Geluiti 
a tutto  loro  potete  . Molti  ancora  tra  i Ve- 
fcovi potevano  riguardate  quella  precauzione 
Come  un  fegreto  rimprovero  che  veniva  lor 
fatto  di  effetfi  contentati  di  poco  ; non  pote- 
vana  foltrire  che  avcflero  altri  avuto  più  cura 
della  verità  e fìncerit'a  , che  non  avevano  avu- 
ta eglino  fieffi  , e che  non  fi  volefTe  ricever 
da  efii  che  con  difeernimento  ed  efame  y quel 
che  aveano  ricevuto  loro  con  si  poca  cogoi- 
2Ìone  di  caufa , c di  attenzione  al  foggetto  • 
Coli  con  tutte  le  opere  che  fecero  i Sigg.  di 
Porto  Reale  per  provare  che  non  fi  poteva  ra- 
gìonevolmencc  efigete  da  efiì  altro  che  quello 
•Ifetivane  , furono  opprefii  c perfeguicati  come 
perfone  di  fede  fofpetta  . 

D*  Le  Rsli^iofe  di  Porto- Rf ale  furono 
alleno  anche  effe  iavihppete  nella  Jfeffa  ferfe- 
cuzione  ì 

M.  Lo  erano  fiate  fin  dal  principio  y ed 
anche  perfeguitate  colle  fieiTe  calunnie  delle 
quali  avevano  ufato  per  tendere  odiofi  i d feu- 
foiì  della  verità  , ed  ciano  fiate  foggettate  alle 
pcrfecNzioni  contro  di  lor  follevate  . Venivano 
accurati  le  unc  c gli  altii  non  meno  che  di 
elTere  perfone  cm.pie  e nemiche  della  Religio- 
ne. Nel  lópi.  fu  pubblicato  in  Parigi  un 
libro  del  P.  BRlSACIER  GeCuica  > intitolato  il 
£ e Gì*«r 
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Oianfetiifmo  covfufi , in  cui  tratta  Arnaldo  r le 
Maitre  di  EicGatchi  y chiamandoli  nomiuata? 
niente t e dove  dice  che  le  Religiofc  4'  Fono* 
Kcale  fotmcranno  una  nuova  Religione  che  fì 
fhiameià  delle  figlie  imfenitenti , e pifferate  « 
afacrementarie  y fcomunira.e  y fa»tafticbe  tc,  Mon(^ 
CONDÌ  Aicivelcovo  di  Facigi  cenfjrò  quetiu 
fciitto  come  pieno  di  nptenzpgne  e d’impotluie^ 
11  P.  MbYNlER  patiipcnte  Gefuita  pubblici 
a Foitiert  nel  t^jó.  un  libro  intitolato  , ii 
ferto-Reale  d' intelligetiìu  co»  Ginevra  cootro  H 
Socramento  dell’  Altare  y in  cui  aceufava  quelle 
(ante  Relìgiofc  c i Teologi  di  ^ PortorRcale  di 
non  credere  la  ptcfcnca , reale  « Quelle  teligioic 
che  per  un  voto  patticolate  erano,  patticolat- 
mente  confaciate  all’  adorazione  del  bS.  b«- 
giamento  y e che  in  conlcguenza  di  quello  im- 
pegne  alTiAevano  giorno  e notte  davanti  al  Sa- 
cramento a vicenda . Il  F^  Mcynicr  pte(e  in 
quello  fetitto  la  difefa  di  una  atroce  calunnia^ 
che  il  Sigi  ElDl^FAU  Avvocato  del  Re  a 
Poitieri , uomo  tutto  addetto  ai  Gtfuiti  , avcit 
pubblicata  nfl  t6t4>  la  quale  era  che  molte 
peifoiie  tra  le  quali  accennava  il  big.  di  S.  Ci? 
fano  y Gianfenio  y e Arnaldo  , fi  fblTeru  adu-? 
nate  a Borgo  Eni^tana  nel  rG^t.  p«r  deliberate, 
inficpie  riguardo  ai  mezzi  da  impiegarfi  per 
efeguire  il  difegno  che  aveano  prefo  di  dilhug- 
gete  tutta  la  Religione  ; e «he  Arnaldo  G era 
incaticato  per  patte  fua  di  tendete  t't  diflìcile 
r accoftaiG  a'  Sacramenti  per  mezzo  delle  dir 
fpofizioni  che  avrebbe  efatte  , che  fc  ne  latebr 
abolito  l’ufo:  Io  che  accenna  il  libro  dell# 
frequente  Comunione  che  avea  pubbiicatu 


S 
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Arnaldo  n;l  164J.  è a?uto  un  b«l  provare 
che  M.  Arnaldo  iion'^  aveva  nel  i6xt.  che 
foli  f.  anni,  che  Gianfcnio  iion  t-ia  lu  Plan- 
cia , e molte  altre  cofe  che  diflrr.ggevano 
quedo  Romanzo  ; poiché  i Geluici  J'on  ] an  o 
ceiTato  di  ripicduilu  dipoi  molte  volte  nella 
Francia  y e fuori  della  Ftai.cia  come  un  fati» 
certo  y contenti  di  minare  certe  ciieofianze  , 
e travi  di  rio  per  così  dire,  a£Bne  di  rendalo 
più  vetiftmile  . Si  può  veder  quello  fatto  trat- 
tato alla  fine  dell’  ultimo  volume  Della  Maral 
pratica  dei  Gefuiti  > 0 fermtzìone  del  Prottjjò 
vertente  tra  i Gefuiti  j e » loro  Avvtrfarj  falla 
ealunnia  ntl  i6yy.  \'oi  potete  giudicate  che 
perfone  le  quali  imputavano  alle  Beligiofe  y c 
ai  Teologi  di  Fortr/Rcale  cofe  »ì  lontane  da 
qualunque  veiìfìmigliarza  , n«n  mancarono  di 
fu  ufo  del  pretclio  che  offriva  loro  la  nega- 
tiva della  fofctizionc  pura  e fetr.plice  del  For- 
mulario per  trattargli  dì  Eterici  , e pei  foin* 
minifitaine  le  più  finìfiie  idee  a tatti  quelli 
che  feguitavanu  le  loto  imprelltoni  , quali  non 
erano  certo  in  fcasfo  numero  . Gii  lapptefan- 
tavano  cllì  alla  Corre  come  ipocriti  cd  empi  > 
che  fotte  pteteflo  di  ritiro  c di  penitenza  vo- 
levano covefeìate  la  difciplina  della  Cbiefa  y e 
abolite  1‘  ufo  dei  Sacramenti  y come  eretici  più 
petico'.ofì  di  Lutero  e di  Calvino  y.  che  con 
nuovi  ertoti  gnallavano  la  fede  (a)  , che  fi  fa- 
li  e « u)n 


(a)  VeirvaG  ijnello  che  fopra  di  c;b  ha  detto  il  Pailre 
BOUHOURS  nel  *6.  e s;.  lapitole  dell' g.  vvtU-ne 
della  Metal  Pratica  , 
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r«bbcro  predo  medi  in  idato  di  alzare  lo  flerir 
dardo  della  ribellione  , e che  meditavano  già 
la  rovina  dello  Stato:  quedo  è ciò  che  i 
Geruiti  fpargevano  dappertutto  , quedo  lì  trova 
nei  loro  libri  , e in  quelli  degli  zelanti  lot 
paitigiani:  onde  che  ntaraviglia  dee  fare  fe 
la  Colte  prevenuta  da  quede  idee , fi  cradcflìe 
obbligata  a efercitate  rance  violenze  y per 

arredate  1*  avanzamento  di  quedo  pretefo 

male  i 

D.  Avr*i  pUctre  tb$  fui  iicejlt  qualcbt 
topi  più  particoltrt  ptlle  vioUnzo  praticati  contro 
PortO’Reale  , 

M.  Procurerò  di  foddisfaivi  ; ma  fcnza  im- 
pegnarmi troppo  in  una  defcrilinne  che  divcreU- 
bc  lunga  all’  eccelTo  y fe  voleflTi  raccontarvi  cuttq 
ciò  che  meriterebbe  di  elTcr  taccontato . (a) 
Il  dì  jo.  di  Marzo  i<Sj6.  il  Sig.  d’  AUBRAI 
Luogotenente  Civile  y che  ha  di  poi  più  volte 
fctviro  di  minidro  alle  violenze  ufate  contto 
Porto- Reale  y landò  per  ordine  della  Cotte  a 
Porto-Reale  dei  Campi  per  difcaceiar  tutti 
quelli  che  yi  erano  ritirati  * e rimandare  i 
fanciulli  che  vi  A allevavano  nel  timor  di  Dio  y 
alcuni  per  carità  y altri  alle  idanse  dei  lot 
genitori  ) che  la  pietà  e 1*  amore  della  verità 

uni- 


fa)  Corrpcnilìo  delP  Iftoria  di  Porto-Reale  pag.  so. 
Era  quudi  quel  mede&mo  Sig.  d'  AUBRAI  che  fu 
avvelenato  dalla  Signora  di  BRINVILIERS  fua 
figliuola  ; fece  ella  ancora  avvelenare  due  fuoì 
fratelli,  uno  dei  quali  era  fucceduto  nella  varietà 
di  Luogotenente  Civile.  /Jloria  iella  Città  ili 
Taiigi.  libro  30. 
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univa  a quella  Tanca  cafa  . Per  queft’  ufo  ap< 
punto  erano  fiati  fatti  molti  libri  che  riguar- 
dano la  Grammatica  e le  Belle  Lettere , e 
che  nel  tempo  medcfitno  in  cui  fono  eccellen- 
ti nel  loto  genere  y diinefirano  la  pietà  di 
quelli  che  faticarono  a compilargli . Sembrava 
che  non  fi  volelTe  terminar  qui  ; ma  la  pro- 
tezione vifibile  ehc  accordò  il  Signore  a Porto- 
Reale  per  mezzo  dei  Miracoli  che  vi  ope- 
rò , trattenne  la  parfecuzionè  per  qualche 
tempo  • . _ 

D.  QumU  fonò  quefti  miratali  ì 
M.  Il  più  faroofo  fu  quello  ) che  avven- 
ne ii  di  x4.  di  . Marzo  i6j6»  in  perfona  della 
^ fanciulla  PERIER  (a)  nipote  del  famofo  Pafcal 
èd  edutanda  a Porto- Reale,  di  Parigi  j e che 
viveva  ancora  nel  1718.  Aveva  élla  un  occhio 
corrofo  da  una  fifiola  lacrimale  ; 1*  umot 
della  quale!  era  cosi  maligno  che  le  avea  ca- 
riato r oflb  del  nafo  e del  palato  ^ c fgroisdavà 
fino  in  boeea  ; Aveano  pcafato  di  applicatle  il 
fuoco  per  impedire  ehe  il  male  non  (i  dila- 
tafle  di  più  ; ed  aveaao  feritto  a fud  padre 
che  era  in  Provincia  y perchè  venifie  ad  a(fi- 
fiere  a quella  operazione;  Ma  una  Relìgiofa 
mofla  a compaflìone  di  qtaefla  fanciulla  y le  fece 
baciare  la  Tanta  Spina  della  Corona  del  Salve- 
flore  che  fi  confervava  a Porto-Reale  . Elle 
Et)  guari 

\ 

(a)  Mori  elT»  il  di  14.  di  Aprile  1*33-  -li  *nol 

87.  Si  veggano  le  NeveJie  EreUftaRltà*  del  di 
IO.  Maggi*  1733, 
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gukr'i  di  fubito , e quando  privarono  ì Cerun» 
ci  per  fargli  T operazione  limafeto  attoniti  nel 
vedere  che  l’occhio  malato  y o per  dir  tTiCglio, 
che  non  io  era  più  , foffo  rsmmaiginato  c 
fano  egualmente  che  l’ altro  . Quefto  miracol» 
dopo  elTere  Rato  atteliato  dai  Corufìci  e M.di" 
e»  T fu  pubbficato  dai  Vicarj  generali  del 
Cardinale  di  Reta  che  ordinarono  delle  orazioni 
in  rendimento  di  grazie  . Accorfe  tutto  Parigi 
• Porto  Reale  per  veder  la  fanciulla  che  era 
rimada  guarita  ; c quello  fatto  fu  da  tutti  ti- 
conofeiuto.  Seguirono  dipoi  altri  miracoli  ope- 
rati dal  contatto  della  mcdefima  fama  fpina  . 
Ve  ne  fu  uno  ncMo  fteffo  anno  licomfciuto 
pct  fentenza  dei  Vicarj  Generali  di  Parigi  y e 
«n  altro  accaduto  a Ftovin»  y atteflato  con 
fentenza  dei  Vicarj  Generali  di  Sena.  Accad- 
dero pure  molti  altri  miracoli  avanci  e dopo 
qucRo  tempo  a Porco- Reale  } c molte  perfone 
degne  di  fede  ne  hanno  refa  tedimonionea  y 
ma  I*  umiltà  di  quelle  Rcligiofc  le  indude  a 
non  gli  feoprire  ai  pubblico  » e a concentarfi 
di  edi/ìcarfene  c ringraziarne  Dio  nel 
filciizio  . 

D.  I Gl  filiti  rkonollert  tglino  la  vtùtk 
étti  tt.irAcelo  accaduto  atìlM  ftrfor.a  di  JMadtnta 
Peritr  ? 

M.  Km  ardirono  di  difeonvenìrne  ; ma 
fubblicatoi  o in  una  fcrictura  y cha  quello  era 
mi  coiurafìtgno  thè  quelle  Rcligiofc  etano 
Eretiche  : non  facendo  Dio  miracoli  che  pet 
convertire  gli  eretici . Voi  Cimpreadete  quanto 
frena  (offe  quella  concilinone  y e con  ragione 
U Sigi  Pafcdl  dice  ^ che  non  poteva  ventre  fc 

»•» 
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iloti  da'  uit  abito  in  cui  etano  di  concludete 
da  tuttociò  che  accadeva  ai  loro  avveifatj  ^ . 
e da  tuttociò  che  facevano  y che  edi  etano 
éretici  . Prova  il  Sig.  Pafcal  nel  tempo  mede- 
fimo  Colla  fetnpiice  efpofìeione  del  fatto  y 
quarto  infenfato  foflb  un  tal  raziocinio  a 
Maravigliate  le  fanciulle  di  Porto-Reale  di 
h <}uel  che  .H  dice  che  elleno  fieno  in  una 
ìy  firada  di  perdizione  y elle  i loro  confeffort 
le  cotldùcono  a Ginevra  y .che  ifpirano  loro 
ti  che  G:sù  Criflo  non  fì  trovi  nella  Eucari- 
ii  dia  i nè  alla  delira  del  Padre  « rapendo  che 
M tutto  quello  era  fallò  y fi  ofierfero  a Dio 
iy  in  qnedo  flato  • e diflero  col  Profeta  i 
yidt  fi  via  ì iniquitatit  h me  efi  • Che  ne 
li  avirehne  egli  da  ciò  i Queflo  luogo  che  fi 
ìy  dice  cfTete  il  tempio  del  Demonie  i Dio 
ìi  lo  fa  tempio  fuo  . Finalmente  vengono  mi- 
iy  nacciate  di  tutto  il  furore  e delle  vendette  del 
iy  Cielo  y e Dio  le  ricolma  de’  fusi  favori  « 
ìy  Btfognerebbe  aver  perduti}  il  finfo  comune 
*>  per  concludere  che  cileno  fieno  nella  Brada 
iy  della  perdizione,  i.  Còti  parla  il  Sig.  Pafcal  ' 
nei  fuoì  penfìeri  fopra  i miracoli  « che  Monfa 
di  Montpellier  Ha  pubblicati  interi  in  appcn* 
dice|della  fua  lettera  J.  a Monf,  Vefe.  di  Soifl^ooa  * 
Qiiello  ìilullre  Aurore  interallaio  perronaliiMntc 
ili  quelld  Miraedis  y fece  in  quel  tempo  una 
fetittura  per  giuflificarlo  , e per  da(  le  prova 
èhe  era  in  diritto  di  tirare  a favore  dell’  in> 
Docenza  delle  Rcligiofe  di  Porto-Reale  . Ne  Ha 
égli  parlato  ancora  nella  i6.  Provinciale , 

D.  Rimango  che  quejio  miracolo  non  abbia 
«netto  gli  occhi  full'  innoeenisa  di  Porto-Reale  4 
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M>  Perchè  vorrefte  voi  che  avelTe  avuto 
più  effetto  di  (fucili  che  ha  operati  Gerù 
Crifto  da  fe  mcdtfitr.o  ? I perfecutori  della  ve- 
rità io  quelle  rccanoiit  fono  confufi  ; ma 
quando  non  fono  convertiti  ^ quefta  confudone 
ad  altro  non  ferve  che  a renderg'i  più  ardenti 
nel  perfeguìtarla  ; e il  coroune  degli  uomini  , 
dopo  una  fierile  ammirazione  e di  corta  dura- 
ta y ricade  nell'  indifferenza  nella  quale  ordina-  ' 
riamente  fono  per  tutto  quelle  che  riguarda  la 
Religione  : non  fono  cfli  meno  difpoffi  ad 
efco'tare  contro  I’  innocenza  tutto  quello  che 
fono  per  dire  le  petfone  potenti  a artificiofe  f 
•he  gli-  prer.dono  pel  loro  debole  • c ìnteref- 
feno  le  loro  psflioni . Coù  qati-do  Dio  non 
muta  il  cuore  degli  uomini  nel  tempo  flefb 
che  opera  dei  Miracoli  eterni  , quelli  Miraco- 
li fono  per  veto  dire  una  grati  cenfolaeione 
per  quelli  in  favor  dei  quali  fon  fatti  ; ma 
rapporto  ai  perfccutoii  non  fervono  che  alla 
loro  condanna  t rendono  tefllmonianKa  alla  ve- 
rità oppreffa  , ma  fenza  far  crlTar  l*  opprelTionay 
e al  più  al  più  non  le  preaurano  che  un  po- 
co di  interruzione  . 

D.  Qujfuio  rieomwciò  la  ftrjicuaìtac  col- 
tro di  P .rto-  ILeale  ? 

M.  La  rovioa  di  quefla  Cafn  (a)  fu  rifo- 
luta  nel  Cci'ifg'in  del  Re  il  Merco'edi  Sauro 
‘ij.  Aprile  del  i66t,  c fi  vede  chiaro  fnlle- 

ci- 


(a)  Cfimp«T.Uf)  della  Storia  Hi  Porto  Reale  p.  so.  di- 
Tcrli  Atti  delle  Religiofe  di  Porto-Reale  . 
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citata  da  chi  fi  prendevano  «juefli  violenti 
difegni  f dalla  vicinanza  delle  Fede  in  cui  fi 
faceva  la  rifoluzione  . 11  Gefuita  ConfelTeie  del 
Re  che  in  qucflo  tempo  avendo  più  facile 
r acceflb  prefTo  di  lui  > era  quei  che  forprcn- 
deva  la  Tua  Religione  con  i Tuoi  artifizj  e 
calunnie . il  Luogotenente  Civile  fi  portò  il 
dì  ij.  di  Aprile  per  fare  ufeire  tutte  1’  edu- 
cande da  Porto-Reale  di  Parigi  ; e un  Com- 
mi flario  fece  lo  fiefib  il  gtoroo  dopo  a Porto- 
Reale  dei  Campi . 

Furono  ricevute  in  quella  oceafione  fette 
Novieie  , le  quali  erano  poflulami  , che  fol- 
lecitavano  da  lungo  tempo  * e che  richiefero 
con  nuove  premure  , per  timore  dì  non  effer 
levate-  come  le  altre  educande  . Il  Luog  >tonen- 
ee  Civile  ritornò  il  dì  ij,  per  far  lafciat 
1 abito  a quelle  fette  ultime  Novizie  y riman- 
datle  con  le  altre  pofiulanti  , e {ìroibire  alle 
Religiofe  il  liccvet  fanciulle  e vefiirle  . Le 
Niivizìe  efeirono  col  loro  abito  , che  la  Madre 
Agnefe  Badeffa  non  credè  in  cofeienza  di  po« 
cerio  lor  cogliere  y e che  effe  lunganàente  ri” 
tennero  falla  fpcranza  di  poter  tornare  a con- 
tinuare il  lor  noviziato. 

Non  ballava  I’  ufare  tali  violenze  contro 
quella  cafa  y bìfognava  attirate  ancora  fonra  di 
effa  tutte  le  cenfurc  Ecclefialliche  y affinchè 
veniffe  riguardata  come  eretica  ; e con  qu->llo 
difegno  furono  obbligati  i fuperiorr  de'la  me- 
defima  ad  cligere  dalle  Religiofe  la  foferiz'one 
del  Formulario  . Era  quella  una  cofa  non  più 
fentica  di  volere  impegnate  delle  Religiofe  a 
Ibfcfivere  una  Formula  che  conteneva  un  fjt- 
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to  in  «luefliont  y che  effe  erano  fuor  di  flacd 
di  con..(ccre  da  loro  ftefle  y e di  pretenderci 
che  per  efTcte  buone  Cattoliche  doveffero  «t-^ 
teflare  che  le  cinque  propofiziont  condannar* 
£’{rcro  contenute  net  libro  latino  di  Gianfc- 
BÌo , che  non  avevano  mai  letto  , e che  erf 
no  fuor  di  flato  di  leggere  ; e che  quefle  pro- 
pofìzioni  erano  condannate  nel  (enfe  di  Giai)< 
fenio  . E'iattanto  freccine  avevano  un  defideti* 
lineerò  di  acteflare  la  lor  defeicnsa  ai  fuperio- 
li  Ecdcfiaflici  in  tutto  quello  che  effe  potc- 
arano  fenza  offendere  la  loro  corcietiza  non  fl 
ticirarono  dal  fofcriveie  il  Formulario  iu  con-* 
fegueaza  del  primo  ordine  dei  Vicarj  Generali 
del  Cardinal  di  Retz  degli  8.  Giugno  l66ia 
perchè  vi  fono  chiaramente  diflinti  il  fatto  e 
il  diritto  y egualmente  che  le  differenza  della 
foanrailTione  dovuta  all*  uno  ed  all*  altro . Ma 
la  Coite  non  fu  contenta  de!  primo  Ordine  y 
che  evea  ifpirato  ai  Vicari  Generali  l’ amor 
della  pace  e della  vetirk  ; onde  furono  ol^bliga- 
ci  a pubblicarne  un*  altro  in  chi  non  fl  fpie- 
gaffeio  li  chiaramente  y quentunque  fofle  pre-' 
cefo  che  quanto  alla  foflanza  conteneffe  lo 
fleffo  • Le  fiocerità  e il  candore  delle  Religio- 
fé  di  Porto-Reale  non  permeffe  lor  di  fofcii- 
terlo  fé  non  collo  fpiegare  le  loro  dirpofìzìoni; 
|c  quali  erano  y che  nell’  ignoranza  in  cui  fi 
truvar.n  delle  cefe  al  di  fopra  della  lor  profef- 
£nne  c del  loro  feffo  tuttociò  che  potevano 
effe  fare  fi  era  di  render  teflimonianza  della 
p'irità  della  lor  fede  condannaado  gli  errori 
de  le  cinque  ptoponzioni  . Alla  Corte  fu  ii> 
guardata  quefla  fpiegaatooe  come  una  tibell  io- 
ne y 
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ne  ; e ì Vicaij  Generaii  furono  obbligaci  a 
Cominciare  a efercittre  contro  Porto-Reale  del- 
le violenze  ^ che  Monf.  di  PIEREFISSE  tidufle 
fino  agli  ultimi  efifcnsi  . Scacciarono  i Con- 
feflbri  e gli  Ecclefiattiei  che  fendevano  fervi- 
gio  a quella  cafa  « c nominarono  un  altro 
Superiore  in  luogo  dal  Sig.  SlNGLlN  che 
era  un  Sacerdote  di  gran  merito  e pietà  y al- 
lievo dell’ Abbate  di  S,  Citano  y e nel  quale 
le  Re'igiofe  di  Porto  Reale  e tutti  quelli  che 
erano  ad  cfie  uniti  avevano  una  grandifiime 
confidenza . Quelli  Ecclefiafiici  furono  cefiretti 
a nafcondern  y affine  di  non  elTer  carcerati  . 

D.  La.  Madre  Angelica  riformatrkt  di 
Porto  Reale  tra  alla  aveor  ' viva  ? 

M.  in  mezzo  a quelle  turbolenze  , c 
nella  arpettativa  in  cui  erano  di  mah  anche 
maggiori  y tipoib  nel  Signate  il  dì  6.  Agofio 
■ d6i.  Aveva  ella  veduto  le  gran  benedizioni 
che  Dio  per  mezzo  fuo  avea  fparfe  fopra  tan- 
te perfone  , fenza  diveuirnt  fupetbi  y petefah  a 
lui  ne  rifvtriva  tutta  la  gloria  ; ella  prevedde 
tutto  il  furore  degli  uomini  e dei  Demonj  fen- 
za llnrbatfì , cha  fi  sforzavano  di  diftruggets 
r opera  di  Dio  « parchb  era  perfuafa  che  tut- 
to quello  emrava  nella  veduta  della  mifeticot* 
bia  che  Dio  avea  ufata  verfo  quella  cafa  y e 
nel  difegoo  che  area  di  confacrarla  alla  dife- 
fì  della  verità  • Riuniva  alla  una  profonda 
umiltà  con  un  genio  fablimc  , e una  femplicì- 
tà  forprcndentc  Cou  una  grandezza  d«  animo 
fopCriore  al  fuo  fcflb  . Era  effa  fenCbiliflìma 
ai  beni  e ai  mali  dalla  Chiefa  , accefa  di 
zelo  della  fallire  del  ptollimo  y catitarevolc  fino 
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a un  punto  che  l'  avrebbe  fatta  pacare  ptf 
imprudente  ^ fe  la  confidenza  che  avea  nelld 
provvidenza  di  Dio  non  1’  avcffe  gìufiificatà 
col  provvedere  ai  bifogni  della  fua  cafa  a prò* 
porzione  che  quelli  dei  poveri  glie  ne  faceva- 
no dimenticare  . Si  può  prendere  qualche  idea 
del  luo  carattere  dalle  relazioni  che  fono  fiate 
fiampate  nel  1716.  la  prima  delle  quali  è di 
lèi  fiefia  ; (olio  efic  fcritte  con  molta 
(emplicicà  , ma  vi  fi  troveranno'  delle  cofe 
ammirabili  . (a) 

D.  Ainaldo  che  tra  così  difiìnto  fra  qutlH 
che  avevano  diftfo  Gianftnìoy  a che  d'  altranda 
era  collegato  ti  flrtttamante  colla  Ctpt  di  Porto- 
Reale  , avra  certamente  avuto  farte  «elle  per- 
ftcuzioni  • 

M.  Era  egli  fiato  efclufo  dalla  Soibònà' 
fino  dei  Ji.  Gennaio  1656.  pei  una  maniera 
di  procedere  la  più  irregolare  del  mondo 
Queftvfolo  affare  richiederebbe  un  libro  intero  pet 
farvi  capire  tutia  1' ingiuftizia  y e ve  ne' 
fono  infatti  dì  quelli  defiinati  a ciò  folamcnte,- 
tome  farelibe  la  Caufa  Arttaldina  • Ma  procurerò 
di  darvenc  almeno  una  breve  idea  . Il  Duca, 
di  LIANCOUR  il  quale  y unitamente  calla' 
Ducheffa  fua  fpofa  y hanno  edificato  tutta  la 
Francia  con  la  loto  pietà  , effendofi  prefentrK 

to 


(a)  Si  può  anche  prendere  qualche  idea  del  carattere 
di  qiicfia  madre  in  un  volume  in  is.  delle  lue 
lettere  Pampate  nel  17:4.  Tutto  il  titolo  di 
EUratti  di  LtUtre  della  jìladrr  Jlaria  /fn^r/ice 
Arnaldo  , 
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to  per  confeiTaifi  a un  Prete  di  S.  Sulpiziq 
che  era  la  Tua  Parrocchia  ; quello  Ecclefiallico 
provenuto  contro  Porto-Reale  > gli  dichiarò  di 
non  poterlo  afifolvere  > quando  non  avelie  in- 
terrotte qualunque  commercio  con  quei  Sigg.  | 
quando  non  avelie  levato  la  fua  nipote  edu- 
canda a Porto-Reale  y e quando  non  avelie 
licenziato  di  cala  fua  l’  Abate  di  Boutzeis  col-  • 
legato  con  Porto-Reale  y ed  Autore  di  alcune 
ppere  in  difefa  della  grazia  . Arnaldo  , di  cui 
veniva  con  quello  attaccata  la  feda  fi  credè 
tentato  a difenderla  con  una  Lettera  pubblica  * 
e a rilpundete  con  'un  altra  lettela  a molti 
ferirti  pubblicati  contro  la  prima . lu  quella 
feconda  lettera  i Partigiani  dei  Gefuiti  y e 
fegiuitamente  il  faraola  Dottore  Carnet  > licer- 
catono  degli  oggetti  della  laro  cenfara  y e dei 
pictelli  per  1’  efeluiione  di  Arnaldo  che  medi- 
tavano da  lungo  tempo . Efpofero  odi  alla  cenr 
fura  duo  propofìaioni  , la  prima  alia  quale 
aveano  tealozìone  molti  palli  delia  Lettera  y 
eia  una  propolìziane  di  fatto  y e Arnaldo  fo* 
Heneva  in  ella  che  le  petfane  le  quali  hanno 
prcmutofamencc  efaeiinato  Giaarentu  y non  vi 
uvevano  ritrovate  le  cinque  propofizioui  « che 
quando  fi  fodero  ingannati  y non  fi  potevano 
accular  di  etelìa  , e che  al  più  non  fi  pote- 
va elìger  da  elfi  fu  quello  punto  altro  che  il 
filenzio  che  egli  era  difpoflo  ad  odctvarc  , 
L'  altra  propefizione  riguardava  il  diritto  y «d 
era  concepita  in  queflt  termini  : I Padri  ri 
tiwjirano  un  gìiiflo  nella  perdona  di  S.  Pietro  » a 
Chi  la  grazia  , fi/nza  la  quale  non  fi  può  far  nullay 
fna'wì  in  una  tecafiont  in  cui  non  fi_  può,  d>m  eba 


446  CATECHISMO  ISTORICO 

fgfi  non  abhìa  peccato  • Arnaldo  nnn  parlava  così 
che  iulle  tracce  di  due  palli  , uno  di  S.  Ago* 
ftino  , l’  altro  di  S.  Gio.  Grifofìoino  y che  di* 
cevano  lo  ftclTo  ; e ptodufle  un  gran  numero 
di  altre  autorità  dei  Padri , che  erano  aiTolu* 
tamente  ad  eflì  conformi  'per  le  efprcliìoni  , 
fenza  cantare  che  lo  llefib  linguaggio  è ado- 
prato  da  G:sù  Ctifto  medcfimo  y allorché  dice  ; 
JcHza  di  me  ne»  potete  far  nulla  y e che  nell’ 
occafionc  di  cbì  fi  trattava  così  fi  erpreffe  a 
ii.  Pietro:  voi  non  potete  di  prefente  ft^uirwi  , 
Ma  le  il  linguaggio  di  Arnaldo  era  c sì  auto- 
rizzato , non  lo  era  meno  il  fondo  di  lua 
dottrina;  perchè  non  intendeva  altro  con  quella 
propohzione  che  due  verità  fodenute  da  tutti  i 
Temidi  ; le  quali  fono  che  la  grazia  per  fe 
(ielTa  efficace  è ncctlTaria  per  qualunque  azione 
di  Cfiftiana  pietà  ; e che  quelli  i quali  non 
fanno  il  bene  non  hanno  ricevuto  una  grazia 
efficace  per  farlo  . Quello  è ciò  che  rfpole  Ar- 
naldo in  molti  fetitti  eccellenti  che  raccolci 
fi  trovano  nella  Ceufa  Arnaldina  y • non  li 
può  di  primo  lancio  comprendere  corno  j^olTa 
clTcre  avvenuto  y ohe  quello  aifaic  teiminalTe 
con  una  Cenfura  del  dì  31.  Gennajo  165#. 
che  condanna  la  prima  propofiaione  coma 
temeraria  « e la  feconda  cetiiC  eretica  empia  y 
Hesfamatoria  tc,  fenza  darli  la  pena  di  dire  in 
che  eofa  ella  meritalTe  quello  titolo  ; e fenza 
che  fiafi  voluto'  ammaetiraie  il  pubblico  fulla 
tiilfetcnza  che  vi  era  tia  quella  prrpofi- 
Zionc , c ciò  cho  aveano  detto  i Padri  y e 
che  foSericvano  tutti' i Teologi  Tomifti  , che 
^4((va  auoiutame:  tc  unifetmi  t Ma  quando  lì 
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là  fìi!o  a che  punto  loiio  iUte  violate  le  rt'’ 
gole  in  quello  affare , facilmente  fi  vede  che 
uu  piucsderu  coai  itreguiarc  non  ha  potuto 
produrre  che  una  Cenfura  cosi  iiìgiufta  . 

D.  ri  frtgo  ad  acetnnarmi  qualcheduna 
ielle  irregolarità  che  fi  trovar.o  in  quefto  affare  , 

M.i  Avete  ragione  di  domandar Mione  qual- 
cheduna ; poiché  io  paflerei  affai  i coirfìni 
che  mi  fono  prefetitti  fc  volcdi  farvele  offerì, 
var  tutte  . In  tutto  comparifeono  la  violenze 
c la  cabala.  Il  Sig,  SEGUIER  Cancelliere  di 
Francia  tutto  addetto  ai  nemici  di  Arnaldo 
afliilc  por  un  mefe  a tutte  le  affcmhlec  della 
boibona , per  intimorir  quelli  che  gli  fareb- 
bero Ilari  favorevoli  , e per  toglier  cui  la 
libertà  dei  fuffragj . Furono  nominati  per  Com- 
icilTari  ì di  lui  nemici  più  dichiarati  ; e i 
Dottori  della  Comunità  di  S.  Sulpizio  , contro 
de  quali  era  fcriita  la  Lettera  di  Arnaldo  « 
ebbero  la  durezza  e 1’  ingioilizia  di  limanere 
funi  giudici  non  ellante  che  gli  avdfe  ricufati  > 
111  vece  di  due  Dottori  di  ciafeheduno  dei 
quattro  Ordini  Mendiqanti  che  fono  foliti  di 
allutcre  alle  Affeinbice  della  Facoltà  fecondo 
gli  ufi  e le  leggi  ordinarie  , ne  furono  fatti  vc-r 
niie  da  tutte  le  parti  fino  in  numero  di  40. 
Siccome  davano  incomodo  !c  lagioni  allegate 
dagli  amici  di  Arnaldo  > fu  fi  (Tato  a mezza 
ora  il  tempo  in  pui  dovevano  i Dottori  pat'ar 
se  , Malgrado  tutte  qucBe  cautela  vi  fijrnno 
71.  voti  in  favore  di  Arnaldo  y lo  che  balla- 
va per  non  poter  diflendcre  uoa  cenfura 
contro  di  elfi)  : poiché  fecondo  le  regole  una 
fiUfura  non  puà  tarli  che  fopra  i!  vop'i  d’ali 
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unanime  della  FacoUìf,  o almeno  con  due 
terzi  di  voti  ; e malgrado  tutte  le  infedeltà 
qUe  erano  fiate  commclTe  nel  raccogliere  i voti, 
non  erano  gmnti  quelli  favorevoli  alla  cenfura  , 
che  a poco  più  della  metà,  I 71#  Dettori 
che  etano  fiati  oppofti  alla  cenfura  , vollero 
piuitofio  lafciarfi  cfcludere  dalla  Sorboiu  con 
Arsi-ldo  , cùc  fottofciivere  un  con  ingittfio 
gmdizio.  Il  LAUNOIO  che  relativamente  alle 
materie  della  grazia  era  di  un  fentiroemo  4«” 
vcTrifiimo  da  quello  di  S.  Agoftino , e che 
avea  fcritto  amoia  contro  Arnaldo  , fu  uno  di 
quelli  che  ricalò  di  fofcrivcre  quefta  cenfura  , 
e fetifie  un  opufculo  ove  ne  difcuepie  tutte 
• le  nullità.  Finalmente  per  figìHarc  e perpe- 
tuare ringiuftieia  fatta  ad  Arnaldo,  fu  fatto 
un  Regolamento  che  obbligava  tutti  i Dot- 
tori a fofetivere  la  Cenfura  fono  pena  dell  e- 
t'clufione  , e fu  impofio  quefio  medefimo  pefo 
ai  Baccellieri , che  fatebbeio  per  riceverne  in 
avvenire  (a)  . Quefio  regolamento  fu  efcguito 
con  taaio  rigor#  , che  furono  privati  dei  fuf* 
fragj  ordinar}  dopo  morte  , i Dottori  che  nc- 
pufato  avetno  di  fofetivere  , feiiza  cccattuatne 
i Vefeovi  di  Bazar  e di  Chalons  fulla  Marna  , 
Commendabili  per  la  loro  vita  cfemplate  , 
e neppure  il  Cardinal  di  Rete  . Dopo  quefio 


(a)  Breve  Kloria  della  vita  e delle  opere  di  Arnaldo 
feruta  dal  P,  Quernello  , p.  98.  Q.ucfto  Libro  era 
comparfo  la  prima  volta  fotto  il  titolo  di 
Curiofn  ft  Arnuliif  Jì»  entico. 
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a£FAr«  tu  poittto  il  FofoiuJatio  dtl  Clero  il  di 
yi.  di  Maggio  i66u  alla  Facoltà  di  Teologia, 
e non  deve  far  maraviglia  cha  effendo  privar» 
dei  foggatii  migliori  , a intimorirà  nei  buoni 
che  potevano  elfervi  timaftt , tievvefie  il  For- 
mulario fenza  prenderò  la  precauaiooc  di  di. 
ftingiiere  il  fatto  dal  dirirto , e ordinaffe  I» 
folcrizionc  del  mcdefimo  a tutti  <]velli  che 
fofleio  per  cITer  Baccellieri  . 

D.  Tutti  fucili  che  cenfuraroBo  Ut  prope- 
/iuitmt  di  Anialdo  come  erttice  , U tredeve»» 
egitno  tale  ì 

M.  Si  potevano  date  alcuni  iaolcrati  Mo- 
liniai  che  lo  credeHcro  , per  I’  abito  da  cOì 
prefo  di  riguardar  come  errori  tuttociò  che  è 
incompatibila  col  Molinilmo  . JVle  gli  nomini 
di  quedo  carattere  non  etano  in  gran  numero 
nella  Facoltà , quantunque  vi  avefleto  molto 
credito  , avendo  il  favore  dei  Gefuici  e della 
Corte  : ma  il  numero  maggiore  di  quelli  che 
oondaanaiono  la  piopolìaionc  di  Arnaldo  erano 
Dottori  ehe  nel  fondo  penfavano  come  lui  , 
Petchè  duMc^ue  t haitito  e^lìeo  cott“ 

dannato  t 

M,  Bifogna  diftinguere  tra  il  motivo  e il 
preterto  di  quella  condanna  . Il  motivo  noti 
è flato  altro  che  il  timore  di  rifenrire  gli  ef- 
fetti dell’  indignazioM  della  Corte  e dei  Moli- 
nifti  , e il  deiiderio  'di  feparare  la  loro  cauf» 
da  quella  di  quelli  uomini  , «ontro  i quali 
ara  dichiarato  tutto  il  mondo  , 'e  che  fi  vo- 
levano tramre  col  maflimo  ligore,  II  pretcllo 
•he 'tirefeio"  furono  alcune  qgeftioni  fcolaftiche 
relativamente  a eeite  efpreffioni  fullc  quali  vi 
F f 'ho 
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ho  accennato  qualche  cola  parlando  dell'  iq-r 
4eboIinaenio  dì  molti  Tomifti  • Fu  valutata 
malto  la  graxia  fuffiaicme , e il  poter  proffimo  ; , 
E riunirono  in  quefii  termini  comuni  con  i 
Gefuiti  per  opprimere  Arnaldo  t al  quale  craiiq 
ì dottori  nel  fonda  uniformi  ; ma  che  piq 
Encero  dei  Tomifti  * fuggiva  di  adoperate  delio 
efpreflìoni  favorevoli  ai  MoliniAi  > o almeno 
fpicgaiidole  chiaramente  y lo  che  i Molinilii 
non  volevan  permettete  . Voi  troverete  quello 
punto  trattato  con  molta  aggiuAaieaza  » chia- 
rezza  y e precifionc  nelle  due  prime  Proviucia^ 
li . Per  dare  un  idea  di  quello  affate  fi  pte- 
vale  Pafcal  del  paragone  di  un  uomo  ferìtq 
dagli  affaflìni  ; e di  tre  Aledici  • Quelli  (la. 
Medici  fono  i pretcfi  Gianfenilli  y i Moliniiii  ^ 
C i Tomifli  politici . L’  uomo  ferito  fc  i’  ur 
(nana  natura  indebolita  per  lo  peccato  ; qucfi* 
,oomo  calicò  di  piaghe  chiama  il  pnmo  Me- 
dico il  quale  gli  dichiara  che  non  ha  forze 
fufftcicnti  per  tornare  a cafa  y e che  non  vi 
ha  che  Dio  il  quale  poffa  tandergli  le  forze 
perdute  : loppravvien*  il  fecondo  medico  y e 
' fofiiene  che  il  ferito  ha  delle  forze  fuflicrcnti } 
il  terzo  Medico  è chiamato  per  tiuniie  i di- 
fpareti  e decidere  tra  i due  primi  Medici  ; 
li  dichiara  in  favor  del  fecondo  e fi  liuinlce 
con  effo  per  ifcacciare  il  primo  • Il  malata 
giudica  da  quefio  proc«ltre  y che  1’  ultimo 
Medico  fia  realmente  del  parere  di.1  fecondo  ; 
intanco  Io  pteffa  a fpiegarfi  più  precifameute  , 
allora  r ultimo  Medica  dice  al  Malato  che 
egli  ha  effettivamente  delle  foizè'  (ufficienti 
Ber  andare  a caGi  y poiché  ha  le  gambe  ; 

• ?h? 
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che  fe  Do  non  gli  un  fp«cie  di 

forza  che  g!i  mitica  , non  »i  giurgetà  mai) 
e non  potrà  (vcvalcifi  delle  fi|f  gambe,  con- 
feffandogìi  che  in  quello  era  del  parere  diverfo 
dal  {«condo  Medico  , quaatunqae  avelTe  come 
elTo  patlato  . Fafcal  fa  fentire  ai  TomiBi  che 
operano  efli  col  genere  umano  cerne  quefio 
mcdxo  relativamente  all’  uomo  feiito , e che 
hanno  lungo  di  temere  d’  incorrere  nella  giuBa 
itul-gofiziorte  della  Chiefa  , quando  dopo  avere 
ftnafcherito  tutto  il  Imo  maneggio,  fi  vedtà 
che  fi  lono  riuniti  yelle  cfpicBioni  con  quelli 
che  avevano  una  dottrina  contraria  alla  loro  , 
per  condannate  chi  quanto  al  fondo  fi  accor- 
dava con  tifi  . Per  quanto  ^ qucBa  cordona  fia 
contraria  all’  equità  , e alla  ragione  , ne  è 
fiato  fatto  grand’ufo,  e nei  tempi  ne’  quali 
fiamo , e dopo  ancora , perchè  è di  un  cn- 
modo^  infiiiito  a quelli  che  fenza  abbando' 
tiare  interamente  la  verità  vogliono  fuggire  le 
petfecu2;oni  : ma  nel  tempo  medefimo  non  vi 
è cofa  che  alibia  tanto  contribuito  a imbro- 
gliate gli  affeti  della  Chiefa.  e.  a fare  feom- 
pirire  la  verità  ; quanto  ii  vedetta  combattuta 
non  fnlo  da  quelli  chè  fofieiievano  gli  errori 
coutraij  , come  ancora  da  quiili  che  facèvauo 
profcBìone  di  tirpettarla , e «di  feguitatia 'fino 
ad  un  certo  punto  . , . . 

D,  Con  fittali  fivtimtnti  fiffrì  Jrnaìdii  una 
lì  atrofie  ingìu/lizia  ? 

M.  Non  ha  tralafeiato  cofa  alcuna  fn 
tutto  il  corfo  dell’  affare  di  ciò  che  doveva  , 
per  impadtre  che  non  fi  giungcBc  a quefia 
ingiuftizia , «d  cflendofi  dichiarato  nella  ma- 
f i % nie- 
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iiicia  ia  più.precifa  fa  tutti  i pumi  che  (ofT 
mavaiH»  T nggecco  dell’  accufa  t gtotè  nel  vedcf 
condannale  la  |piiiày  e fi  tiguaidò  come  ie- 
lle* di  io0tite  pei  eftì , Ha  egli  fpeffo  lac- 
contato  a funi,  amici  , dice  il  Padre  Quefncilo; 
(a)  che  nell’  ora  fleffa  in  cui  fi  pubblicava 
ff  la  Cenfura  , fecondo  l’  avvito  che  ne  aveva 
arato  f era  falò  a fpaflb  « e pregava  iddio 
,f  in  una  galleria  che  era  nell’  alto  della  cala 
fy  eorrirpondente  alla  Corre  di  Porto-Reale  ^ 
yy  egualmente  tianqnillo  ^ coma  fa  I effar? 
91  non  lo  avefle  riguardato.  Avvenne  che  tutto 
99  ad  un  tratto  gli  fi  ptefentarono  allo  fluito 
99  queir  erpreflìoni  di  S.  Agallino  fopra  il  Sa*' 
^9  mo  II 8.  ^«14  MìSìJ  ftrfetuti  finft  ìh  me  hfi 
99  veritatem  , ideo  adjtas  me  ut  eertem  /'»<» 
99  veritate  ufqua  ad  martem  . PoieW  non  Jiantip 
99  in  me  perreguitato  che  la  verità  9 foccoi- 
99  retemi  dunque  9 Signore  9 affinchè  per  la 
99  verità  io  combatta  fino  alla . morte  * Coù 
99  quando  gli  uomini  carnali  credevano  di 
9,  averlo  a|}batturo  e difarmato  9 fi  follcrava 
99  con  maggior  coraggio  9 ofreadufi  al  Signore 
99  per  continuare  a difendere  la  verità  9 (enea 
9)  contare  fopra  altre  foiae  che  quella  della 
99  grazia  che  ci  difendeva  9 e fenza  porre 
,9  altro  termine  ai  fuoi  combattimenti  die  quel 
99  della  vita  . ,9 

. D.  fare  eba  quefia  Ceufiira  foffe  cafaet 
di  produrre  un  effetto  del  tutto  appofio  a q'ullq 

che 


s.'ir  * ■ ■■  ■ — — 

(a)  Compenti, 0 dell'  lllotia  di  Arnaldo  , p,  ut 
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th*  fi  afpetttvMo  i nttnici  di  Araalia  . Le  ftrfoné 
fififate  non  potevano  ejj»  cancludire  cbt  la  dottrh 
na  di  qtufio  Dattòrt  devia  effrre  affé  irrepreir- 
fibile  f poiché  tante  ptrfona  jcatenate  eontro  dt 
lui  non  avivàni  potuto  rilevar*  dai  fili  firitti  j 
cbt  una  propofizioni  la  quale  fi  trovava  in  tir- 
tnini  nei  Padri  della  Cbìefi  ì e che  la  Cenfiirà 
ebe  ne  era  fiata  fatta’  doveà  efjer  ben  pontrarià 
all*  regole  , poiché  ira  bìfignata  tifar  tema  vi»- 
lena*  per  ottenérla  ì 

M.  Qiieftà  in  effetto  è td  coBclufioOfl’ 
ihe  ne  doveano  iirare  tutte  le  perfone  fenfate^ 
che  fi  iiiformavarno  efactament#  'degli  affari  «' 
è rpccialmente  di  quello  : ma  quanti  pock! 
erano  quelli  di  tal  carattere  ? E che  vamag- 
gio  non  arrecava  ai  Gefuiti  Id  Ceiifuta  ,■  dietro' 
Un  infinito'  numerò'  di  perfone  òhe  tion  giu- 
dicano della  cbfe  che  dalla’ fuperficie'y  e alle' 
quali  bafla  il  fapete  che'  un  uomo  't  condan- 
nato per  credere  che  fia'  eolpcvole  fensa  aftro' 
èfame?  Dall'  altra  parte  le  itrqgbiarità  della 
Cenfura  andava  ogni  giorno'  in  ohblio  f e la' 
Canfura  fufiìScva'  • Qpelli  che’  venivano  utf 
pezzo  dopò  giudicavan'  meglio’  . di  fu’pporre 
Che  foffe  fiata  fatta  nelle  regole',’  che  darli  la' 
pena  di  efaminare  uò  affitte  andato  in  dlnien** 
t'icanza  . Ciò  far  vedere  òhe  fé  } Gerditì  fono' 
fiati  in'  qucQe  fpecic  di  affari  ingiufiiffimr 
don  fono  fiati  nneno  cattivi  politici  «'  e non'  ' 
hanno  mancate  di  quella'  faviezza  dei  figli-, 
doli  del  fecolo  che  confifie  nello  fcegliere  le' 
vie  più  proprie  per  riiifcire  nei  difegiii  che 
don  fi  farebbero  mai  dovuti  concepite  . Poli- 
dica’  che  è una  yeta  follia  agli  occhi  di  D^o  «* 
Ff  I é 
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• che  i niiirr  volte  più  funefia  a quei  cÌS« 
la  mettano  in  ufo  f che  a quelli  i quali  no 
fono  la  vittima  r.clla  vita  piefci.te  • 

« 

1^— a— 1 - 
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Tutte  quefle  wolema  fi  ufia.no  contro  i Signori 
di  PorterReele  y fitnza  che  fiavi  alcun  motivo 
legittimo  di  riguardargli  come  fiofipettì  nella 
lor  fede  • Si  prova  qiitfio  eoi:  le  confeffSoni  dui 
Clero  e del'  Papa  medefimo  full’  affare  dei 
cinque  Articoli  , Perfecuzioni  follevate  contro  le 
Religiofe  di  Porte-Raale . Difiptrfione  delle 
frinapali  tra  effe  in  divcìfi  Conventi  , e loro 
riuntcne  a Porto-Reale  dei  Campi  , Bolla  di 
AIrffandre  VII*  e fitto  Formulario , Ordinanza 
dei  quattro  f^efieovi  yCke  prepongono  il  Formu-' 
lario  oon  difinziune  * I diciannove  Feficovi  fi 
dichiarano  favore  dei  quattro  y e termina 
quefto  affare  colla  pace  accordata  da  Cle^ 
mente  IX»  la  che  precifamete  eerfifluffe 
quefia  pace  . 

n 

Fi  cohfitffo  che  ho  della  prua  a eomprtn- 
come  ma:  fi  fieno  potuti  trattare  con  -tanto 
rigare  y «omini  coll  prtzirfi  alla  Cbiefia  quanto  i 
Signori  ùt  P >rio~Reale  y fiopra  rimproveri  tanto 
mal  fondati  quanto  quelli  che  lor  fi  facevano  , 
Mrfognava  fienza  dubbio  y che  i Feficovi  i quali 
dotainavane  in  quefie  Affemblce  del  Clero  y avefi- 
fero  tutt‘  (dtra  idea  delia  negativa  di  erodere  a 
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fffctiwe  il  fatto  di  Gianftaio  i divtrfa  da  jue//i 
cùe  abbiamo  noi  , 

I 

M.  Non  iì  natta  dall*  idea  che  aveand 
qucfli  Vcicovi  : la  maggior  parte  non  aveano 
idea  alcuna  didiiita  fopta  ciè  i e non  fi  da^ 
vano  la  pena  di  efaminar  quello  aflare  ì molti 
(il  quelli  che  avevano  un  poco  più  di, lume  fi 
lafciavano  firafeinate  da  umafii  intetcÀ  ; ma 
quei  che  è certo  fi  fc  , che  fupponeado  ancoia 
che  folTero  flati  aflicutati  che  (Sianfenio  avefiÌB 
tnfegnato  degli  errori , fubito  che  i Signori 
di  Forto'Beale  non  ticufavaoo  di  condannati^ 
quando  fi  giuftiflcalTero  quelli  pretefl  ertoti 
che  eglino  fleflì  rigettavano  f al  più  al  piti 
non  fi  poteva  loro  liroproverate  che  di  effetO 
ingannati  fopra  di  un  latto  f fpìcgando  troppe 
favorevòlmenta  i libri  di  quel  Prelato  ; td 
che  lungi  dall'  efiere  un  delitto  punibile  (a) 
iatebbe , come  dice  S,  Agoflirto  rn  nn  cafd 
del  tutto  fimile  f un  ertole  che  tton  folameiH 
te  è perdohabile  a 0(1  Uomo  i fina  che  fpeffil 
b degniffimo  di  un  U090  ortaflo , a che  noli 
può  efiere  di  alcun  peticolo  pei  quello  che 
fri  fofle  cadute  i 

D.  Mé  egli  i certiffimo  età  i Sipu/ti  di 
Perto-Rtale  nau  d^endtvane  Oiao/iaio  fi  «•«  fr»“ 
tradendo  cte  tton  infitotaff*  gli  ortori  eia  gli  frase 
F f j at- 


/ 

Veggrfi  il  Giuiizio  tqu»  /afra  It  ccnttfe  pri/tnti  per 
' ir.fcmtfart  i giudizi  itmtrarj  l ftceuminoji  , trstfé 
<tu  S.  Agójìini  , dalla  fine  delle  Immaginarie  i 
(Itila  Scampa  di  Csiooia  del  i6g|<  Qpefte  Icritta^ 
h «K  ARNALDO  . 


a 
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> Mttriùuiti  ì • cosi  non  orano  eglino  a^fai  lositanì 
Hai  difendere  quefti  errori  ì 

M,  QiiviU  c ia  tciUaioniansa  che  rende 
lo/o  r Affcmblea  del  létoi.  che  per  altra  parte 
è fiata  per  elfi  poco  faTotcroU  < Dice  efia 
nella  Tua  Lettera  al  Fontefice  dei  io.  Feb- 
braio f che  efli  tifano  tu«a  la  loro  deUieeaa 
per  ifvolgeie  a un  Tenfo  Cattolieo  tutte  le  pa- 
iole di  Giaofenio  : Omnia  verta  Jaefenit  ad 
aliquem  fenfum  Catbolieum  futiliter  detorquentis  , 
Efi  non  difendevano  dunque  Gianfenio  fe  noH 
Con  attribuirgli  un  fenfo  Cattolico  y e non 
potevano  in  configucnea  efCtte  accufati  di 
ertole  y quando  anche  Gianfenio  vi  foffe  ca- 
duto y e la  loro  preveneione  in  loro  favotc 
avefie  impedito  1’  accorgeiXene  « 

D,  E'  egli  eerto  che  nei  decorfo  di  quefia 
Hifpute  i Signori  di  PortorKtale  non  fojienevane 
attua  àomma  che  pateffe  effere  tacciato  di 
errore  2 

M.  Tutti  i loro  libri  re  fono  una  pro- 
va ; «di  fi  tanno  prendane  della  loto  dot- 
trina nei  a maniera  la  piA  chiara  y c provano 
in  un  n:odo  invincibile  y che  ella  fi  riduce 
alle  verità  «della  graaia  tffit^ce , c della  pre- 
deUiuaziore  gratuita  , fpfienlla  dai  «Tomifii  ; 
e che  nefiun  -V'efcovo  y e gli  ficQj  Gefuiti  in 
quei  tempi  non  ofavano  di  accufaie  d’  errore  . 
Mi  o'tie  quedo  il  Papa  medaflmo  ha  refo 
cefiìmu..ja  za  alla  purità  della  loto  dottrina 
fui  domina  , nell’  affare  dei  cinque  Articoli 
ahe  furono  diftcfi  nelle  conferenza  canute  da 
MonC  di  Choifeuil  Vefeovo  di  Commingai  y 
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tra  il  Padre, Ferrici  Gefuita  y e alcuni  difeiv 
fori  di  Gianfenio  . 

D.  Qtuili  tran»  rjutflì  art  itoli  y e che  tt^ 
mtnianxa  rtft  il  Papa  [apra  di  db  i 

M.  Procurerò  di'  ditvenc  in  breve  qual> 
che  Cofa  : Monf,  di  Chuifcuil  Vcfcovo  di  (?om- 
mingct  y deiìderando  di  acquietare  le  queflisniy 
propofe  deile  Conferenze  che  furono  tenute 
nel  tra  il  Padre  Ferrici  Gefuita  di 

Toluia  y che  gli  evea  il  primo  propofto  delle 
vie  di  accomodamento^  e i Signori  de  U 
Lane  e Girard . Qiiefti  Signori  d'Acfero  cinque 
«riieoli  net  quali  cfponevano  quali  erano  i 
(oro  rcntìmenti  relativamente  alle  cinque  prò» 
porzioni  i’ciafcuno  di  quefti  articoli  eorrifpondè  • 
a usa  delle  propofizìoni  : eglino  fì  fpiega- 

vano  nella  più  efatea  maniera  y fervendufi 
delie  efprcirioni  ammefie  nella  (cuoia  dei  Tom*- 
miAi . Sebbene  i Gefuìti  agìAero  di  pelTima 
fede  in  quefio  affare  y non  ofarono  allora  dì 
aonr'  accordare  che  qucAi  cinque  articoli  foffeio 
Cattolici  y ed  il  Papa  a cui  furono  fpediù 
da  Monf.  di  Comminges  non  trovò  altro  che 
dottrina  ortodofa  y e ne  refe  tedimoniauza  con 
un  breve  de*  ^é.  Luglio  ióój,  ohe  indirizzò 
ai  Vefeovi  della  Francia  in  occafìone  di  qUeAo 
affare . Ma  nel  tempo  medefimo  che  ei  refe 
queda  teAimonìanza  1’  accompagnò  con  delle 
eircoftanze  che  diflruggcvane  ciò  che  effer  po** 
teavi'dt  vaniaggiofo  per  i difenfori  della  ve- 
rità. Peichà  I.  confeffando  che  la  piofelGoue 
di  fede  di  queAì  Dottori  era  onodoffa  y fup- 
pone  che  non  fieno  fiati  feropre  in  quei  fen- 
(imeiuiy  e * che  quefia  profefiione  fa  una 

fpe- 


\ 
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rpecie  di  ritrattaaionc  di  ciò  che  avcano  pef 
r innansi  pcnfato  : Ad  fanitrtm  d«Srinam  t$daài  j 
Rlutla  era  piò  lontailo  dalla  verità  di  qucfljt 
fupporisiór.e  i t nulla  era  più  capace  di  appo^  ' 
giare  le  falfe  accufe  d’*eicfia  che  i Geì^uiti 
diSemAiinavano  da  sì  lungo  tenpo  ; roa  fe  il 
Papa  aveffe  confcflno  ciò  che  e^a  vero  » che 
quelle  perfene  aveano  fempre  foflenoto  quep.a, 
ÀeiTa  dottrina  folla  quale  non  trovava  da  ri- 
dire ; farebbe  flato  ferile  ' il  concludere  che 
aon  tutta  ingiuftiaia  la  Cotte  di  Roma  avea 
fatto  tanto  fltepiio  centro  quelli  che  fì  chia~ 
navano  Gianfenifli  y e che  avea  meflb  foiTob 
pta  lotta  la  terra  con  precauzioni  eccefiìve 
frefe  contro  di  errori  che  nefTuno’fafleiicva  s 
Sarebbe  la  Coro!*  di  Rema  flata  nella  nccefCcà 
di  tornate  addietro  e tictnofccre  che  non 
avea  anccia  ccsofciuto  il  veto  flato  delle  cofet 
era  quello  b quello  che  il  di  lei  attacco  alle 
inginfle  fue  pietenfìoiri  c la  fua  falfa  politica 
le  fa  fuggire  con  feinma  premura  y <he,ftiina 
meglio  che  tntto  rimanga  in  difoidine  , e che 
gl’  innocenti  continuino  ad  eflerc  oppttflì  y che 
laici ar  concepite  la  più  piccola  idea  che  abbia 
efià  dato  tudietro  y e che  abbia  rigettato  * 
quello  che  aveflè  una  volta  approvato  , i.  Il 
Papa  in  quefio  Breve  non  manca  di  efortare 
i Vefeovi  di  efigere  da  quelli  che  fecondo  lui 
fono  ritornati  alla  dotniru  ottodofia  un  intieri 
fointt'iflione  alle  di  lui  Bolle  col  condahnare 
il^fenfo  di  Gianfenio',  come  fc  Vi  fofle  flato 
bifogro  di  qualche  cofa  di  più  y dopo  che- 
per  fua  confeflìone  non  foficnevano  errare  al" 
Voi  ben  y^ete  thè  con  queflo  .rncttcf* 

. 
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le  «rmi  in  tnano  ai  Vefcovi  ad'ietti  ai  Gefuiti 
per  cotuinuaie  le  periccbeioni  contro  ^quelli  , 
de’  quali  rieonofeeva  la  dotcìina  fané  ; e queflo 
appunto  non  lalciaipuo  di  fare  ; e coti  quello 
Bicwe  eia  un  aitcìlato  della  puiità  di  fede  dei 
Sigiioii  di  PoitirReaie  > ma  uel  tempo  mede- 
limo  era  una  prova  dello  fpirito  di  doppiezza 
della  Corte  di  Koma  , e m>n  ptoduceva  mu*^ 
caaione  alcuna  ftello  flato  degli  affari  della 
Chiefa,  Qiietti  aiedefìmi  articoli  efleiido  fiati 
nuovamente  indiiiza^ti  alla  Tanta  fede  e fot- 
topofti  al  fuo  giudizio  lotto  il  pontificato  di 
Aìefliindio  Vili,  d^el  tA<Ì7.  in  uua  dichiara- 
feione  difiefa  da  Arnaldo , e dal  Padre  Que- 
fnellot  e pubblicata  in  Roma  ; per  quanto 
moro  li  dclfeto  i Gefuiti  y non  poterono  fargli 
condannare  y c i più  celebri  Teologi  di  Roma* 
fra  gli  altri  il  Cardinale  d’  Aguire  * ne  pre- 
feto un  alta  difefa  . Finalmente  quelli  ficfll  ■ 
cinque  Articoli  cCTeiido  flati  per  la  terza  vohz 
fottopofli  al  giudizio  della  S.  Sede  fotto  Inno* 
cenzo  KlI.  nel  iC92.dat  Teologi  di  Lovanio* 
i quali  dichiararono  che  a quelli  piineip)  (ì 
riduceva  la  lóro  domina  Alila  grazia  ; non  fa 
trovato  nulla  da  ceafiiTaK  nella  Congregaeiond 
del  S.  Ufizìo»  dove  furono  cfaminati  (a) . 

D.  ilutjla  conftrenxt  etl  P«  Ftnitr 

• fté- 


(t)  Si  trova  un  il|»r  a eftera  dei  cinque  art'coli  r>Hb 
feciinda  partv  iella  f}iiej;a2iiiiie  Apoloiitita  djf 
Irntiiueoti  de.  P.  Qiieluollo  relat  ivamtDtc  air  Or-- 
diuanza  dei  Moufìg.  di  Lscon  e della  Ro::cUa  i* 
12.  ilanipata  nel  ayi*. 
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frodi  Ife  ella  in  Francia  migliori  effetti  di  quelli 
tbe  avtffe  fredotto  in  Roma  ì 

M.  Nò  : I Gcfuiti  nafifarono  Io  flato 
deUé  Cofe  « e fc  na  prèvalfeio  per  ealimniar 
nuovamente  Porto' Reafe  < 11  P»  Ferrier  nel 
1C64.  pubblicò  una  felaiionc  piena  di  mala 
fede  ella  «(ualc  Arnald*  oppofe  una  foda  cen- 
furazione  y elle  meiTe  in  chiaro  U doppiena 
dei  Geluiti  in  ' queflo  affare  y e la'  finccrità 
dei  Signori  di  Pono-Realo  . Qiieflo  Dattore 
avea  tempre  difEdato  dei  Gefuiti  fòpra  «iò  y- 
e non  vi  ti  era  più  voluto  mcrcolare  y dopo'  che 
Una  prima  rottura  venuta  pir  patte  loro  gli 
ebbe  iarta  vedere  quanto  erano  ben  fondati  i 
funi  fofpecii  . Si  poffono  vedere  fopra  ciò  I 
fuo^i  ferimenti  nel  voluene  1.  della  fue  Let- 
tere ; vi  fi  arAmiterà  il  fuo  '^lume  y la’  fue 
candidezze  y'  le  fiia  fermezza  y e nel  tempo 
medefirno  la  fua  pazienza  e la  fua  dolcezze 
nella  differenze  dei  fentimenti  in  cui  trova> 
vati  allora  con  alcune  perfona  ebe  dall* 
altra  pefee  gli  erano  unite  per  mezzo  d^i 
legami  della'  natura  y della  pietà  y 0 dell*  amor 
per  la  verità  . 

D.  la  quale  flato  ereìeo  allora  le  Regliofe 
di  Porto  Reale  l 

M.  La  perfecBziooe  contro  di  effe  era 
a' 'ora  porcata  al  più  alto  gradò  da  Monf.  di' 
Peiefiffe  y che  ara  fueceduto  a Monfìg.  de 
Mj’ca  nell’ Ateivefeevado  di  Parigi»  Mbnfig» 
de  Marca  era  flato  aeminato  a queflo  poflo  io 
ricompeufa  di  ciò'  ehe  avea  fatto  contro  il 
pietrio  Gianfonifmo  ; ma  mori  il  di 
Giugno  i66u  non  avendo  potuto  prender  pof-' 

feffo 
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feSio  deir  Arcivcfcovado  di  Paiigi  che  la  vigt^ 
lia  della  Tua  morta  , c per  procuratore . Ecco 
una  pittura  del  carattere  e della  condotta  cbc 
tenne  Monf.  di  ('atefiffe  fue  fuccefforc  , tolta 
da  un  Biglietto  del  big,  di  riferito  nelle 

.tclazioni  di  Porto'Rcale  .(a),»  Iddio  ha  petmeffo* 
»»  tlice  egli  , che  fi  avalTe  un  Arcirre- 
» Icovo  il  quale  ha  tutte  le  qualità  adattate 
»»  ad  elTete  T iilrumento  rlcllc  più  eftteme 
it  violeoae . E'  un  uopi»  che  ha  poco  fenfo  e 
/f  iiirendinaentoyC  che  in  confegpenza  non  gli  k 
impedito  dalla  ragiono  di  faro  e dire  delle 
» Ci  le  irragionevoli  all*  eccelTo . Si  h Teduto 
erattamente  tutto  ciò  . che  egli  ha  detto 
»»  Religiofe  fulla  lofcriaione  ; e la  vetità 
f)  è che  inon  vi  , ò neppur  ombra  di  fcafo 
fi  comuae  • Lm  piccolcata  del  Ino  fpirito  fc 
))  unita  a una  frauiheaza  che  non  fi  può 
jf  concepire  ; egli  ha  per  tnafiìma  di  fping^t 
fi  tutto  agli  cfircini  y e di  non  tornare  mai 
addietro  , Qpefie  fne  mafiiine  fono  appoggiare 
ff  dalle  Cotte  I che  lo  impegna  c lo  (òlìienetò 
yy  incapace  di  tiegat.  nulla  al  P.  Annato:  ti- 
yy  pone  la  lùa  gloria  a non  ceder  giammai  ; 
y,  ha  tutti  i mezzi  di^  oppiimet  quelli  che 
» gh  refifiono  j da  quefio  fi  può  giudicare 
,y  cofa  può  fare  o piuttofto  fi  può  ve^re  che 
yy  ciò  che  egli  fa  fi  accorda  perfettarrente 
yy  colie  fue  difpofizioai . bi  dico  eomunemenc; 

y,  che 


(a)  Rc'a/inoe  c«n  tenente  le  Lettere  che  le  Religiofe 
di  Pottu-llcale  hariiio  fcritto , ec.  p.  31. 
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cli-'c>li  lun  abbia  avuto  il  fuo  Arcivéfco* 

))  V jJo  lì  r.on  a con  lizione  «fprfffa  di  fare 
talco  quillo  chs  fà  : fai«bbj  qiieftj  la  più 
dct;flabi'e  di  tutte  le  (ìmunie  : crii  nefiana 
fj  coCi  mai  Fece  meglio  conolcere  la  verità 
(li  quello  crpreffioiii  del  flg’iuolo  di  Dio  ^ 
t,  Far  no»  vinit  niji  ut  furti ur  & mafht  , 
y,  quanto  li  procedere  dì  quella  Aroivelcovo  • 

I,  Ej'i  entra  in  una  Diocefi  piana  di  ditot- 

})  dtni  , e n in  nb.  vede  alcuno la  m^g- 

I,  giiif  parti  de»  Mniiarteri  della  fu»  Di<cc(t 
f,  lonr,  pieni  4i  fiinonic  e di  diviftoni  , (enaa 
tt  parlare  degli  altri  difnrdint  ; egli  non  pc.  (a 
» neppure  a rimediarvi  , Ve  ne  ha  uno  cicute 
I)  da  tutti  quelli  mali  , petfettamenre  umto  y 
}>  pieno  di  verità,  di  carità  , c dt  di(l<neTeite, 
t>  cd  egli  conccpifce  il  dilegno  di  rovinarlo  i 
>1  non  crnvando  motivo  di  fallo  "alle  leggi 
»,  già  (labilire , nc  fa  una  nuova  che  fa  cf- 
y»  Ter  contraria  alla  cofeienz»  delle  re  igiole 
f,  e perchà  elTi  non  polTono  ad  ciTa  oboediiae 
,,  non  trova  altro  modo  di  puntile  di  quetia 
,,  prctefa  difobbedietnta  » che  col  rovefciare 
,,  da  capo  a fondo  quel  Monadeio  • 

D.  Qitj/e  è /,!  nuova  Leg§»  cbt  impoft 
Jlfon/ignordi  PtrefìjJ'e  alle  Reiigioft  di  Portai 
Rtale  ? 

M.  E'quella  delia  fofatizioae  pota  c fam* 
p’tcì  del  Formulario,  che  comandi  con  un, 
fuo  Ordine  dei  7>  Giugno  1664.  dichiarando 
che  la  rofciizion  tia  un  contraFTcgno  della  1 
cccjstiza  del  fitto  , c che  fi  dovea  credere  ef- 
.fittii amento  , non  dt  fede  divii^a  , ma»nmana. 

Jo  vi  40  già  detto  cofa  foflfo  quello  fenti- 

mauta 
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tnento  della  fede  umana  . (a)  L’  Aicivereoro 
il  gi^^no  dopo  la  pubblicaaione  del  fuo  Ordine, 
intimi)  la  fua  vilica  palioiale  a Porto-Reale  ; 
ia  cominciò  il  di  9.  di  Giugno  e la  finì  il 
dì  14.  e non  le  potè  indmie  alla  foferieione 
pota  e femplicc  del  Formulario  , cha  non  po- 
tevano elle  accordate  colla  criftiana  finceric*  , 
e coir  amor  della  Chiela.  impelli  due  motÌTt 
le  impedirono  dell’  attellaic  un  fatto , del 
quale  non  potayano  effe  fapeie  la  verità  ; e 
di  CUI  le  più  illuminate  tra  loro  ben  oom- 
pi elidevano  che  le  ue  voleva  fare  un  ufo  pet-;- 
r.igiofo  alla  Religione.  11  Sig*  CHAIWILLARD, 
fbc  rdopfig.  ArciveUuvo  lafciò  per  loro  fupe- 
tiorc  , non  fece  ciie  confermarle  nel  lor  fea**' 
cimento , colle  cattive  ragioni  che  egli  al- 
legava per  itnpegiuric  a lofctivere  , e collo 
funttadiaioni  palpabili  in  cui  cadeva  con  le 
altre  petfone  che  vulevano  impegnarle  a forcti^ 
vere  f Quantunque  le  Religiofe  di  Porto-Reale 
aveffeio  già  fodisfatto  a tutto  quello  che  po- 
teva efigerfi  da  cRe  roferiveodo  l’  Urdinc  dei 
Vicari  del  Cardinal  dì  Reta,  oiftiiono  tuttavia 
a Monlìg.  di  PetcfilTc  lU  folcriveie  il  Formu- 
lar io  lotto  il  fuo  Ordine  ; ma  diftinguendo  il 
diritto  dal  fatto  , come  eiii  ciano  diùintt 
nell' Oidine  dei  Vicari  Generafi  del  Ca(- 
dinal  di  Reta  ; c dichìaiando  , che  re/otiva- 
fneme  4/  /atto  na»  ne  /ormavano  tffi  alcun  giu- 
di- 
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d'Ztr> , rna  chi!  ritnantvana  mi  riffttto  e mi  fileni 
ZIO  conjorm*  alla  lora  coadiatont  a fiata",  prò.. 
tclÌ4rono  e{Tc  itti  tempo  nntdcrimo  ette  la  di. 
fpoBzioitt  la  qaalt  manifeflaeano  tra  fiucira  y 
che  avteltbero  aruto  la  fttlTa  oppoGziont  y 
a dichiarate  che  le  propaficioni  non  foITcro  in 
Gianicnio  , che  afle  aveana  a dicbiaiare  che 
vi  «tano  . 

U.  L’  Areivtfcovo  fk  agli  coatanto  di  J«r 

fla  (lìchtaraz'ana  i an 

M.  Voi  giudicate  bene  che  cITtndo  coù 
apppalfionato  come  era  pai  Gefuiti  , non  po- 
teva mai  contentar  Tene  : pcriillc  dunque  nel 
tichicdcre  una  f#rctìzione  pura  • (eotplice  * f 
fullc  negativa  intcìdtffe  loto  1*  ufo  dei  Sacia- 
menti  y e Ja  dichiarò  private  dalla  voce  attiva 
e paliiva  il  dì  ao.  di  Agoflo  y(  e il  dì 
fenza  aver  facto  alcun  procefib  giuridico  concia 
di  effe  y litocnò  a Porto-Reale  di  Parigi  y ac- 
compaguato  dal  Luogotcnante  civile  d'  Aubtayy 
dal  Cavalier  du  Gnet  , dagli  Efeiin  y e da 
aoo.  Guardie  y e tolte  it>  R-ligicfa  tra  la 
quali  erano  la  Badeffa  , U Priora , la  Madre 
Agnefe  y fotalla  della  Madre  Angeiioa  y che 
avea  tanto  contribuito  al  bene  che  fi  ara  fatto 
a Porto- Reale  y la  Madie  Angelica  di  S.  Gio- 
vanni fui  nipote  y ffaiiuolt  del  Mg,  Arnaldo 
di  Anditi/  y e le  principali  della  Comunità  , 
Te  fece  egli  condiitte  in  diveiG  Monaff cri  y dove 
furono  privare  di  qna'unquc  commereio  tanto 
al  di  dentro  y quanto  al  di  fuori , Lo  GciTo 
pomo  incToduffe  ili  Poito-Rcala  di  Facigi..  J« 
JVhdie  Eugenia  Religiofa  della  ViGtazione  « 
i'4iic.cacilii.na  ai  Cìeluiti  y e affai  pievenutn 
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contro  Pcno-Eeale  , co»  cinqae  »!t«e  Religiof* 
dello  flt0b  Oidi/ie  « per  gorcrnaie  il  tcmporalt 
c lo  {pificuale  della  Cafa . L’  Arcivelcovo  ptfl5 
a Porto  Reale  dei  Campi  nel  leguentc  mefe  di 
Novembtc  , e trovando  le  Reltgiole  che  vi 
erano  in  numero  di  i6.  dello  fteflb  fenitmen- 
to  delle  fotelle  di  Parigi  , interdìfle  loro  I'  ufo 
dei  Savramenti  , a le  privò  della  voce  attiva 
e panivi  con  un  Ordine  dei  i7.  Novembre  . 
Pochi  giorni  dopo  fece  levare  altre  quattro  Reli- 
giofe  dalla  cala  di  Potto  Reale  di  Parigi  . 
11  fuo  difegno  era  d'  indabolirc  il  groflb 
dalla  comunuà  , e d’ impegnarle  alla  fofeti- 
■tone  pura  e femp'ice  , log'iendo  loto  quelle, 
r eferopio  e i configli  delle  qHali  potevano  (o- 
ficnetla  « e introducendo  un  governo  del  tatto 
eftianeo  nella  cala  ; fpetava  nel  tempo  fieflb  di 
indebolir  quelle  che  dtfperdcva  , per  roèaao 
dello  fiato  di  Ichiavitù  e di  privazione  di 
qualunque  configUo  e d’  ogni  cumunicaziene 
dove  le  teneva  riunite  . 

D,  Ittifcì  egli  in  rfueflù  difegno  i 

M,  Il  maggior  numero  di  quelle  che  fu- 
rono dilpcrfe , e di  quelle  che  vi  rimafero  « 
il  fofienne  in  meszo  a quella  violenza  e (adu- 
kione  I c }1  lume  e il  coi.gi’io  che  oiufirarouo 
qneftc  Relìgiole  ò un  miracolo  deìla  mano  ori- 
li ipoicnic  di  Dio  , che  ha  pochi  fimili  efem- 
pt  nella  fioria  della  Chiefa  , Furono  pubblicate 
nel  I7a4>  diveife  iclazioni  di  ciò  che  avvenne 
in  qiiefla  petfecuzione  , diftefe  dalle  Religiofe 
nel  tempo  fieflb  « e che  tutte  infieme  pofibno 
formare  lan  grufib  volume  in  quarto  • Si  ve- 
dono in  effe  gli  attacchi  che  dovettero 
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neit  y le  Arene  fìtuazioni  in  cui  fì  troreron* 
quelle  che  erano  fchiave  nei  divcrfi  conventi  y 
ì fcntiracnti  ed  ì lumi  per  mezzo  de*  quali 
Iddio  le  foAeneva  nella  loro  afflizione  • Aveva- 
no effe  diflcfe  quefle  relazioni  per  obbedire  ai 
lur  fupariori  , ed  hanno  in  fe  tal  carattere  di 
j^erità  ) tanto  per  la  femplieitz  con  cui  fono 
fcrìtte  ) quanto  per  la  diveifìtà  dello  ftile  ^ 
che  non  A pub  mettere  in  dubbio  r quando 
non  conflafle  per  altra  parte  y che  non  fieno 
eflc  fatte  dalle  Religiofe  di  Porro>Reate , e 
che  non  contengano  effe  un  fincero  ritratto 
del  loto  fpirito  e del  loro  cuore . Ma  net 
tempo  medefimo  vi  fi  fcorge  una  fubliinitk  di 
vedute  , un  coraggio  • una  favìezza  « una  foda 
e unninofa  pietà*  che  quali  farebbe  dubitare 
(c  fofie  opera  di  tali  fanciulle  * a chi  non 
conofcefle  lo  fpirito  di  Folto  Reale  * e a chi 
non  facefle  rifleifione  che  la  grazia  fa  com- 
patir la  fua  forza  in  quello  che  v{  ha  di 
più  debole . Età  cofa  degna  di  Dio  il  date 
lina  prova  di  quella  onnipotenza  fui  cuori  f 
che  venivagit  difputata  * col  riempire  quelli  dell# 
femplici  fanciulle  * ma  peifuafe  del  loto  iiien* 
te  * e che  afpettevano  tutto  dalla  grazia  di 
pio  * di  un  coraggio  * che  fornai  ancora  il 
foggetto  deir  ammirazione  'e  della Iconfufione 
degli  uomini  i più  illuminati  , c i più  forti  , 
Chiunque  E darà  la  pena  di  ^ leggere  le  Relq- 
cioni  di  PortO'Rcale  * o folamente  quella'  del- 
la fchiavitù  della  Madre  Angelica  di  S.  Qio- 
vanni  I non  ttoveià  che  io  abbia  in  ciò  (im- 
perato , ' 

P*  Non  «rCBO  e|/rvc  ArntU$  * t quegl' 

tri 


E DOMMATICO  Sez.  IL  J».  /.  Art.  V.  46  7 

tri  §r^»4'  mihìMÌ  tb»  /•  fofitnrvan»  in  qneJF 
frna  f 

M.  Sul -principio  delle  peifecutione  , fi 
era  ufata  ogni  anenxionc  per  ' impedire  che  le 
Religtofe  aveffero  alcuna  reiasione  co*  eli  ; 
ed  eglino  ftclfi  erano  obbligati  a fiar  nafeofli , 
per  itfuggirnc  lo  violcnsc  che  fi  era  difpoAi 
ad  efercitare  contro  di  eOi . Cou  non  potevano 
fc  non  di  rado  a con  gran  ftemo  fat  pervenite 
ad  effe  t loto  configli , e confolaaioni  ; e'  no* 

10  potevano  in  conto  alcuno  relativamente  a 
quelle  Jleligiofo , che  fi  trovavano  fchiave  in 
divarfi  Conventi  Si  vede  ancora  dal  poco 
commercio , che  avevano  con  quelle  Religìofc 
in  quei  tempi  « che  lungi  dall’  effet  loro  qualli 
che  le  incoraggi (Tcro  , etano  piuttoflo  occupati 
ntl  ttstienere  e moderare  il  loro  caraggiot  che 
ad  infpirarglielo , e che  effe  aveanò  una  pena 
iirffnita  a entrare  nelle  condifeendense  e nei 
trattati  f che  c.^edevano  naecffarj  , cd  anco 
petmefit . Si  pub  vederi  nell’  Apalagia  dì  Port^ 
Rtalt  quali  pene  effe  provaff^ro  nel  fofetivere 

11  primo  ordine  dei  Vicari  Generali ‘del  Car- 
dinal di  Rete  , tanto  tcnievano  tutrocib  Che 
dava  loto  etabra  di  prender  patte  nella  coh- 
giuta  formata  fontro  la  verità  . Si  può  vedere 
ancora  Copra  un  oggetto  prefib  che  (amigliaate 
il  carteggio  della  Madre  Angelica  di  S.  Gio- 
vani al  Sig.  Arnaldo  , inferito  tra  le  relazioni 
di  Pono'Reale  ^ c le  lifpofie  che  gli  fece  At> 
italdo , che  fi  trovano  nell*  ottavo  volume 
dalie  Cuc  Lettere  , Lettera  ^7.  e feg. 

D.  yi  furana  aglina  Religìofc  cl?t  eadef- 
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ftra  ì • fi  adattaffer»  * tiì  cba  l'Arcivifcvua  rir 
^bitieys  laro  ? 

M.  Voi  ben  cotnpiondetc  che  d«  otuni^ 
Hcligiofe  vcliite  * che  fi  iievavano  odi*  du« 
ei(c  ailoichè  comincib  la  pcrfkcuzione  nel 
1661.  t non  poteva  late  a mena  che  nop  ver 
ne  lolle  qualcheduna  , che  non  fiolTe  bene  af- 
Iodata  nella  vi|tù  o che  i-on  avelie  tanto  cor 
faggio  da  reggete  alla  prova  di  tal  tentazione  f 
(I  iiumeto  per  a tro  di  quelle  che  furono  lue** 
bombenti  fu  piccolifljnio  in  paragone  dcll’altre, 
e ve  ne  furono  di  quelle  che  iptglia'te  di  quqr 
lunque  coi  fig'io  come  lo  erano  ne*  Cuuvei  ci 
dove  etano  dare  mandate  , il  indulTeio  a (or 
fcrivcret  poiché  fi  fece  ogni  aiuizo  di  imbior 
gbat  qucfl’  affare  con  delle  fottigliczzc  che 
neo  potevano  effe  comprendete  , e che  nalconr 
devano  ai  loro  occhi  il  veto  d.te  delle  cufe . 
Monf.  Ateivefeovo  pci  impegnarle  a fofe^ivete  ^ 
diebiatara  loro  ^vcibalmentc  che  non  tichic- 
dfva  da  effe  la  ctedenia  del  fatto  ; ma  coq 
tutto  quello  ) par  quanto  folle  pctdoi  fbile  in 
toro  quedo  ibaglip  > ne  c^ncepiiono  un  viva 
(Joloie  t quando  conobbeio  le  cufe  come  ape 
punto  llavanp;  e quando  la  turboicnia  in  cui 
h erano  trovate  « e dalla  quale  fi  era  tratto 
profitto  fu  diflipata  ; li  può  ciò  veJe> 
re  nailc  Relazioni  di  alcuna  di  effe  (a) . Ve  na 
fuionp  duf  nplla  cala  (li  Parigi  la  cauutq 

dalla 


(■}  Si  pué  fopra  ci^  vedere  U Relaziooe  delti  fiig. 
Ànufiicg  Trrrft  , t Mari»  Carlttta  di  S.  Chiara  , 
(jnàcJut  b^liuule  del  Sig.  Arnaldo  d'  AadiUx  . 
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«ielle  quali  fu  iflai  più  fùnelia  y perchè  1’  am- 
bizione y c il  defìdeiio  di  efl'ere  alla  teda  de  la 
Comunità  nè  dette  la  cagione  ; quefie  fuiono 
•a  forella  FLAVIA  PASiARTy  e la.loielu 
IX)ROTEA  PfcRDfcAU  . (a)  Sofcriireio  elie 
•I  Formulario  y e impegnarono  orto  o dicci 
delie  loro  forelle  a Seguitarle , le  quali  erano 
deboli  di  Spirito  y e due  fra  quelle  dichiarale 
imbecilli  ; quindi  effe  agirono  di  concerto  con 
M.  Arcivefeovo  y e colle  fanciulle  di  S«  Maria  y 
per  loimcncare  le  forelle  che  ritnaièto  fedeli 
alia  loro  cofeienza  y c ciò  fu  per  quelle  ulti- 
me una  nuova  forte  di  prova  più  doloiota  di 
tutte  le  altre  y naa  contro  la  quale  Iddio 
le  foRenne  4 In  quello  mentre  i >igi>ori  di 
^ Pott^Reale  y quantunque  obbligati  • dar  na- 
fcr»fti  y quantunque  minacciati  da  tutta  lo 
parti  y difefero  con  degli  feritei  ccecHenii  lo 
Caufa  di  quelle  fante  Retigiofe  y Arnaldo  prin- 
cipalmente fu  quello  che  fi  incaricò  della  loro 
difefa  y aiùtato  da  Nicole  y il  quale  in  queùi 
tempi  entrò  a parte  di  quei  travagli  < Codi 
furono  fcriite  T Afhgit  di  Verto-RtaU  , l* 
immaginarie  y e molte  altre  e^llenti  opere  a 
Ma  lìccomc  non  fi  potevano  difendere  le  Re*' 
Hgiftfe  y fa  non  pakfando  ringiullilia  di  Monf# 
di  Pcreltffe , quelli  Scritti  nei  tempo  geffo  . 
che  feeero  conofeere  a tutto  il  Mondo  lo  loto 
innocenza  y fecero  anche  raddoppiate  il  rigoid 

Con 
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con  cui  fi  ngiv*  contro  di  ciTe  . 

D.  Moxfi  di  ^erefffi  tr»tt»nda  cet  Unto 
rigor»  tfucfi»  ftociuU»  y.  no»  auto  altro  wmtivo  di 
farlo  tht  la  ugativa  eh*  tQè  davano  alla  fura  a 
frmpliei  foferizione  ì . 

' •>  M.  Cwifcffava  egli  fieflb  di  ava  trovato 
ogni  cwfa  regolare,  e edificamo  nella  vifita 
eht  avea  fatra  » o ffefiò  dicjva  che  qu»fta 
famiull»  eraao  pure  eoa»*  Angeli  ; ma  aggiunge-' 
oa  et*  ej}e  erano  orgofiiefe  eame  Ì><inoRj  j pct** 
che  gli  piaceva  di  trattare  d' infoffitibile  otgo", 
giro  y la  negativa- di  obbedite  a un  ceaaandoy 
che  noa  avrebbe  dovuto  loro  tare  ; chc^ 
quando  folle  dato  giufio  y aon  era  di  alcun 
varuaggio  y c ai  .quale,  non  potevaoe  effe  fot- 
tomeitcrfi.  fama . offendete  la  finceaità  . Dall' 
altra  parte  ei  coufeSavO  y che  non  etano  ac-. 
taccate  ad  errate  alcun»  y ».  pterandeva  di  pih 
che  non  aveffer»  torto  alcuno  y a ,.non  volte 
atteflafc  del  fatto  dù  Gianfenia  y tc  -che  noti 
era  quedo  ciò  «che  da . loi  domandava  .•  Non 
ardi  di  efigete  la  fede  umana  - nel  > fecondo 
ordine  che  pubblici  in  occalionc  della  ■ Bolla 
d’ Aleffliidro  V-IU  tanto  egli  eenefeeva  Ja  de' 
bolecza  di  quefla  pteceoiione ..  Non  ardiva  qiufi 
di  dite  che  richiedeva  la,  eredenea  . del.  fatto  • 
e intanto,  era  un  delttta  il  dire  che  non  fi 
poteva  impegnarli  a -quella  eredenaa  ; di  mod^ 
che  a fiarle,iie  alla  coufeflioHe  che.  egli  era 
fpclfo  »bbligau>  a fare  (a)  fi  farebbe  creduto 

' - di 
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(a)  Si  vesti  »V  Ftntnfma  HtJ  Gion/tnifm*  , Opera  di 
Araijiila , Ruapau  ael  iei«.  • 
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dì  effeic  in  difitto  di  concludeic  chs  noi^ 
■lactavA  quefle  R«ligiofe  con  tanto  rigore  y Tc 
non  poiché  effe  aveano  fofpettaio  che  non  fi 
f>{Tc  ckiaiaaiente  cfptefib  nell’  ordiqr  e che 
jiello  loro  folciizione*  avoano  roloitf  fpiegate  i 
featimenti  ne*  quali  ofiò  erano  y 0 che  quanta 
Élla  foRanza  non  potevano  effer  diverfi  da  quelli 
éhe  da  lor  domandava  4 

D.-  tìan  tmtmté  nintt  di  muvo  ntgli  affari 
itila  Cbtefa  nel  tempo  della  fcbiavhi  dallt  B^li'" 
pofe  dì  Perfo-Jlefl/#  t - ^ 

M.  Il  Pontefice  Alefiandro  VII»  era  da 
lungo  tempo  iftigato  della  Cotte  ad  autorizzare 
il  Formulario  dell*'  AlTemhtea  del  Clero  y a 
. Cui  molli  Vefeovr  noti  volevano  fottometteifi  « 
perché  pretendevano  cho  1^  Afiemblca  del  Cler» 
non  aveflè  facoltà  di  prefetivete  loro  leggi  t 
il  Papa  non  fi  fapeva  rifolveie  ad  autotietaid 
un  Formulario  che  non  avei  fatto  egli  flclTo* 
e giudicò  meglio  di  ditleiiderne  un  nuovo,  eh# 
egli  inferì  in  una  Bolla  iu  data  dei  1 5.  Feb*> 
btajo  ii6f. 

D.  Come  eri  concepito  fot/#  for- 
mulario ì 

M Ecco  come:  io  mi  fotromctto  alla 

Coflituzìoiie  Apoftolìca  d' Indocenzo  .X.  de* 
i;<  Maggio  t6f  j.  e a quella  d*  Alellandro 
Vii.  da’  t6.  Oriohre  tójé.  e rigetto  e 
iy  condanno  fiiiceraméntc  le  cinque  propofi- 
m eioai  cQratte  dal  libro  di  Cornelio  Giaafe* 
yy  nio  * intitolato  Augufiinut  y e nel  fenfo  dello 
yy  ficilb  Autore , come  le  ha  coudannate  la 
yy  Santa  Sede  Apofiolica  colle  fopraddette  Go- 
ff flitiuùoni-.  Copa  o)*  aiuti  Iddio  y e i Santi 

it  ' 
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„ Evingelj  . Voi  vedete  , ebe  For- 

mulano quanto  oda  fiP.int»  cm  lo  ftclio  ài 
quello  del  Cero  , e che  lo!o  vi  è aggiuntq  ili 
giuramento  ; lo  cAe  non  faceva  a tio  che  ac' 
eterccic  la  dificoltk  che  aveaiio  di  loicitveic  « 
quelli  i quali  non  erano  peiluafì  della  veirtà 
del  fatto  di  Giai>reriio  y c lalcia  addietro  quello, 
che  et|}ra(ramenta  metteva  al  coperto  il  nooae 
e r autorità  di  S.  Agoftino . Coti  U Corte  di 
Roma  y c i Gefiiiti  guadagnavano  in  quedo 
nuovo  Formulario  la  Cotte  di  Roma  y pcichà 
non  pifr  i Vescovi  ma  il  Papa  età  quello  che 
dava  il  Formulario  e ne  ordinava  la  fofeti» 
Itone  ; i Germti  , pnehè  il  Formulario  non 
conteneva  nulla  di  onorevole  pvt  S>  Agofiino  , 
I vi  era  di  più  agp.iiimo  il  giurameico  . 

15.  L*  Reliasef*  di  Porto- KitU  y fi  orrt^ 
foro  olitilo  pik  ftcilmente  olio  foferÌMiont  pur»  a 
ftmplite  di  quefio  roovo  Formulorio  i 

M.  Niente  affatto  ; anzi  dette  occafiond 
ad  alcune  di  efle  che  arcano  fofetino  y di  ti^ 
conofeere  lo  (baglio  che  ptefo  aveano  • Monf> 
Arcivelcovo  d’Ipitando  di  guadagnate  quefte 
Religiofe  che  avta  difperfe  in  divertì  Conventiy 
le  rimai:dò  tutte  a Poito-Reale  dei  campi  , 
cgiitimenrc  che  quelle  dalla  cafa  di  Parigi 
che  non  lì  erano  foctomefle  ai  di  lui  vo'eri 
« al  Guveno  della  Madre  Eugenia  ; a'  ciòr 
ffguì  al  piincipio  dì  Luglio  166}.  Cori  le 
cala  di  Porto-Reale  dei  Campi  nmifa  compo- 
Aa  di  71.  Ueliginfe  velate  y e di  17.  Con-* 
reifa . (a)  Nel  tempo  medetìmo  fece  mettere 

uui 
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una  guarnigione  di  quattro  guardie  del  Colpo  « 
che  fi  pofiatoi'o  a tutte  le  ^orte  y tai.to  al  di 
fuori  del  Gardino  ove  aitavano  a (pafio  • 
quanto  al  di  dei. ero  della  Cala  , e che  vi  ftet- 
tcro  firo  al  mere  di  Fcbbiajo  i£6y.  y vale  a 
dire  3«  anni  y e fette  meii  ; e quello  pei  iin* 
pedire  che  ìe  Rcligiole  a^flcio  comunicaaiouc 
alcuna  al  di  fuori . Munf,  di  Parigi  vi  collock 
ancora  da  fc  medefio  delle  ler venti  y e degli 
ficclefialiici  y alcuni  de’  quali  cagionavano  uu 
vivo  dolore  a quelle  Keiigiole  per  la  troppo 
grande  lioenra  dei  loro  coliumi , Privò-Ia  mcr 
deficre  della  partecipazione  dei  Sacramenti  « 
• quella  che  tn«i irono  in  quello  frattempo  non 
gli  poterono  ottenere  neppure  alla  ytqcrte  ; ie 
dichiaiò  incapaci  di  poter  fottrare  Comunità  y 
a tolfc  loto  anche  la  confulazione  di  poter  ce** 
Icbwic  1*  Ufiaio  y che  fu  inteidetto  < Si  pie* 
tendeva  con  quefto  o d’  indebolite  appoco  ap- 
poco y o fe  ciò  non  fufTe  liufcito  y iafeiare  la 
Comuuità  efiinguerfi  adagio  adagici  colla  morta 
dalle  Beligiofe  y che  non  facebbero  fiate  linv* 
piazzate  da  altre  . Intanto  Monf.  Arcivcfcovai 
dichiitò  capaci  di  foimaic  Comunità  le  dicci 
o dodici  Religiofe  che  avean  fofcntio  ; c cha 
in  confeguenza  arano  rimafte  a l’orto  Reale  di 
Parigi  y e comandò  loto  di  eleggere  una  Ba" 
deflik  . Eleflero  adunque  il  di  i6.  di  Novetn-' 
bta  t6éf,  Doiutea , che  prefa  fubito  il  ma** 


# 


dacché  U eymunità  tutta  venne  trasFcrita  a Patir 
Reale  de’  Campi  . 
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4fglr ' «fiM»  .-dtlla  Conuniti  • ' le  Uè* 

. deitov  vlfic«|9qiie  - 6 i litiraiono  . .Quindi  ' 

, Mjifii»  che  egli  voleva  rie»-’ 

. ^|ÌN  i^''dàittì''dei]àt  aontna  aliai  Badia  di 
. ..  4ena  Ì^dU<^  « e tia  cenleguenza  noaainò  la 
fit'  DotoMa-  <r  • Codi V fi  ' andava  operanda 
, M'atifeH'Qii  nno^pr  'Pofta^Rcalc  nino  addetta 
in  i^Iuogo  dell’ antico  Porto-Rcala 
. Mll  *^la>  età 'data rgijieata  la  rovina  . Fu  la 
. di<,Paiigf>n)eHa.,in  poffeflb  della  naaggiec 
^tt'dci 'Irani  g afpectando  che  pct  la  morta 
?,daHd  • RaUgiofe  di  a Porto^eala  dei  Campi  ^ 
poteffiro  pafiàie  a godere  di>.  tutto  . 
u ‘fX  ìfmt  eie  Pvrf-Rttìé  , e /O 

^trfmW  coflt^att  cote  fiè  qualcht  per*- 

, '■dell» -dhtrfi -r  piaetfi  fi*  ricufi^tr»  d| 

' furamnU  «•  fipiflictèittft  il  Feraiar 

,Hh0  di,  Àlltffaìidr0  Fif*'?’»,  » ^ 

;cha  ^Id  Bolla 'fu  autorìaaaiS 
l9Ba^àaa4Ji'ch>aiiaiaiiai  regiftiata  in  Partamene 
. ho  j^i>.VtWpeiiadd^^ai^  Gcfaiti  , ConDinciaromr 
[ ad:  efìgerc  la  fofcriaione  ; ma 

. jRtalfl’.  che  ataiKi  o<  ^iù^  illuminati  ^ o più  fin- 
detr  I aCeeeta  fu.  quefio  punto  rnoltiffiota  diffi- 
aoi)l  i Ciò  non  efianta  ve  -a»  furono  tnolct  i 
^ u^ii  vpi^eta  .ehe  la  ihiicriaione  e il  giura- 
. (néito  non  «adefièra  li^  fatto  , e coir  quella 
. i^  noàf^abhero  .dlffiaekk  di  fofcrivcre  c far 
fWcrivcra  il  Formolariò^.e.^aitri  facendola  fo« 

. r.  iFriwne  , .^^ernsifero  .che  . fofic  aggiunto  allM 
«,fbfatì;^e  ^là  didioaione  del  fatto  e del  di- 
^ Mtr;  altrf  efpreficTv  quella  diiiiMloiie  ' net 
‘ .Pjacefli  verbali  d’ accertacionc  della  Cofticuzione 
' dM.‘P#nicFc«  Alafljmdio  yil,  ,<ha  rimafeca 

f 

F 
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I tMlIc  loro  Cancellcfie  , e,  in  confegucnu  <f«* 
gnali  • facevano  fofcrÌTcre  il  Formwlaiio  : £nal~ 
mence  ve  ne  furono  quacuo  che  pubblicarono 
iella  (ftiuitnni  per  ordinare  la  loicnaione  , 
nelle  quali  fpiegarono  la  diSinzione  del  fette 
e del  diritto  , e dichìaraioa»  che  rapporto 
al  diritto  efigevajio  una  fommtAiona  di  fede  ^ 
e -eappoit*  al  fatto  rou  ricercavano  cUe  una 
fotnmilbone  di  rifpetto  e di  fiicazio  f che  b 
(Htto^qacllo  che  i pià  zelami  - rDìtenloti  della 
fioca,  fede  faaono  richieflo  io  fatti  di  tal 
natura  « : 

.D*  Cfcf  Vtfcttvitì  «X. 

Euno  tFAVIIJLON  Vafeouo 

à'  Alef  Mont  DI  GAULET  . Velcovo . di  ,Fav 
a|i«M  MoaG-CHOAfVT  DE.  BUZANVAI^ 
Vedevo  di  Beauvaii  ^ Moaf*.  ARNALDO  .iVc* 
feovo  di  Angets  V e.  • fratello  /di  Aioaido  Dotu' 
tote  della  Sorbona*  Qpefii  qtwttro,  Pràatt  eia* 
no  coOMnendabili  al  foimno  petà«ioro  luthl^ 

• taolio  più  pet  la  Cantita  dei  loro.co&umi  ^ 
onde  la  loro  tneniotia  ^ ancora  io  banedizioM 
1)00  loto  .nelle  ^ocefi  che*  henoo>'tovei nate 
ove  fonot  ligoafdati  cofn»  fenti  # c dove  pec 
loro  intercefienc.  fono  fegutti  diveifi  anìracoli  « 
ma  ancora  per  .tutta - le..  Fianeia  a : MonTig.  di 
CLEEMONT  'l^QNERRE  Vefeovo  . dà^Noyo» 
ioaiib  quell  qnettio,  Vdmvi  « e pidiblicò  un*, 
tflruzione  . fiatile. -9)1  .«né  .poi  1 àmimotiiofi  - la  ' 
levocò  , ^ K . • >.  • 

X D«  Ntn  firtth,fiaté  p$r  b(Jì  e«f$  pii  it- 
gnéji  QppBKfi,  fiMpvftasaunt^  oli’  -«fitmiBtn  dtiig 
foftrìaiot»  i'  UH  Pormélarù  emtrgrio  * lotte  l« 
eie  n$»  avM  .efaèr^  militi  reede } e dtf  . 
. • jna/e 
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quali  fi  fatevi  fare  y o eff  ttivamentt  fi  ficeefé 
un  ufi  eosì  cattive  ; invece  di  adottarle  cO»taie~ 
I tatidofi  fola  dì  prevenire  con  delle  ffiegoM/oni  Ì 
frittivi  tffetti  che  feteva  produrre  Ì 

È/l.  tcco  quello  che  dice  il  Sig.  Doguet 
Copra  di  ciò  nella  faa  lettera  ■ Monf.  VeTcoinr 
di  Montpellier  , dopo  aver  £itto  ■«  cnwncrar 
xiooe  t che  vi  ho  riportata  di  tutto  quello  ch« 
vi  è lieto  di  contrario  alle  tegola  iit  quefio 
affate  y Tante  circoAanae  riontte  t dica  agli  ^ 
iy  e ptincipelinante  quella  del  giu'rdmenio  « 
Ut  pei  quanto  mi  pare  , avrebbero  dovuto  con^ 
yy  durra  i Vafaovi  a qualche  eafa  più  degna 
ar  di  ìotOy  di  qaalla  che  fìa  una  Ceiopliea 
yy  fpiegaxiooe  del  Formulario  « e a non  aòti* 
^ tencailì  di  un  rifpettofo  fitcncioy  che  era 
fy  troppo  in  una  occaitone  in  cai  arano  effi  i 
f,  giudici  luturali  della  perniciofa  confagucaca 
„ che  potava  avaie  il  Fermulatìo  •-  Ma  là 
,,  Otta  ti  ara  allora  dichiarata  ; la  fommef- 
yy  fione  per  il  Sovrano,  e T asior  della  pacd 
^ iodafieio  i Prelati  ad  abbracciare  il  partità 
fy  più  dolce  , come  il  più  capace  di  rietnirli  e 
fy  di  quello  che  foffe  una  refiftanu  più  apat-^ 
yy  tc  • **  Arnaldo  penCava  nello  ùeffb  modo  di 
quefta  condotta  dei  quattro  Vafeovi . Ecco  co' 
ne  ci  ne  ipatlava  net  ré6f.  prima  che  avef> 
irto  abbracciato  il  partito  che  ptefero  , efatni-^ 
Miide  ia  le  ieffo  quaSa  partito  t (a)  ,,  lo  credo* 

' • * che 


(a)  Lettere  di  Antonia  ArnaUa  T.  TIH.  Lett.  «t.  al- 
iiie.  Uetmaat . 

» . * 
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«t  che  fe  U ^idiitaione  foflc  efpreffc  chitra» 

M^ente  e fenza  equivoco  in  una  Ordinanza  ^ 
f>  e che  quefla  Ordinanza  fbffa  alla  tcfta  del 
tì  Formulario  y fi  potrebbe  Oofcrivcie  ; a ch< 
coti  la  cofcienea  dei  particolari  farebbe  al 
ft  coperto  t quantunque  io  non  ardifea  alTiCU" 
tt  rate  thè  il  Vefeovo  avefle  fatto  il  fuo  do- 
M vere  davanti  a Dio  , perché  io  fono  perfuaf* 
ft  che  Iddio  tichiegga.  di*  più^da  un  fucccfbc 
ft  degli  Apoih>!t  » ohe  dee  inTÌgilarc  al  bene 
n di  rutta  la  Chiefa . „ , 

D.  Caute  fu  ricevute  ella  Certe  il  pafe  dai 
quattro  Fe/cevi  i 

Mf  Sebbene  fecondo  1’  arTÌb  di  Arnaldo  • 
fi  Ouguet  , fe  vi  era  qualche  difetto  in  qucfto 
palTo  f confìfteffe  in  ecceiiva  ct)n4efccndcnza  ; 
ciò  non  oflance  ficcoroc  nei  fendo  rovinale  i 
difegni  dei  Gefuiti  quanto  all’  efaziooe  dell* 
foferizione  non  mancarono  di  farlo  paflare  pea 
t>>  a ribellione  contro  le  leggi  della  Chiefa  « 
dello  Stato . Furono  fatte  a Roma  delle  la- 
gnanze , fu  fatto  interderc  ad  41l<flcbd‘o  VII»  * 
fi  quale  era  moribondo , ehe  i quftttro  Ver 
feovi  contravvenivano  èlle  fue  CoSituzioni  , 4 
fu  impegnato  a nominare  nove  Vefeovi  per 
Cominiflarj  , affine  di  proeeflate  i quattro  Ve*  ' 1 

fcovi . E’  da  txicarfi  che  i momenti  ne’ quali 
un  Papa  fi  trova  viciiw  alla  morte  fono 
fempre  favorevoli  a quelli  che  vogliotto  ebu* 
fare  della  fua  autorità  { perché  allora  non  i in 
ilfato  di  efaminare  quel  che  fi  chiede  da  lui,  y 
fi  il  fuo  Succeflbre  fi  vede  quindi  impegnato 
fi  folenete  quello  che  trova  già  fatto  t Qoeflo 
ò f!?!  cl^e  era  avvenuto  nella  Bolla  di  Urbano 

VII4 

I • ■ / 
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Vili,  riguardante  Gianfenioy  e ciò  che  ar« 
venne  pure  in  quella  occafionc  ; poiohb  -Cl»- 
'roente  IX.  fuccelTorc  di  AlelTandro  VII.  coii> 
fermò  il  primo  giorno  del  fu*  Pontificatu 
'con  un  Bievc  quel  che  fatto  uvea  il  filo 
'‘VrcdecelTorc  . 

O.  Qutfts  tommigiwi  dat*  dal  Faf§ 
far  protajfare  i quattra  yefeovi  ^ non  dalla  aanfrv 
la  rafoU  i \ 

M.  Si  certamente  ; t qneSo  h ciò  che 
fece  ritardare  l’ affare  , e fece  pure  che  quelli  * 
tVe(A  i quali  etano  oppofti  ai  quattro  Vefeovi  , 
vedevano  efier  cofa  inconveniente  Sopprimer** 
gli  per  certe  flrade , che  rovefeiavano  1’  or* 
bine  dei  giudiaj  Ecclefai^ci  y e che  mettevano 
i Vefeovi  della  Francia  in  una  intiera  dipen* 
denta  rapporto  alia  Cotte  di  Roma*  Alcuni 
dei  Vefeovi  nominati  rinuntiarono  a quella 
conmilTione  e tra  quelli  che  I’  aveane  acce^> 
lata  molti  atrofiiroao . In  queho  frattempo  la 
perfecutione  e le  violenaa  andarono  fempre 
crefeendo  contro  quelli  che  penfavano  come  t 
quattro  Vefeovi  relativamente  al  Foiroulario  y 
c fe  ne  vollero  dare  a aiò  che  e(G  avaano 
determinato  y e non  vollero  fofetiverc  che  con 
diftinaione  . Gli  fcritti  che  fi  facevano  in  dì- 
fefa  della  verità  y erano  brucciati  per  nane 
del  Carnefice  , e fi  andava  in  traccia  di  tutti 
quelli  che  fi  fofpettava  poteici  avere  avuta 
parte  ; onde  i Signori  di  Porto- Reale  fi  trova- 
rono obbligati  a fiat  nafcofli . E il  Sig . dì 
SAC'Y  nipote  di  Arnaldo  y pià  valutabile  pct 
r innocenta  c la  famità  dei  fttoi  coRumì  , , 
•he  pct  i fuoi  talenti , il  quale  era  iacaricat# 

' dell# 


— M 


- Digitnm^^r^OÒglc 


E DOMMATICO  A*.  II.  P.  I.  Art,  ' 

ielle  iiiczione  delle  Religiofc  e dei  folitaii.idi 
Fonu'ReaU  , f»  prefo  in  tempo  che  efctcècavi 
It  Tua  carità , che  qualche  volta  gl  i Wavf 
abbandonare  il  ritiro  ( per  confolare  qaei  Cali- 
ter  j di  Porto-Reale  che  erano  naCcofti  e 
in  diverG  luoghi,  della  città  di  Parigi  y c,,fa 
.condotto  alla  jElaGiglia  , ove  flette  due  anni 
c meazo  ^ Ricufà  egli  fempte  di  (Ucatouf;|9i 
fu  a libertà  y coll’  impegno  di  Don  più  aftfleKC 
, co' fuoi  confìgli  le  Religiofe  di.  Folto- Reala  * 
Santificò  poi  la  fua  prigionia  colla  verficiaa 
della  Bibbia  y che  egli  intraprefe  a fata  do  r>< 
carcere  y e che  rcrminb  appunto  il  fioioo 
.della  fua  fcatcerazionc  y che  fuy  come , vcdie- 
tno  y un  eflcteo  della  pace  da  dementa  IX. 
lefa  alla  Chiefa . Qpefl^  traduzione  ò-  flataa  * 
guGata  con  gran  piacere  jy  e ne  fono  .Rate  - 
fatte  molta  edizioni  (aj;.  è fiata  cortedata^dì 
aflefe  fpiegazioni  Capra  piafebedun  librq^dàVa 
Scrittura  y e tutto  queSo  ha  contribuito  mol- 
tiflimo  a fpargere  il  guflo  dell’ inteiligaoaa  della 
Scrittura  • Tutti  quelli  vantaggi  pteniofl  *a|^i 
pcahi  della,  fede  y hanno  ticouofciuto.  le  loep 
origine  dalla  carcerazione  del  Sig,  Sacy'Jic 
q.uella  carcere  è fiate  in  certa  maniexa  uria 
porgente  di  banedizioiii  y come  .era  fiata  avaati 
guglia  dell’ Abate  di  S.  Citano.  In. quella >aà-' 


f* 


- V 


(a)  La  Tcrfione,  Fraacefe  delU  Scrittura  f ftata  eoli* 
fue  rpiegarioni  tradotta  'in  Italiano  , e Ihinpata 
due  volte  a Veania  j attnalmente  poi  fe  nè  fa 
una  riSauipa  a Genova  con  ìntereiTintilEme  ag* 
jinnte,  per  opera  4'ua  degno  e dotto  EeclcJiiftito . 
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fticra  il  Sig.  ricava  i più  gian  beni  dagli  av^ 
veimnenti  ^ che  lembiauo  i più  doloioh  agii 
occhi  degli  uomini  , 

P»  Quijia  ferfiruxitit  indtM'vt  tU*  H 
foraggio  det  aifenjori  dtUf  vrrità  i 

M,  Nò  ceiumantc  ; U difendevano  cili 
con  forzii  inaggioic  in  piopoiZiQnc  che  fi  rad^ 
doppiavano  le  vioisnzc  : i iibii  che  cllt  com* 
pulcio  in  quello  tempo  polla  no  leco  un  catai<r 
tcre  di  coraggio  che  c una  prova  , che  Dio 
gli  (odciteva  iiiteinamcnce  , in  tempo  che  tuctq 
era  dichiarato  contro  di  loro . Ditetelo  efiì  la 
^ caufa  dei  quairio  Vefeovi  « con  dell’  eccellenti 
•nemorif  « che  oltic  il  far  conoiccre  l’ togiutii- 
aia  di  q.ctto  a^'arc  , fontmiui Aravano  dei  lumi 
imputraiiii  lopra  le  regole  dei  giudizi  canonici 
a facevano  conofeere  i giufti  confini  dell'  auto* 
tua  dei  Papi  , che  ft  volevano  efleudete  len- 
za 'mifuta  . Qjuello  che  fa  fpecie  fi  è , ch« 
un  atfatc  coù  grande  y e nel  quale  etano  eii 
Coli  iiuereflati  , non  liftrinfa  talinenie  il  loia 
zelo»  che  nel  tempo  merlefima  non  lo  tm- 
piega(Tcio  nell’  illuminare  e edificar#  la  Chief# 
aoB  delle  opere  di  un  genere  del  tutta  divello  ^ 
In  quedi  tempi  per  efempio  cumparve  I#  tra- 
duzione del  Tadamento  Nuovo  Campato  a 
Mona  , Eia  fiata  quella  verfìone  carni nciata 
dal  !>ig.  le  Maitre  , e fu  continuata  da  Arnaldo 
e da  Sacy  . Si  vede  alloca  una  prova  di  ciò 
che  fcrifie  Pafcal  iicila  ti.  delle  lue  Provin- 
ciali ; „ Che  nella  guerra  che  alle  volte  fi 
furino  la  violenza  e la  verità  y tutti  i'i 
»>  ifoizi  della  violenza  non  polTono  iiidebniira 
»l  la  tetitè  » f non  (etvono  eh*  • mctterlq 

„ fam- 
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„ -fciOpte  più  in  chiara  luce  Ma  C provò 
ancora  , coma  aggi«r)ge  egli  geflb  , cha 
tucta  la  luce  della  verità  non  può  fermare 
la  violenaa  , e non  fa  ai«i  che  irritarla  fem- 
pte  più , „ Quando  la  foraa  combatte  la  forza, 

„ profegue  quttf  Autore , la  più  potente  di- 
>»  Hfuggc  ’ la  meno  : quando  fi  oppongono  i 
difcoifi  ai  difeorfi  , quei  che  fono  veri  % 
„■  convincenti , confondono’  e difilpano  quelli, 
,,  clic  «Oli  hanno  che  la  vanità  , e la  tnen- 
„ zogna  ; ma  la  violenza  e la  verità  , non 
„ pofibno  nulla  V una  .fopra  dell’ altra. 

D.  Stcrnido  queflz  rìflejf,one  dì  Pafral  , fo 
verità,  non  avr'a  danq„e  vantaggio  „lcim  fulh 
( • 
M.  Ecco  quel  che  rifponde  egli  fleffo  q 
quefta  obbiezione  ; „ Non  fi  pietendeffe  tuttavia 
„ con  qaefto  che- le  cofo  foflero  eguali  : poi- 
,,'chè  vi  è quefia.  grandiflima  differenza  che 
„ la  violenza  im  ha  che  un  corfo  riflretto 
per  ordine  di  Dio  , che  conduce  gli  effetti 
„ alla  gloria  della  verità  che  «11»  attacca , 
„ dovecchà  laiverità  fiiffifle  Tempre,  e trionfa 
,,  finalmente  de’  foni  nemici  , perchè  effa  è 
„ eterna  e potente  , come  fo  flffTo  Dio  , „ 

. D,^  iddio  dvtrv  ,egii  prefh  fiue  a queft» 
Vtoìenz*  , che  frano  tondottf  a un  cjìremìt'a  to>ì 
j'wd*  ì 

R Cori  è : un  avvenimento  de*  più  ina-' 
fpettati  fervi  di  giufiificaaione  ai  Signori  di 
Porto*Reale,>e  ai  quattro  Vefoovi  , e fu  la' 
prova  dell’  tngiuftizia  di  tutto  quello  che  cra‘ 
fiato  fate,  contro  di  elfi,  « rimcffc  tutto  in’ 
«Ima,  almeno  per  un  dato  tempo.  Qye- 
Hh 
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flo  4vvcfiìmenro  fu  la  pace  ac«}tdata  da  Clfr* 
inente  IX.  , 

D.  In  ek»  confi^  quijl»  fiut  ? 

M.  Confuta  in  qutAo  » che  il , Papa  pai- 
oiifTc  dì  unite  delle  fpiagazioni  alla  fof^riiione 
del  Fotmalario  . 

D.  Non  tra  e^lì  ^tfto  lutfaeià  cht  il  Pap» 
poteva  ht  rigori  ejigtn  da  tffi  « fokhè  ,»o»  frt- 
tendiva  di  ifftre  tglt  nì  la  Cbiefa  ftt^a  n^alli- 
kilt  /opra  i fatti  ì 

M,  fra  effettìTamence  una  cofa  d>  diritta 
fiaiurale  ciò  che  il  Piy>a  accoidò  in  quefia 
fìccafionc  « a che  non  poteva  negare  volendq 
far  la  giufli2ia  ; ma  ficcoma  il  Tuo  Piedecef-r 
foie  area  tenuto  u”a  condotta  affai  diveda  > 
e fi  era  avvezzi  a vedere  agire  la  Corte  di 
Bonaa  in  mttn  que^u  affate  in  una  (nanieia 
del  tutto  irregolare  y e più  capace  di  mcttet. 
le  cofe  nella  coflfufìonc , biamati|  dai  Gefui- 
ti  ) che  di  procurare  il  vero  utir 
le  della  Ckiefà  ; eoù  fu  riguardata  come 
una  felicità  unto  più  grande  y in  quanto  che 
era  meno  arpctiata  » ciò  che  fece  il  Pontefice 
Clemente  IX.  ia  quefla  occafione  ; a fu  rice- 
vuto da  lìTo  come  una.  grazia  quel  che  vi 
era  dritto  di  efigere  come  a titolo  ^ di 
giuffizia  . 

P.  Cottu  mai  fu  cindtttt  qut(h  afart  fi»*  ^ 
ftd  un  ejito  tosi  felice  ? 

M.  La  commilTionc  di  praaefiàie  i quair 
irò  Vefeovi  avea  irritato  tutti  y tanto  per  ca- 
gione che  era  cofa 'contraria  alle  tegole  y tanto 
perchè  tendeva  ad  opprimere  dei  Prelati  l| 
fatuità  dei  quali  era  riconofeiuta  genctalmcn- 
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le  , Dava  un  grandiCimo  imbaraxzo  il  penlart 
al  mudo  da  tenerti  per  «rminar  quello  aMare  ; 
la  Celici  > Vcfcoyi  1 i Parlamenti  trevandovi 
infupetabtU  difficoltà , In  quelle  circoftanze 
diciannove  Vefeovi  > tra*  quali  Munf.  di  GON* 
DRIN  ArcivCfcovo  di  Senti  Monf.  VIALART 
VafcAvo  di  Cbalena  i Monf.  di  CHOJb£UIL« 
V'cfcuvo  di  Cotnmiqsei  i c poi  di  Tournai  y 
fciilTcro  al  Papa  é)  al  Re  per  piendeic  la 
difefa  de'  quattio  Vefeovi  . Dichiararono  che 
ic  il  delitto  di  quelli  Vefeovi  eia  quello  di 
avei  loileauto  che  non  fi  poteva  efigere  rap- 
patto  al  facto  la  fielTi  rocniniilione  i che  rap- 
porto al  diritto  i non  raicbbe  fiato  quello  un 
* dc'iito  particolare  1 MA  SAREBBE  QUELLO 
DI  TUTTI  NOI  1 dicevano  eflTi  , O PIUT- 
TOSTO OyELLO  DI  TUTTA  LA  CHIESA^ 
c che  quanto  alia  via  che  aveanopiefa  i quat- 
tro' Vel'cavi  di  efprimcre  la  diflinz'one  nei  loro 
Ordini  pubblicati  ; i diciauneve  Kcltti  dichia- 
laiono  1 che  non  fi  potevano  conìS^nnare  fu 
quello  punto , fcnaa  che  quella  condanna  non 
ticadeflc  fopta  un  gran  numeio  di  altri  Ve- 
feovi . Il  Poiehà  vi  fono  i dict^no  efii  i molti 
Il  Vefeovi  1 ed  i piA  celebri  fra  di  noi  i che 
fi  hanno  fitto  lo  fiefio  di  loro  tieglì  Ordini 
fi  pubblici  1 quantunque  non  ifiau^pati  , o i lo 
fi  che  non  b di  minor  pelo  , nei  Procrii 
fi  Verbali  > ebe  afillono  nella  loto  CanceMcrief 
fi  e nei  quali  hanno  molto  a luogo  fpiegatu 
,f  quella  donriua  : altri  fi  fono  refi  facili  agli 
,1  Ee^lefiaftici  che  hanno  voluto  fare  qualche 
f,  aggiunta  al'a  loi  foferizione  i purché  non 
,,  contcnefla  altro  i che  aufe  ortoduire . n 
Mh  a Di 
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D.  Dunque  ftcendo  ì diciennme  Vefctvi  f§  y 
eendotra  dei  qunttre  t^efcevì  e quelle  dei  Siggf 
di  Porto-Reale  a cagione  del  Formulario  che  ar§ 
il  fola  rimprovero  tbe  veniva  loro  fatto  eòa  fonr^ 
demento  ì * il  motivo  ielle  ferfeeuzioni  che  fi 
eccitavano  contro  di  e(f , era  loro  comune  qo» 
molti  Vefcovì  della  Francia  quanto  all'  effinadale  ^ 
ed  era  appoggiata  ad  un  principio  riconofciuto  di 
Uttta  la  Cbiefa 

• M.  Queflo  incoiurafiabile  ; e v<»  vedete 
da  ci5  che  i Sig,  di  PortO'Reale  e i quattro 
Vefcovì  ricoRofciuti  oicodofli  i dai  diciannove 
‘ Yefcovi  « netlo  flefTo  punto  in  cui  erano  «c- 
cufati  di  crefia  ; ma  quello  non  è ^utto  ^ 
Quella  lettera  dei  diciannove  Vafcoyi  è data 
iiiterita  nel  libro  de  Caufis  majorihis  del  big, 
(Jttbais  , e quello  libro  h flato  approvate  dalle 
Afiemblee  del  Clero  del  i67<>.  e Cod 

' quefli  principi  , e qudla  condotta  che  aveva 
tirato  adoffo  tanti  edipli  rimproveri  pet  parte 
del' etere 'ai  Signori' di  Porto-Reale  f è Aata 
generalmente  approvata  allorché  fc  Rata  efami- 
data  in  tempi  in  cni  gl*  iitterefii  dei  pat> 
ticolaii  e lo  flato  degli  a£iri  erano  miltatl>; 
lo  che  fa ‘vedere  qual  poteva  effere  il  motivq 
dèlio  ‘Zelo  che  fi  moflrava  avanti  contro  < la 
fòferizione  con  diflinzionié'  ' 

D.  Ma  giacché  tutto  il  Clero  di'  Francia  d 
fiato  di  tate  qvvifo  , devea  in  eonfiguenzet 

^qu'tfio'far  ctjfare  per  fimpro  tutto  lo,veffmonf 
delle  quali  il  pretefo  errore^ dei  òianftnfii  era  if 
pretefio  a ^ 

M*  Cori  apponto  avrebbe  dovuto- fegoire  ^ 
poiché  i'Vefeovi  approvavano  l'unica  cvfaehq 
■ - »*  • . ' -r  piq  • 
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ira  con  verità  imputata  at  ptetefì  tiianfcnifli  : 
^<na  una  dolorofa  efperienea  ci  fa  ben  coin* 

' prendere  ^ che  male  fi  ragiona  ^ quando  fi 
ioncludc'  ebe  una  cofa  è tate  fui  fondamemoi 
certo  che  cfTa  dovrebbe  cflitrlo  . Non  rflante 
queda  confeffione  li  pcifecuKione  fottd  prereno 
di.  Gianfenifmo  ha  fcontinoval^o  i'  L*  efrore  e • 
ùn  pollo  dove  è difficile  lo  dar  fermo  ; e 'a 
luogo  andare  vi  f<H)o  delle  cir^fianse  le  quali 
' ìtnpegnaiK)  a far  delle  coniefiioni  faTorcvoii 
alla  verità  i .ma  quando  Dio  non  muta  gli 
ùoinint  f e che  fufiìRono  fempra  gl*  inteielG 
-,  ifae  gli  rendevano  oppófli  alla  verità  / quelle 
ionfedioni  che  fi  accordano  alla  caùfa  della  veliùy  v 
fervono  a far  fentire  che  b fiata  iogidfiainento 
òpprcilà  i ma  non  fanno  cefiàt  I*  opptelfioue  y 
èhe  trovi  fetnpre  delle  ragioni  di  continuare 
..quando'  fi  |ia  interefie  di  ^arto  • Voi  io  ver 
drete  in  fiituro  ; ma  bifogna  ptelèntcrSenic  . ri' 
fornate  i cibrvcHe  accadde  per  la  pace  di  ^ 
Clemente  ÌK.-  * . 

D.'  Che  effittà  prodt^ero  le  lettere  dei  ir-' 
éìénnove  Veftmi  i ‘ 

La  Corte  di  Roma  fi  rrovéi*  in  un 
' grande  imbarazzo  , perchb  ■ non  poteva  far 
nulla  eootro  i quattro  Vafeovi  f fensa  fare  nel . 
fempo  tnedefiiAo  contro  I diciannove  ^ 4 quali 
dichiaravano  di  efi'ere  dei  medeGmi  fentimenù* 
fletta  fu  la  cagione  f che  M«nf.  BARGE*-* 
LINI  il  .quale  in  quei  tempi  fu-  fpedib»  ^ 
Nunzio  in  Plancia  y pi|fiò'  volentieri  le  orac-;; 
chic  alle  pfopoiiaioai  che  gli  fecero  MonO 
ArciveGrovo'- di  Scncy  ' e Monfi  Vefeovo  di 
CbalòmVdi  impiegarft  nel  liB^telv  in  cairn# 
H b jf  • ^ufr 
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^ueOn  afiiare  f Kon  vi  era  di  afptttaiu  cue  i 
^uatcru  Viicrvi  fi  aiini'tànaflcro  dalla  duttriiia 
che  avcaii^t  tipofla  nelle  loto  PaOorali  » e che 
VoldTeio  far  iofenvete  piuanr.cnte  e fimplicc- 
' mente  ; ci>ù  nitro  quello  che  fi  poterà  accor- 
date aUa  delicatcm  della  Carte  di  Roma  * 
fb  dlia  fion  f<>cefcro  altrimenti  ufo  delle  loto 
Pafinrali  , c che  lofiicuifliiio  ad  effe  dei  Pro- 
■ eelG-VcrIiali  che  contcnaffeio  le  fleffe  fpic- 
gazioni  y e che  farebbero  rimaffi  nelle  toro 
Cancellerie  , in  ccnftguenza  de’  quali  avreb- 
bero mwvamcMte  fatto  foferirere  11  Formulario  • 
Con  quedo  metodo  fi  uniformavano  alla  con- 
dotta di  molti  de*  dicuiinovc  Vefeovi  , de* 
quali  la  Cotte  di  Roana  moti  rara  di  non  ef. 
fere  malcontenta  > 1 qsattro  Vefeori  per  la 
paca  accenientirono  a queSa  mutasione  f c ne 
itféro  conto  al  Papa  con  una  Lrtt^»  Il  quale 
etq  .lhti  concettata  col  Ninsio  * e che  efpo- 
Mltdò  alatiamentc  la  verità  , girava  per  quan« 
to  pr.ttva  la  delicaictza  della  Cotte  Ramaiu  « 
lu  'fCpUca  a quefla  Lettcta  il  Papa  fecondo 
che  eia  convenuto  « fetiffe  che  agli  era 
cootchto  di  loro  « Il  P.e  al  quale  era  iau  fatti 
coiKÀÌEvn  ' la  verità  fino  l un  ceno  punto  y 
c che  arca  deiìderuo  che  queffo  negoiìatrt 
iiu!'cin«)  non  afpetteva  fa  non  fa  lettera  del 
Pontefice  per  dichiaiarc  in  ni  Decreto  del 
doniìglio  dei  i}.  Ottobre  1668.  che  il  Pap« 
effendó  contento,  lo  cti  ^li  pute  ; « che  !• 
fui  volontà  «ffendo  chi  fi  Refe  in  piee,  prot-^ 
bivi  I (uot  fudditi  di  ittaccaifi  c provocatA 
«OD  nomi  di  pvtttOy  e di  fcrivcri  ulterior- 
•lenM  fuHl  BiltlM  ‘ in  queffione  • Coti  fi* 

loa* 
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fconcluf*  la  pace  di  Ciemence  IX.  per  mcslaò 
del  concoifo  delle  due  pote&a  . 

D.  I Gtfiùti  «urrerM*  encA*  $fi  ts 
• negoattto  ì, 

> M.  Nà  certa  ; oon  ebbe  un  efìto  baonuy 

fe  uau  peicbè  fu  fatta  intendere  ^1  Re  ^ che 
per  ufciinc  Ikik;  ere  rieceflaiio  toglierne  ed 
cAì  la  cugoizionc  a (jijando  fu  concialo  tutto  i 
il  Padre  Annato  limpravetò  al  Nunsio  , che 
con  U dtboltzM*  di  un  quarto  i’orm  y ovevo  rovi" 

, y.tto  C offra  di  vent' anni , Qped’ apere  di  veitt* 
aeni  y era  il  progetta  dei  Qefuiti  in  quello 
affare  y di  cui  vi  ho  parlata  y il  quale  veniva 
diftiutco  da  quefla  pace , Subito  che  il  Papa 
permetteva  la  diftiiiZÌone  del  diritto  e del  fattoi 
e che  non  elìgeva  la  credenza  del  fitto  y non 
era  più  pofTibile  il  far  cadere  la  condanna  delle 
cinque  propofizioni  fulla  dottrina  della  grazia 
eilìcace  che  avea  difefa  Gianfenio  • Non  vi 
era  più  preteflo  di  condannare  come  ribelli 
alla  fama  fede  quei  che  difendevano  la  dottri- 
na della  Graiia  j poichk  fubito  che  fi  chiedevd 
lotp  una  fommidìone  di  fede  per  la  condanna 
dei  eioque  errori  io  fe  fiefi  y non  ricufavanO 
di  far  ciò  che  aveano  rance  volte  offerto  4 
Ma  i Gefuiti  non  avendo  potuto  impedire  là 
cdbcluùone  di  qciefia  pace  y fi  fono  afEuicatl 
col  impedire  che  non  diventafle  una  tegola 
in  avvenite  y ed  hanno  anche  voluto  ofcutatiw 
la  verità  • 

, b.  Cofa  hanno  detto  f»r  ofimramt  té 
vtritìi  ? 

M,  Hanno  ptetefo  che  il  Papa  fo(Te  Rara 
ingannate  y e ohe  non  foffe  contento  della  coivt 

- Hb4  dot-  J 
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dotta  dei  quanto  Vefcevi  « fe  non  perché  cte* 
deva  che  avelTero  fofcrino  puramente  e fem* 
pliccaaemc  : - ma  non  vi  è cofa  d mal  fondata 
quanto  quefta  ptetenfione  , e fono  Batta  dat«- 
' diveife  prave  convincenti  , e della  Bncerità  dei  * • 

Vefeovi  » fe  della  cognizione  che  aveva  il 
Papa  della  diBinzione  che  continovatona  a faicv 
del  fatto } e del  diritto.  Sopra  di  ciò  puh 
vedetfì  la  Ktlatiwe  d$  ciò  còt  i svvfmao  n*H  " 
affare  àaìla  face  della  Chiefa  fatta  il  Pontefice 
Clemente  IX  Baaapata  nel  1 706^  QpeBa  Reta*  ■ 
ziona  è di  MonC  VARHT  Vicario  Generale  di 
Sem  y e la  Prefazione  Apologetica , che  fe  ' dei 
'Padre  Quefnello  Babilifce  <in  una  tnaniera  in-, 
viocibile  la  vetitfe  dei  fatti,  che  i Gefuiti  avea- 
no  procurato  di  ofeurate . (a)  Si  trova  pure 
ttn  doperà  tici  Padre  Quqfnello  fopra  di  ciO  y 
intitoiau  y La  pace  di  Clemente  IX*  a Jta  d»- 
mqflrazione  delle  due  falfitò  capitali  y avanzata 
nell'  Ifloria  della  cianite  PropoJUsìonì  nel  lyoo.  Si 
puh  anche  vedete  1^  IBrazion  PaBotale  di  Monf* 
Vefeovo  di  Montpellier  fui  Fórmolatio  y pub* 
hlkata  nel  1714.  1 

O.  Non  pmrefte  vài  "aceemiartHi  |« 

Ireva  alcune  delle  prove  della  veritò  di  qaejll 
jttti  ì ' * , 

M.  Volentieri.  t«>  Il  *» Papa  non  poteva 
igtutatc  che  i Vefcovt  diBtnto  aveann  il  fatto 
dal  diritto  y poicbfe^  fopra  alcuni  fefpetti  che 

. gt»  • 

a 

. * ' ^ . -M  . 

(«}  L’actiiuatn  che  fi  leg^e  dalla  p.  4ot.  del.  locando 

Vclunvc  ine  alla  fine  è anch'eOfa  del  P.  Qiiel'acll*  • 
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' gli  furono  infinaati  contro  la  lor  budixa  fede  ^ 
k chiefe  dei  naovi  fchiaiinlenti  ^ e noofìg.  'di 
Cbalonty  gli  fpedì  Una  di^hiataidone' j'^che 
fu  Brmata  antera'  da  Arnaldo , in  'cUi  Vi  & 
'diceva  t eh#  )}  ì quattro  VefcdVi  ^ ftahno  èott- 
dannato  la  ptopofieioni  cehi  pieììfiGma  findfc* 
rità,  fcn2a  eccezione  • reSritioriS'  aflcunl^t 
fy  nel  (enfo  thè  le  ha  condànhàte’Mi  Chiòfa  ) 
yy  c che'  fono  lontatvffirtli  dii  tfdfi^riSIre  tìeì 
yy  loro  cuori  dìfegnO- aìcuntf  di  rinìidVi>*qua^  »■ 
ff  IH'  errori  Ibtto  qiialfieoglTI'  ■ •^rtréfio 
Bccd  quel  che  riguardi  il  dirtttlS*?  'ècdo'tW»' 
che  aggiunge  riguardo  al  ''’fatì^  fi  3ictì!4- 
tasione  f„  Qjianto  all’  ItfTÌbdife’i^  ptòpOfiVid- 
ni  al  Libro  di  Qianfenio  ^hinho  effi  rèfd  * 
,,  t fatto  rendere  alla  S^'Sede '■tdtta  '’U  defij^ 
yy  rexza  c ^ fommiflione  o^c  le  if  ddvu^  cortie 
yy  lutti  i Teologi  dt?hvengolW  cbé  bifbgna  reti' 
ft  derla  relativamenté  ai  ■*  libff‘*condarinati  # 
che  è di  non  diri , nèf  fetiveié  f nb  infV- 
gnate  dafa  aienna  che  iìà  cofllfàf à ' ciò 
4,  che  è Baro  ftl  queito  decifo  dai  Papi  « “ii 
Ecco  la  dottrina  eh#  Monf^  di  ~Cba?ons  di* 
chiaia  efler  conforihe  à quella'  dei  ProcelS* 
Verbali  dei  quattro  Veicoli . Dopo  a?er  veduti 
quella  dichiatérìone , il  Papa  tndihò  col  Bievt 
che  fpedi'  ai  quattro  Vefco'vr  , ' dì  éffer  con* 
tento  di  loro . Chi  può  dubitati'.')'^  bbe  db 
non  voglia  diré  « Bhc  egli  er#'fo87ffàrto  V che 
faceflcro  forcrivere  cori  difliindòoe  ? 1.  Pct  ' 
veto  dite  il  Brevi  dei  Papa  ai  ^d'attro  Vélbovi 
non  erprime  la  Condizione  eflenziafe  della  paU^ 
ed  è facile  H veder  la  ragiene  f'  ' far  ebbe  fiato 
<U3  $9hfeflluc  ta;i(att|enti«’U  fitto  thè  a^e« 
t ^vuto 
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avuto  ta  C>rta  di  Roma  in  paflàio  «et  Pon^ 
trfici  noH  comprendono  pià  che  la  lar  gloria 
vera  confiderebbe  nel  non  crcdeifi  incapaci  di 
tbagliaHy  ma  nel  riconorcere  fìnceramente  gli'- 
fbagl)  eba  hanno  fatti  y ed  a potfi  in  iiatM 
di  riparargli  con  maggiore  efficacia . Intanto 
però  fi  veggono  in  quedo  Brava  dei  eoncraf- 
fegni  che  il  Papa  è dato  contorno  » quancunr 
que  non  abbiano  fbfcritto  puramente  a rem- 
pi  icemeiKe;  poiché  lodando  i qaattro  Vefeovi 
della  tot  fbmmiffionc  y non  dice  che  abbiabo 
fcfcriito  furamnti  t fimflietm$nt$  y lo  che  età  ^ 
avanti  il  lingu^gìo  ordinario  di  Roma  e della 
CotM  di  Francie  ; ma  che  foferirevano  ^ 

tsmentt . Queda  fio  pura  I’  efprcdionc  che  ufb 
il  Re  nel  Decreto  del  Canllglio  ; ora  quanto 
il  termina  di  foferivoit  para  a femplice  etn , 
contrario  a*'cift  avean  fatto  i Prelati 
alitctttcto  qutile  di  fofermo»»  fintr»  era  con- 
forma* In  finti  che  vi  ha''egli  di  più  finccm 
che  una  fofetinione  nella  quale  chiaramente 
fi  didinguono  le  fommilliont  diverfe  che  fi 
rettdono  nt  diritto  y ed  ai  fatto  ? E a*-  chi  pub  * 
affet  meglio  applicata  la  loda  di  cridìana  fio- 
cerità  y fa  non  a dei  Vefeovi  che  prendono 
quefie  prc^mioni  y'ptr  timore  che  non  fi  poiTa 
. interperrare  la  loi  fbreriiioac  coiKro  la  loto 
vera  intentione  fi  * 

Finalioante  la  oonditioni  di  queda 
paca  arano  Coti  notoria  ifi  que*  tempi  y che 
furono  inrcfiw  nelle*  ganette  pubbliche  . Ecco  ' 
coma  ne  parlò  quella  di  Amficrdam  del  primó 
Novèmbre  1668.  yy  Si  k faputo  in  qual  modd 
y,  fi  è farlo  P accomodememò  dei  quattro  Ve<;  ^ 
. • ' 7 >»  ’ 
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I,  fco«i  t ed  'ccconc  I*  verità  • 1 loro  OtdinI 
y,  rulla  rofciiaionc  del  Formulario  eflendo  Aeri 
la  cagione  delle  paiT^tc  tutbolcnic  che 
,,  avevano  dato  motivo  ai  Ereva  del  Papa 
,,  che  commiliionava  nove  Prelati  a ptocer* 
*>  làrgli  venti  dei  loro  confratelli  fra  gli  altri 
^ s' intercffifnna  fopra  di  quello  ia  loto  favo* 
„ le  f e ne  fcriOero  al  Papa  una  Lmcra  , 
yy  r efìto  della  qqale  fu  y che  $.  Santità  <f> 
yy  fecdo  meglio  iiltuìta  di  quel*  affare  di  quel 
yy  che  foffe  flato  fino  allora  « fece  vedere  al 
yy  Re  che  dcfiderava  molto  che  egli  fi  acao* 
yy  modalTe  ; ne  fu  tenuto  trateato  pertanto  e«n  ' 
yy  gran  fegretcna  ; e in  eoafeguenu  di  queSa 
yy  negoaiato  y i quattro  Vefeovi  per  il  bari 
yy  della  pece»  fecero  roferiverd  nel  loro  Sino* 
do  y un  Proccfib-Verbale  del  tutto  conforma 
yy  ai  loro  Ordini  » c che  conteaeva  le  flclTe 
yy  fptagaaioni  ^ c diflinsione  del  fatto  C.-del 
yy  dirirto  inferite  nei  fuddetti  Ordini  , imi* 
yy  tendo  in  ciò  i ProccCfi  Verbali  Amili  che 
yy  erano  flati  fatti  avanti  dai  medefimi  Ve* 
feovi . Il  Papa  à rimaflo  imerameeta  fo* 

,,  diafatt^  di  quale  fotta  di  fofcti£ione»  lo 
y,  ebe  c Raro  accompagnato  dal  piacere  del 
Re  , e dalla  gioja  pubblica  dei  Greodi  » e 
,,  di  tutte  le  onefle  pcifone  del  Regno  » che 
ft  veggono  con  queSo  terminati  dei  lunghi  ^ 
yy  doloruii  coiittafti  . „ Coti  parlava  la  Gasr 
cecia  d*  Aniftardara  , che  come  ò ix>to  fi  fpar~ 
ge  por  tutta  1’  Europa  • Qpeflo  ciiiatto  fi  uova 
aella  Pare  di  Chmtnt»  H.  parte  n.  pag. 
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di  Climnte  ÌXt  muta  ftr  qualcia  rm- 
> .fo  la  fateia  d*gU  affari  ^ Lt  Rtligiefe  di 
Foru^Rtale  fona  rifiaiilite  • Arnica  è trai-' 
' tatto  eoi  iftimé  é IJagi  dati  alle  fatiche  ohe 
intrafrefì  allora  contro  ì Calvinifii  i Ma  il 
bene  che  fi  fece  alierà  non  avea  f refènde ^radi- 
' ai  y-  « non  duri  far  lungo  iemfa . Si  rendane 
r foffetti  i Sig.  di  Portorkeele , Si  tenta  di 
< rovinare  appoco  eppoto  Pone  Reale  dei  Campi  •' 
‘ Arnaldo  i corrette  ad  andare  fuori  dalla  Franr 
eia  ) dove  pafsi  il  rimanente  della  fuà  vita  i 
Suoi  fentimtnti  fallo  fi  Aè  in  cui  orafi  ridAto  i 


D 


La  pace  di  Clemente  IX,  cagioni  ficurr 
inante ‘della  mutazione  olio  fiAo  in  età  erano  le' 
Religiofe  di  Porto-Reale  e e le  f^f^e  per-  n 
fine  perfeguitate  per  cagione  del  Formulario  ì « 

M.-  Moni.  Vefeovo  d'  A (et  ch«  fiTpcttava 
Il  virtù  delle  ReligioTe  di  Parto-Reale  y « che 
«vea^  prefo  gran  parte'  iti  quello'  che  aveduo  e0e 
foHcrtoy  domarldè'  per  condixione  della  pace, 
ehe  foflero  effe  pure  conprefe  Monf.  di  Pe- 
refiffe  non  fu  ' iiT  flato  ài  negare  quel  che  aved 
accórdoie  it  Pa^  y e dovè'  feguitare  il  fuo' 
efeiÉpie  Si  riduffe  ■ finalmente  y a non'  doman. 
dare  e quefie  Religiofe  altro  y fe'  noo  ciò  che 
il  Papa  aveva'  eletto  dai  quattro  Vefeeoi  « 
piereguiogo  effe  ùm  fupplica  per  effeic' 
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gnnxflé  ai  Sacramenti  * e a tutti  gli  airij 
girini  de'  quali  erano  fiate  privare  ; e fu  que- 
fla  memoria  fece  egli  an  ordina  in  qucfti 
terrnini  t Veduta  la  Domanda  ^ per  tnezao 
p della  quale  ci  fembra  che  le  ftipplicanti 
„ condannino  le  cinque  propofiaioni  con  tutta 
^',y'lìncetiÀ  , (lenza  eccezione  o refiriziont  al> 
cana  , e ^be  e(Te  fieno  tomanifilme  dal  • 
nafeondere  pel  loro  cuore  veiun  diGsgno  di 
*y  rinnovar  quelli  errori  fotro  qualui^ue  pre<r 
,,  celio  : c che  per  quello  riguarda  1 attribui- 
re  quefie  propofizioni  al  libro  di  Gianfenio, 
j,  rendono  alla  S,  Sede  la  ^ìUtenzi  e l'ob- 
‘ j,  bedienza  che  le  è dovura  y come , conven- 
p gono  tutti  i Teologi  > che  bifogna  renderla 
rapporto  ai  libri  condannati  ; ed  anche  con- 
forme  alle  Bolle  Apofioliche  che  proibifeono 
,y ‘bfprelTamente  il  dire,  fetivere  , o infegnare 
cofa  alcuna  contraria  a ciò  che  è fiato 
p decHb  dai  Pontefici  (opra  di  quefio  : Noi 
non  poiliìamo  ricevere  fe  non  pon  efirerna 
contento  quell’  atto  nuovo  ed  autentico  deità 
,,  loro  vera  e (incera  obbedienza  Cotì  Mopf, 
di  Perefiffe  fi  contentò  dello  fofprizione  dpi 
Fotmnlarìò"  coq  diftinalone , che  le  Eeli- 
giofe  di  ' Poitb-Reale  gli  avevano  offerto  di  fare 
fin  da  prirlclpió'  ; e col  rifiabilitle  feaza  efigera 
da  effe  alno  f diede  conierò  fe  fìeflb  una  prova 
* convincente  , di  aver  riphiefio  ingiufiifiima- 
' mente  fia  elfe  qualche  cofa  di  piti  » e di 
pvetle  frartate  come  fi  fareb^ro  potute  trat- 
tare petfone  più  delinquenti  y ^cr  non  aver- 
gliela 'valuta  ayèor^are . (.a^  ragione  di  tal  can. 
giamepto  non  è difficile  indovi|iail4  egli  avea 

V * -■  e ' r feguir  * 
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fcguiuto  le  impreffioni  d«lt«  Cotte  tenpo 

che  eia  fUta  iititata  contro  Foito-Reala  ; • i 
niudeiò  todo  ebe  vcdde  che  era  enttata  aalla 
«rediue  di  pace  a di  equità  • (a)  Con  quelo 
Rc8b  principio  tanto  affo  cha  gli  altri  Pialatt 
liaabilitono  nelle  leto  funiioni  gU  £c«Ie(ìaSici 
. cbc  avcano  interdetti  a cagiona  della  aagativa 
della  roferizione  pura  e femplice  t • ^ eo»* 
tentarono  di  u a foTctizione  con  fpic- 
galloni  • 

D.  Furoro  elltna  rijiaiìlit*  1$  R*ligiof$  di 
Pollo  Reale  rt.'la  laro  cefi  di  Parigi  ? 

M.  Nò  ; vi  furono  lafciace  quelle  che  area*  , 
no  cHuto  ai  voleri  dell’ Aicivcrcrvo  ; e folto  * 
piet^lio  chi  farebbe  (lato  dific  Ì4  che  vi  folfi 
unione  fra  e(Te  e quelle  di  Porto-Reale  dei 
Campi  , furono  feparate  poi  fcmpie  le  due 
cafe  . La  Badia  di  Potto^Kcale  dei  Campi  ri- 
mafe  elettiva  c triennale  * c quella  di  Paiigi 
a nomina  Regia  ; c furono  fatte  confcimare 
queflc  inotaiioni  con  Bolla  Pontificia  . Tutto  ' 
fn  pieno  d*  iligiuAìiia  e di  iri^golarità  in  que> 

Po  aflfare , c le  Keligiofe  di  Potto-Reale  di 
Parigi  furono  eccelfivainente  favorita  aelU 
divifionc  che  fu  fiera  dei  beni  ; di  modo  che 
fi  conobbe  facilmente  deve  era  la  tcndenia 
di  quelli  che  prefedevano  a quello  afTaic,  Si 

feor- 


le  («fcritx  ni  ilei  Sigg.  bQRAT  piroce  di 
MiTy  Oinccli  di  . t VIBKT  Peroro  nella 

P'  iiL'li  di  CuUteùvC  , ricc«iuc  d*-’!’  Arfivefenii  dj 
Parigi  ili  Roanr  . ff.n-,  chr  tr  fan  aUt  fin$ 
4r**«4  f Avh  1)1  V 4 L( 
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fcoife  che  «on  ecccrdavann  i«  più  pieeolt 
fo(e  h non  con  rinctcfcimenco  y • pcrfone  «he 
fveen*  ffieffa  nc’la  neceflftÀ  di  rcfli!l«i  loro;  aei 
{cmpo  medefimo  che  erano  difpofti  0 far* 
vorire  con  cuiti  i loro,  ifotei  quelle  «he 
;iveano  cieccameiue  obbedii  t|  lete  ingiufii 
comandi  . 4“ 

P.  Cha  «/erro  frodile  faci  mffarf  «i 
f'f.  df  JPprto-Knalt  ? 

M,  11  Sig,  di  Sacy  ufcì  dalla  BaRiglia  f 
dove  la  fua  paaicnza  , faviesaa  y dolMBM  V * 
pietà  avevaao  cagionato  1’  ammifaBoiìe'  delle 
peritine  le  più  prevenute . Ariuldo  taftib  il 
tuo  mite  y e fu  prefencato  al  Ee  che  'gli  di« 
fooOrù  nx>lta  dima  « bontà  • là  Corte 

fi  dette  moto  per  vedere  agi  CHMno  celebit 
per  le  lue  opere  , me  lino  ' allejnl  E ÌMfcedd  e 
t}  feonofeiuto  ; e fu  tafeieto  ft  CQifie 

ellcrnamente  ai  fentimenti  di  diina  « tiM  quei 
tutte  le  perfone  di  capacità  di  fpirlW  e^df 
giullizia  avciino  concepiti  dei  Sifrnri  df  d*o*K>*, 
Ecale . Arnaldo  vedrie  a'  che  il  9 il 

quale  gli  dilTi  che  avea  uniti  fané'  d'^  'àr»  9 e 
che  ftee  applauft  grandi  al  difegno  cM  dichià* 
rò  di  aver  concepito  y di  ' confipraié  * da  E in 
poi  le  fu;  fatiche  al'a  difefa  ' Bidigioa 
CictoUca  contro  gli  ^retici*  Q^§» '4à.  fitti 
lo  efcgul  col  libro  della  Perpetuikè  delia  fiedey 
ehe  fcrilTe  di  concerto  col  Sig*  Nicale*  Il 
libro  hi  approvato  da  ventìfette' Arcivefeovi  o 
Vefeovi  y la  ttiaggior  parte  de*  quali  liti  lenpe 
flelTo  che  facevano  di  efio  i giudi  elogi  y di'* 
tnofirarono  la  diroa  che  avevano  per  gli  Au- 
tori che  le  evcaao  ferine  . M*uf.  di  Gt-drin 

Ar- 
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^rciv«fcoVo  di  Sem  y fp*r<‘  che  quefit  libr*  em^ 
^rthuirà  a far  tientrar*  gli  Eretici  nel  fea»  dtllti 
Cbiefa  ì # trede  aiicgta  che  que^a  |?«  la  ri- 
(ompenfa  ttjlèìll^f^  da  Dio  ali’  amore  che  quefti 
4«*tt  bi^Um  fempre  fatto  vedfre  per  l u- 

00t^tUéflf  ifbufa.  Monf.  Vefeovo  d*  AUt'  fp»>» 
fjf  wr  libre’ cosi  vantaggiefo  alla  Chiefa  ttrerìt 
ritolte  grazie  e knodizionf  fopra  il  di  lui  auto- 
re r e che  fehìt  di  d Jfìpare  tutte  le  r,uole  colle 
petali  alctme  perfone'  prtoccupate  o malìzioft  barniq 
pna  al  prefente  ‘teittcr»  dt  ofcurarle  , 

Ci'jeft*  òpera  «ver»  già  prodotco  la  con” 
rrerfione  di  TuRENNE  a cui  era  fiato  coruu- 
nicato'nianofcmto  y e Moni,  Pei  itard  \cÌ(ovq 
d'AngouIcnie  nella  fua  approvazione  paria  di 
quelli  frutti  che  avea  piodutcì  il  delli^ 

Perpetiiitk  per  coti  dire  avanti  la  ‘fua  nafcita^ 
Si  erano  già  veduti  diverfl  tratti  piA  brevi  y 
vhe  erano  corine  i forrieri  della  grande  operà 
dell»  P$m  Mitit  : e quella  libro  fu  feguitato  dà 
diverfì  ’Mm'  dello  ficifo  genere  , quali  fono  per 
H Tovefeiamento  della  Morale  cagionata 
fili  ^Caìiitnifli  y che  h di  Arnaldo  : ( pregiudìzj 
' legittimi  } I pretejì  Rformati  cenvinti  di  Sfcifma\ 
ìf’  unit^  delta  Cbiefa  y che  fono  di  Nicole  y 
Tutti  quefii  libri  fomminifirarono  ancora  delle 
occafiotii  a molti  Prelati  di  actefiare  fulU  fii*< 
ma  che  facevano  degli  Autori , Riunite  tutte 
'quelle  tlrfitmoniànze  con  quella'  dei  ‘Vefeovi 
ebe  t)j)ptovato  aveano  il  Libro' della  Freque„(f 
, C^muaidn  e di  Quelli  che  aveàno  approvata 
le  Mi  ffrme  tratte  dalle  Lettere  dell*  Abate  |j| 
5.  Cii  ano  ; unitevi  pure  quella  che  refe  dipoi 
il  Pontefice  InRoccnzio  XI,  che  fece  attettare 
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ad  Arnaldo  per  mezao  del  Cardinal  CiBo  la 
ninna  che  aveva  per  lui  ; e vedrete  quante 
illuftri  tedtmonianze  hanno  avuto  i Sig,  di 
Porto-Reale  nella  Chiefa  , anco  per  patte  dei 
primi  Pallori  . 

D,  Io  ne  convengo  ; ma  feorgo  una  diverjlià 
immenfa  nel  modo  con  cui  fono  fitti  trattati  da 
alcuni  Pontefici  , « Ajfemblee  del  Clero  : non  ci 
vorrebbero  molto  a fare  una  raccolta  dello  ingiù- 
rie  , dille  atroci  imfutazioni  , e delle  tondanao 
fiortate  cancro  di  loro  , la  quale  non  farebbe  meno 
ampia  di  quella  degli  elogj  che  hanno  ricevuti  , 

M.  Qiicfto  prova  che  fino  dal  principio 
di  quefle  difpute  vi  fono  flati  come  due  di- 
vcifi  fpititi  in  mezzo  alla  Chiefa  ; Io  fleffo 
fpirito  della  Chiefa  , e uno  fpirito  eUraneo 
che  fi  era  introdotto  nei  tempi  che  fi  era 
folFcito  il  Molinifmo  . L'  impteflione  di  quello 
fpirito  eftranco  era  quella  che  partoriva  tutte 
quefte  ingiurie  y p quefle  condanne  contro 
Porto- Reale  ; c lo  fpirito  della  Chiefa  infpi- 
rava  a quei  che  ne  erano  animati  dei  giufli 
elogi  per  petfone  che  fedelmente  confervavanoy 
e difendevano  contro  le  novità  pericolole 
il  depofito  delle  verità  trafmcffeci  dalla  tra- 
dizione , 

D,  Da  che  cofi  fi  pub  conofare  , che  par^ 
tivano  dallo  fpirito  della  Cb/efa  gli  elo^j  dati  a 
PorttrReale  , 0 che  c:ò  che  faceva  contro  di  quefii 
partiva  da  uno  fpirito  ofiranto  ? 

M,  Egli  c un  pregiudizio  di  primo  lancio  ' 
alTai  tavorevole  per  gli  elogi  dati  ai  Signori 
di  Porto-Reale  » che  quelli  dai  quali  fi  parti* 
vano  erano  i Prelati  più  lifpettabili  del  Regno 
li  per 
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pff  U pui'uk  dei  coftunù  e p«f  * loro  lumi  } 

* che  non  vi  era  (e  ron  I’  d*l»«  vciiu 

cne  poteffe  ioipegnaili  a rendeie  quella  telli- 
inoniar.2a  ; dovccchè  quello  che  «•  ^lo  fatto 
contro  di  loro  era  tutta  opera  «lei  Etelati  per 
csgione  di  loto  ambÌ2Ìoi»e  tutti  addetti  alU 
Colte  f daila  quale  etano  aflbluta*ticnie  dipcn- 
demi  ; e che  trovavano  il  loto  rwjtaggio  nel 
parlare  di  Poita-Beale  conforme  alle  idee  ^ dei 
Cefuiti  • Ma  oltre  a quello  è cofa  f**ile  I of- 
fervare  negli  ftifli  elogi  che  veiiivan  loro  dati) 
c nelle  invettive  di  cui  venivano  caricati  ) 
da  quale  fpiiita  paitivano  gli  uni  e le  alttc  « 
Tutto  quello  che  fi  diceva  in  loro  favore  era 
conforme  alla  verità  e alla  fincerirà  ) li  acccu* 
rsvano  deile  buone  ragioni  della  ftinia  eli* 
f.  iaceva  di  efli  e dei  laro  piintipj  • e 
fi  c giunti  mai  ad  attaccate  giuridicaoacnte 
quelli  che  aveano  parlato  per  efii  > per  quanto 
credito  avefic  il  partito  che^  cercava  di  oppti" 
mcrgli , Quello  che  fi  faceva  contro  di  elfi 
aveva  un  carattere  alTai  diveifo  e dilettamente 
oppollo  ) In  tutto  compativano  l aitifiaio  e U 
nula  fede  ; mai  fi  diceva  chiaramente  in  che 
cóla  cflì  fo fiero  condanriabili  ) e in  che  eoU 
fi  condannavano  • Si  ondeggiava  fempre  tra  ì 
due  paniti  > o per  aitribuir  loro  degli  ertoli 
che  non  difendevano  ) o per  trattare  di  ertoti 
le  verità  che  fpftenevano  ; < feaza  erer  corag- 
gio di  dar  fini  in  alcuno  di  quelli  due  punti  ) 
fi  ufava  uri  modo  confufo  dall’  uno  e dall  al 
Ito  per  opprimcr;j!i  • SpelTo  fi  era  obbligati  a 
fare  delle  confeflioni  clic  g'i  gìiifiificavano  > e 
(pndaanayano  la  condotta  che  fi  teneva  * QuaN 
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che  volta  fi  abbandonavano  i principi  fni 
quali  fi  era  appoggiata  tutto  quello  che  fi  era 
fatto  ; t quefto  è avvenuto  fiRgolarnieate  per 
la  pace  di  Clenncnte  IX.  E’  egli  quefto ’qjJi 
che  ifpìra  Io  fpitito  della  Chiefa  , che  è uno 
fpirit»  di  verità  e di  fincerità  ? Una  tal  con- 
dotta non  è ella  degna  dello  fpirito  di  errore, 
che  dopo  di  effcifi  introdotto  nella  Chiifa  c 
avete  acquiflato  del  credito  prefib  quelli  che 
occupano  i primi  podi  , cerca  di  rendere  per 
inestTìo  di  loro  la  verità  odiofa  ; e che  Ron 
ofando  o non  potendo  Così  di  fubito  indurlo  ad 
attaccarla  alla  feopetta  fi  ferve  di  vie  coperte, 
e gl'  impegna  a dei  paftì  che  portano  in  fronte 
la  loro  ootadanna,  per  le  loro  contraddizioni  e 
irregolaiità  ? Ma  torniamo  alla  Pace  di  Cle- 
mente IX.  Prima  d’  inoltrarft  più  avanti  Ron 
farà  inutile  il  fate  qualche  riflelTione  fu  que- 
flo  avvenimento  • 

D.  Quffio  è .Ciò  che  de/ìdero  ; e primiera- 
mente vi  prego  a [piegarmi  in  che  modo  la  pace 
di  Clemente  IX.  fu  la  giuflifwazione  di  Portu- 
Peale  , e dei  tjuattre  V tfeovi  , e la  prava  delt 
ingiuflizta  dì  tutta  quello  che  tra  flato  fatta 
contro  di  loro  f comi  mi  avete  detto  quando  co- 
tninciafle  a parlarmi  di  qtwflo  avverimi  rio  , 

M.  V^oi  dovete  averlo  già  tiapel.ito  da 
quello  che  vi  he  già  detto  ..Si'  faceva  a Porto- 
Beale  un  delitto  e ai  quattro  Vefcovt  pure  di 
non  voler  forcrtvere  il  Formulano  fe  non  con 
dillinzione . Sebbene  delTe  dell*  imbarazzo  il 
definire  che  fpecic  di  delitto  foflc  quefto non 
ve  ne  era  per  altro  alcuno  cpntro  di  cui  fi 
moftrafic  tanto  zelo.  Tutto  lifuonava  di  mi- 
I « » nate 
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jiace  e di  violenze  . Quelli  i quali  non  con- 
fidetavano  queSi  affati  che  fuperficial mente  , 
aveano  della  pena  a pcifuadetfi  che  la  condotta 
tenuta  dalle  petfonc  y contro  le  quali  età  fol- 
levato  tutto  il  inonda  > folfe  una  condotta  it- 
rcptcnfibilc  t conforme  a tutte  le  tegole  • Ma 
quando  fi  vedeva  che  fenza  che  quefie  per» 
Ione  aveflcio  cangiato  eofa  alcuna  fulla  loro 
condotta  , le  due  Fotcftk  dichiaiavano  che  elfc 
etano  contente  di  loro  y non  fi  poteva  altro 
concludete  ) le  non  che  bìfognava  che  quefta 
condotta  foffe  iiteprenfibile  ) e che  foficto  fiate 
obbligate  a cedere  alla  luee  della  verità  • 
Ma  le  quefte  pcifonc  non  erano  tee  al  tempo 
della  pace  di  Clemente  IX.  come  ne  conveni" 
vano  il  Papa  cd  il  Re  y non  erauo  fiate  nep- 
pure per  l’  avanti  y poiché  i loto  fcntimcnti  e 
la  loto  condotta  fono  fiate  fempte  le  fteff»  • 
Cosi  tutto  quello  che  è fiato  fatto  contro  di 
loro  non  fi  potiebbe  fculaie  , e porta  Ceco 
un  carattere  vifibile  di  paflione  * d ***“ 
giufiizia  , 

La  pace  di  Clemente  IX#  non  giuftifich 
folamente  i Signori  di  Porto-Reale  rclativa- 
inence  alla  condotta  «he  aveano  tenuta  rap- 
porto al  Formulario  y ma  fece  anctita  vedere 
la  falfuà  delle  accufe  vaghe  y che  fi  fpatgcva- 
no  contro  di  loro  ; di  effete  attaccati  agli  er* 
ioti  delle  cinque  piopofizioni  y e di  non 
movete  delie  difficoltà  rapporto  al  fatto  di 
Gianfenio  y fe  non  per  imbrogliar  qucfto  affare^ 
e per  isfuggiie  fotto  quefio  ptetefio  di  condan- 
jiate  quelli  crroii  • Si  feorge  benifjmn  che  il 
giufio  linoie  di  alterare  la  fiacttità  , coH’  at» 
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teAaio  di  un  fatto  almeno  iiiccrtillìmn  > e de? 
quale  a molti  di  loro  età  iiotcria  la  falAra  i 
c nel  tempo  mcdefimo  la  cogniaione  che  eii> 
avcano  del  cattivo  ufo  che  far  fi  voleva  reìf 
attrilmirc  le  piopoizioni  a Gianfenio  « ti»vr 
quelle  cufe  clic  gli  trattenevano  dal  forciivcie 
puramente  o femplicemente  il  Formulario  « 

• non  già  alcuno  attacco  agli  errori  delle 
cinque  propofizioni  ; poiché  fubito  che  fu  it* 
mediato  alla  loro  pena  permettendo  la  diftin- 
2ione  del  fatto  • del  diritto  y non  fecero  dif- 
ficoltà alcuna  di  condannare  le  cinque  prò* 
pofizioni  , e non  vi  fa  ulterior  difputa  fu  que^ 
llu  punto  4 

D,  Vi  i tglt  da  fari  qualche  attré  rifef' 
fimt  fulla  foca  dì  Clemente  IX,  ? 

M.  !•  Egli  è bene  oifetvare  « quanto 
folfe  quello  avvenimento  imprevifio,  e quante 
poco  luogo  vi  era  da  afpettarfelo  . Quanto  pili 
fi  conofeeva  lo  flato  delle  cofe  • le  difpolt> 
2ioni  degli  fpiriti  ; tento  meno  ano  fi  farebbe 
indotta  ^ credere  y che  poteffe  avvenir  giam*  . 
mai  che  potelfe  eOer  refa  la  pace  a Porto* 
Beale  y e a quelli  che  erano  uniti  y quando 
tanto  gli  uni  che  gli  altri  non  fi  foflero  cie- 
camente fottomefli . Iddio  fi  compiacque  di  fai 
conofeere  in  quella  occafione  y che  pone  i con- 
fini che  vuole  ai  progetti  degl’  uomini  y e che 
fa  fate  agire  dalle  molle  a favore  della  fna  caulie 
nel  teni|K>  in . cui  fembia  eiléte  più  ab- 
bandonata • 

£’  imporiantifiìma  cofe  il  riflattere 
nel  tempo  mcdefimo  y dia  il  bene  che  fcgg 
la  pace  di  Clemence  IX.  fu  alTat  debole  , «4 
1 i ; ebbe 
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ttb«  poca  eftenfione  fpecÌ4lm«ntc  più  tardi  ; 
c la  tieione  era  perchè  non  giunte  fino  alla 
radice  dei  mali;  che  Icmpte  tutti  Sé  t e per  ci  sì 
due  non  fece  altro  che  troncarne  alcune  dì* 
rama2i»ni  • La  radice  del  mate  era  la  dottrina 
dai  Gefuitiy  e il  credito  in  cui  erano,  che 
metteva  in  iftato  di  tutto  intraprendere 
per  foBeitctIa , a per  opprimere  qnalli  che  la 
combattevano  . Ora  la  dottrina  dei  Getuiti  ri* 
mafe  tempre  in  pacrfico  pofieffo  degli  avan- 
zamenti che  aveva  fatti  , e furono  tempre 
egualmente  poterti  ta:  to  alla  Corte  di  Roma 
che  a quella  di  Francia  . Fu  folamcme  ri- 
cunofeiuta  1*  ingiulìizia  dell’  ultimo  preteftu 
che  aveano  metTo  in  ufo  per  fcreditate  i loro 
avverta;)  ; furono  dìchiaiat!  quetti  avveifar) 
innocenti  ; ma  i Gefuiii  erano  in  iflato  c a 
portata  di  trovare  altri  pratesi  di  opprimergli, 
o di  far  rifCrfcitare  gli  fiafii  quando  il  tempo 
fotTe  divenuto  più  favorevole  . Qpcllu  era  tanto 
più  facile  i«  quanto  che  in  quel  che  fi  fe- 
ce allora  di  bene  per  parte  della  Cotte  , il 
timore  di  offender  Roma  e gli  oftacoli  che 
toilevaronn  le  pcifonc  addette  ai  Gefuitì  , in- 
duffero  ad  avere  degli  ecceffivi  riguardi  ; dt 
modo  che  fi  refe  facile  in  ptogteflb  di  tem* 
po  l’tifcurare  ciò  che  fi  era  fatta,  e impedi- 
re che  fc  ne  raccngliaffeio  i frutti , Dall'  al- 
tra patte  domina  in  queffu  affare  un  carat- 
tere che  N:colt  nella  fua  terza  immaginaria 
fa  offervare  , in  tutto  eiò  che  ebbe  relazione 
ai  Sigooti  di  Porto-Reale;  che  è qucfto,  che 
noi  tempo  fieffo  in  cui  fu  cagione  del  loro 
crionfo,  lafcih  i\eU’  opptifiioue  le  loro  poefor 
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ne;  {kiichc  quei  primi  coniiaffegni  di  bo.  t» 
che  la  Corte  avea  dati  ai  Signati  di  Fotto- 
Feale,  ben  predo  ccdtiono  alle  fvanwggiole 
i/nptfllioni  1 che  i «cmict  non  defliftei'ai>o 
i!ai!o  fpaigerc  contro  dì  loro.  Furono  cH> 
goaldati  almeno  corna  fufpetti  « e non  li» 
nteffa  in  cfccuzione  la  maggior  patte  delle 
cofe  che  ftiiotio  promefle  alle  persone  che 
aveano  avuto  mano  in  quello  negoziato  , come 
p«t  efempio  j il  liftahilimento  di  Arnaldo  nella 
Sorlaona  ] che  fembrava  doyeflc  effete  una  Din- 
feguenza  della  giuftizìa  che  gli  rendevano  il 
l’apa  ed  il  Re  . Egli  è vero  ( coma  offetva 
nel  tempo  fleffo  Nicole  ) che  Dio  con  queto 
modrava  la  forza  della  fua  verità  , perehè  eff* 
ttionfava  malgrado  la  potenza  dei  fuoi  avverfa**, 
tj  » e la  privazione  di  qualunque  umano  foc“ 
cotfe  ne*  fuoi  difenfori  ; e ebe  era  per  altra 
parte  un  contralTegno  della  Ara  milcticotdia 
per  i Signori  di  Porto’ Reale  j il  lanciarli 
rrello  flato  di , opptaffione  che  è tanto  pieaiofo 
agli  oceki  della  tede  ; ma  bifogna  conftffate 
ancora  t che^  quella  condotta  (di  Dio  fopta  di 
fili  era  un  effetto  della  fua  giuRizia  fopcz 
molte  altre  perfene  « ielativaai»«nt*  alle  quali 
ofeutava  la  cauta  della  verità  . ' j- 

D.  Ma  il  Re  no»  proiiì  egli  zolla  /«•< 

• tìnarazioHt  * di  rinnottr  io  eentefe  coll  ufor*  dti 
nomi  odiqfi  ? . 

M.  Si  certamente:  ma  come  dice  , Ar- 
naldo nella  fui  Lettera  L efpetienza 

j,  ci  ha  Unto  coaofecte  « che  quote  fcambic- 
volì  proibizioni  non  fl  olTcrvano  che  dal 
” più  deboli,  c che  fetyenu  ai  più  foni  f«< 
I i -t  «p: 


J04  CATECHISMO  ISTORICO 

,,  oppiimtrc  i loto  a?veifarj  fensa  che.  ab- 
,,  biano  ardire  di  refìfkte  .....  I Geruiti 
„ non  hanno  facto  meno  giocate  il  fantafnna 
„ del  Gianfenifme  per  rovinar  quelli  che 
,,  gl’  incomodavano , e lo  hanno  farro  con 
tanta  mAggiot  facilità , in  quanto  non  era 
più  fciitto  hient:  per  lagnaifi  dalle  loro 
,,  pcrfecuaioni  « come  fi  era  fatto  avanti  la 
,,  pace  • ty  I Gefuiti  dal  canto  loro  II  affati- 
carono come  per  l’  avanti  a rendere  odiofi  al 
Re  i loto  avvaifar)  , facendogliene  la  pittura 
più  fpaventofa  dei  mondo , e nei  tempo  ileffo 
la  meno  fomiglrantc . Con  quello  diiruifero 
tutti  gli  effetti  che  fperar  fi  potevano  dalla 
faviee2a  dei  palfi  che  fatti  avea  quego  Prin- 
cipe in  occafione  delta  Pace  di  Clemente  IK. 
Abufatono  (<&  delta  fua  autorità  per  opporli 
folto  pretelo  di  Gianrenifmo  a tutta  il  bene 
concludente  cha  fi  faaeva  in  Francia  ; (a)  e 

per  eferciiare  una  infinità  di  perfecuaioni  con- 
no tutti  quelli  che  non  avevano  dei  principi 
confoimi  a quelli  della  Compagnia  y tanto  fui 
Domina  y (he  fullt  Morale  ; finalmente  im- 
pegnarono il  Re  y ad  attaccare  formdlihcnte 
quel  che  fatto  area  per  la  paté  ; e lo  induf- 
fero  a fare  un  capo  di  delitto  a Monf.  Ve* 

feo- 


I RocctrJe  fuccinto  delle  Perfectiiicni  cht 
hK'iP»  //lici’ele  i Gefuiti  alle  ferfene  fiìt  daitene  dm 
un  fecole  in  qui  (iueftu  racconto  fi  trave 

filili  fine  della  13.  parte  dell'  Efapli  , eilliionc 
ultima  . Si  trova  pure  nella  edizione  della  iV 
Colonna  dc£li  fifapli,  Voi.  II.  p.  44S. 


E DOMMATICO  Sez,  li,  P I.  Art.  VI. 

fcovo  d’  Angcfs  di  elTcìfì  aueauto  «ila  condotta 
che  era  Oau  approvati  d«  Clemente  IX.-  • a 
dichiarate  in  un  Editto  del  1676.  che  ciò  che 
era  Rato  fatto  allora  di  permettere  fofcrÌBÌoni 
fpirgate  « non  era  che  una  condifeendema  che 
li  era  avuta  per  alcuni  particolari  « ma  che 
non  dovea  tirare  a confeguenaa  . Coti  le  cofe 
precipitarono  nuovamente  nella  prima  lor  con- 
fulione  tt  conforme  ai  difCgni  dei  Gefuiti  « 
i quali  avevano  f«)lfeico  tanto  difpiacere  nel 
veder  che  erano  efeite  per  quaJche  .tempo  . 

D.  Il  MangHtr»  di  Porto-Real*'dgl  Campi 
non  far  a fiato  lafciato  addietro  nella  ptrftcuziome 
tbe  fi  rinnovò  fatto  prctefio  di  Gitnjenifmo  . 

M.  'Chiedo  MonaAero  rtmafe  per  qualche 
tempo  in  pace  mila  nuova  ferma  a cui  era 
Rato  ridotto  nella  fcparazione  delle  due  cole . 
Vi  fi  fece  r elezione  di  una  BadelTa  il  di 
di  Loglio  1669.  e queSa  Cadde  nella  perfona 
di  Enrichetta  Maria  di  S.  Maddalena  y che 
continuò  nel  fuo  governo  fino  al  1678.  in  cui  gli 
fuccedc'la  Madre  Angelica  di  S.  Giovanni  Ar- 
naldo y figliuola  del  Sig.  Arnaldo  d*  Andilly  . 
Furono  ricevute  alla  ptoftfiìonc  diverfe  religio- 
fe  ; e quelle  che  vollero  titirarfl  in  quella 
folitudine  ne  ebbero  la  permiflìone  . La  Du- 
chefla  dì  Longucville  Anna  Gencviefa  dì  Bor- 
bone y che  1’  amore  della  verità  ed  una  pietà 
incera  univano  intimamente  a Porto-Reale  y 
e che  aveva  avuta  gran  parte  aella  pace  refe 
alla  Chieft  y vi  fece  fabbricare  un-  quartiere  • 
Madama  DI  VIRTÙ’  fua  illufire  amica  y vi 
fi  ritirò  anch'  elTa  ; e.  quel  Defetto  divenne 
«ueratneote  celebre  pet  i tati  efcmpli  di 

yittù 


/ 


ìg6  • CATECHrSMO  ISTORICO 

• fìrià  di  quetle  che  vi  ittiuvano;  ma  qucfla  par^ 
non  durò  che  ino  alla  motte  della  Dueheffa 
di  LongeyiUc  la  quale  avvenne  il  di  1 5.  Aprile 
1679.  Appena  fegatta , Franccfeo  d’  Harlay 
Aicivefcovo  di  Parigi  fi  portò  a Porto*Renlc 
dei  Campi  per  fare  ufcire  tutte  I*  educande  e 
tutte  le  pcrfone  che  vi  erano  ritirate  * a per 
proibire  per  parte  del  Re  di  ricevervi  le  no. 
vizie  . Egli  dichiarò  che  quefta  prorbivionc  nrn 
avrebbe  avuto  luogo  fino  a tanto  che  la  Co'^ 
muntià  che  era  allora  corapofia  di  7}.  Relr- 
giofe  da  Coro  y foie  ridotta  al  numero  di  ye, 
Aggiunfe  che  l’ intenzione  del  Re  era  di  fif- 
fata  a quello  numero  tutte  le  Comunità  dd 
Regno:  me  quefia  ptetefa  limitazione  non  era 
che  un  palliativo  ^1  difegne  che  vt  era  di 
diflriiggerc  quefia  Cafa . In  fatti  quando  le 
Religìofe  ù trovarono  ridette  al  numero  di 
50. , richierero  all’  Arciycfcovo  la  pcrmifiìonc 
di  riceverà  delle  Novizie  ; la  rifpofta  fu  che  le 
Converfè  doveano  anch*  effe  tStt  comprefe  in 
quello  numero;  e nel  «tempo  pofieriore  per 
quante  ifianze  effe  facelTcre  v c a qualunque 
numero  A foffero  ridotte  « non  pottetere  oric- 
ner  cofa  alcuna.  Finalmente  fu  difirutta  in* 
teramente  quella  Cafa  y come  fcnttiete  da  n.e 
più  fotto  . 

D.  Dufiqtii  Jtrnaldv  eea  fedi  ptr  ìu*^o 
timfo  della  quitta  a della  likertk  di  farjì  xe- 
dert  j ebe  égli  avta  frarurata  la  pace  di  Qe^ 
mente  IX.  ì 

M.  1 di  lui  nemici  erano  fetfipre  a por« 
tata  di  affediare  il  Re  e di  rinnovate  coir* 
cinuamentt  coauq  di  eflb  le  amiche  impref». 


/ 
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fioai  che  gU  avevano  procuiatc  ; e I«  qual? 
quantuque  per  brevi  momeixi  ayelTcro  ceduto 
al  lume  della  verità  , non  erano  per  altro  in« 
teramente  dilhuite . Tra  le  perfone  della  Coree 
che  potevano  parlare  in  Tuo  favore  alcune  c- 
rano  decadute  di  grazia  » altre  temevano  il 
putete  dei  Gefuiti  y e (lavano  in  rdenzlo  • 
Tutti  i fuoi  pad*!  , e tutte  le  fue  azioni  furo- 
no refe  fofptttc  ;■  non  poteva  ricevere  alcuno 
in  cafa , clic  non  11  (pargcire  che  egli  teneva 
delle  adunanze  di  partito  : ne  andare  in  luogo 
dove  fu(Te  alcun  fuo  amico  y che  non  fì  fa- 
ceiTe  paiTate  quello  incontro  innocente  pet  uaa 
viGta  di  cabala  . Egli  ben  compiefe  che  fa- 
rebbe Aato  imponibile  j che  i fuoi  nemici 
non  artivafTeto  a opprimerlo  , perchè  prende- 
vano dei  pretesi  di  calunniarlo  di  cofe  le  più 
innocenti  y e gli  riufeiva  fempie  più  difficile 
lo  feanfat  ciò  ttattenendofi  in  Francia  ; (a)  e 
per  quello  nel  1679.  rifoluzione  di 

litiratli  in  un  paefe  (Iranieto  per  condurvi 
una  vira'  nafeoda  y c confactaie  il  fuo  tempo 
all’  oiazione  e alla  dìfefa  della  verità  y che  i 
GeCuiti  attaccavano  , e facevano  attaccare  da 
tutte  le  patti  con  un  ardoi  tutto  nuovo. 

IX  Quifio  tra  M»  ftrtito  y che  lo  impegr.j- 
va  :n  ttttt»  il  rimantntt  dt  fuoi  £‘ortti  a una  vii.% 

btn 


(a)  Si  ptilToDo  vedere  fra  le  fae  lettere  que  le  th* 
fcriffe  allora  a Moóf.  «THARLAY  Arcivefeovo  ili 
Parigi  . e al  Cancelliere  le  Tallier , per  re.'.Jer 
loro  ragione  di  quello  pilfo , e rilulMaioac  . 
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ieit  d»lorofa  i td  efpofta  a molti  pericoli  e 
incomodi  • ^ 

M.  Conobbe  egli  bene  a che  cofa  fi  , 
«fponeva  , ma  factificò  tutte  qucfie  cenfidera* 
zioni  al  defiderto  di  efler  fedele  alla  fua  co- 
fcienaa  « c a difendere  la  verità . Non  vi  i 
coio  che  meglio  dimofiri  le  diffofeioBÌ  in 
cui  era  quel  grand’  uomo  fu  quello  punto  « 
quanto  cib  che  egli  dice  nella  conclufiane 
delia  nuova  difefa  del  Nuove  Teftamcnte  di 
Mona  contro  il  Sig.  Malet  y dopo  aver  in  ciTa 
parlato  dell’  oppteffione  in  cui  erano  quelli  che 
difendevano  la  verità  profegue  cosi  : 

Dopo  tutto  quello  per  altro  noi  non 
jy' abbiano  luogo  di'  maravigliarci  molto  di 
)y  quella  condotta  > Iddio  la  permette  > Iddi» 
r ordina  , per  bene  de*  fuoi  eletti  : e canfi- 
,,  derandola  per  quella  parte  non  folamenK 
yy  dobbiamo  fottometterci  y ma  ancora  adorat- 
y,  la  y e baciare  quella  mano  che  ci  percuote • 

„ Si  y mio  Dio  y io  adoro  le  vofire  vedute  di 
„ mifericordia  fopra  alcuni  , e di  gtuflizia 
yy  fopra  altri  : adoro  1’  infinita  varietà  dei  vo- 
,y  Uri  ordini  fempre  giudi  y Tempre  fanti  y uel 
y,  governo  delle  vollrc  creature  y e anticiae  y e 
y,  nuove  f vale  a dire  del  mondo  y a della 
„ Cbiefa  « 

yy  Sarebbe  un  aver  poca  fede  nelle  vo- 
yy  dte  ptomefie  il  rimanete  penetrati  da  eib 
yy  che  awieae  in  quelli  giorni  di  tenebre  e 
yy  di  ofeurità  y tir  ditius  nuhìs  (fr  cali§i»’s  i 
yy  Come  gli  chiamate  voi  flelTo  nella  vofira 
yy  Scritture  : quelli  tempi  di  tutbolenaa  e di 
yy  tempeiiey  nei  quali  fcinbfa  che  voi  abbaia 
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f,  doniate  1’  innocenza  al  furor  dai  cattivi  • 
„ c vi  compiacciate  di  lafciar  trionfare  il  vi- 
,,  zio  y r ingì  uni  zia  , e la  violenza  . Che  pof* 
,,  fono  fai  mai  dopo  tutto  quefio  a quei  che 
non  ripongono  la  Uro  confidenza  fa  noa 
y,  in  voi  y e che  altro  amore  non  hanno  che 
,y  per  i beni  ctrrnì  ì 

yt  Sorprendono  i Prìncipi  y e fanno 
y,  lot  j^rendcie  per  nemici  i più  fedeli  fervi  s 
y.  Ma  il  cuore  dei  Sovrani  nelle  vofiic 
,,  mani  y e voi  potate  in  un  meroent»  can- 
,,  giarlo  y fenpreodo  loro  ciò  che  vien  nafcolio 
y,  ai  madefimì  y « dìfingannaudogli  dalle  falfe 
y,  opinioni  che  fi  fpargono  di  efii  • Che  fa 
,y  non  vi  piace  di  dùlàpare  ancora  quelle 
yy  nude , non  dee  fervire  ai  voftri  fervi  y che 
yy  a voi  fia  palcfe  il  fondo  del  loro  snore  ì 
yy  afpettando  che  facciate  la  grazia  ai  Piinct- 
yy  pi  che  hanno  irritato  contro  di  loroy  di 
,,  penetrare  gli  attifizj  co’  quali  gli  prevengenoy 
yy  di  noH  ufate  del  loro  potere  che  per  gafli- 
yy  gate  i cattivi  e proteggere  i buoni  y carne 
yy  lo  dichiarano  i voftti  Apololi  y «he  appunto 
yy  per  quello  gli  avete  dati  ì 

yy  Intanto  faranno  prolciitti  y faranno  cfi« 
yy  liati  > faranno  privati  della  libertà . Un 

y,  Crìllìano  a cui  tutta  la  tana  è un  luogo 

»>  *1’  elilì»  y e una  prigione  y può  egli  meteerfi 
yy  in  pena  della  mutazione  della  fua  carcete  i 
yy  Vi  fi  trova  dappertutto  y o mio  Dio  y in 
yy  mezzo  ai  fciri  fi  è più  libeii  degli  fieflì 
yy  Sovrani  , quando  fi  polTiade  voi  . Noa  vi  ò 
yy  da  temere  altra  carcete  che  quella  di  ua 

yy  anima  lanuta  liucbiufa  dai  vizj  e dalle 

« paf" 
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psflìcni  , e che  da  qocfti  è impedita  di 
ff  g<  deie  della  libertà  dei  figliuoli  di  Dio  ; e 
ff  quello  ha  fatto  diie  a uno  de'  voftei  Santi* 
*,  che  la  cofpienza  d’un  mlvagio  à piena  di 
*,  tencbie  più  ottibili  c più  funefte  aifai  più 
**  di  tutte  le  carceri  * e deir  inferno  medefimo  : 
*)  Horrendis  (y  fereliku$  ttntbris  tmnti  »o»  /o“ 
•)  lum  cérctrts  * fti  etiam  inftrtt  vintet  fcelertd 
ff  haminit  tr.ifcitntia . Agoft. 

t*  Ma  fi  petià  morire  di  fatiche  e di 
*1  denti  che  accompagnano  una  vita  enante  : fi 
*»  fuggirebbero  quelle  quando  fi  pote/Tc  efiet 
t*  più  comodi  ì O più  prcfto  * o più  tardi  cho 
cofa  a mai  quefio  * quando  fi  paragona  coll' 
**  Eternità  ì Voi  avete  contati  i nollii  giorni; 
**  non  fiaato  venuti  al  Mondo  le  non  quando 
*>  avete  voluto  * c non  fi  efeirk  che  quando 
*>.a  voi  piace.  I mali  di  queflo  mondo  fpa- 
*,  ventano  allorché  fi  riguardano  di  lontano  ; 
*«  fegue  1*  oppnfio  quando  fon  prnflimi  * c la 
*)  vofira  grazia  rende  tutto  Inifnbile  , oltre 
• I che  fono  fempte  piccoli  in  proporzione  di 
f*  quella  che  meritano  i noflii  peteati  • V^oi 
**  ci  avete  infognato  per  mezzo  del  vofiro  A- 
VI.  poflolo  che  tutti  quei  che  vi  fervono  deb- 
}>  bono  eficr  difpofti  a dir*  carne  lui  : la  fa 
*>  vivere  mefcbtnamtr.te  > fa  vivere  nelt ébbondéLn-' 
tj  S avendo  frovato  tutta  * fona  a tutta  «dar- 
ti tato  * al  buon  trattamento  a alla  fame  * aU 
*1  abbondanza  e all'  indigenta , io  f^o  tutta  ia 
«1  <;titllo  eie  mi  fortifica  , «t 

1)  Ma  quanto  fiam  lontani  ancora  dallo 
*,  fiato  di  quelli  de'  quali  diee  lo  fiefiis  Apofiolo  : 
l,  Che  feno  fiati  al  iundonati  i afflitti  > f eryigur* 

a tali , 
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n tati  ) de  quali  il  mondo  noe  tra  fiìi  de^no  y 
ifì  erranti  ftr  i deferti  e per  le  montagne  y • 
cnjiretti  a ritirarfi  negli  antri  e nelle  caverne 
ff  della  terra  t 

y,  Noi  non  dobbiamo  adunque  , Signore  , 
„ fe  non  ticoiurCcere  la  volerà  bontà  y che 
fy  avete  la  condifeendenza  di  tiattare  da  de- 
yy  dnbii  quelli  che  voi  conofeete  non  avete 
,,  ancora  forze  badanti . Voi  adempite  in  fa* 
,,  VOI  loro  le  promeffe  del  vodio  Vangelo  y 
y,  c vi  fate  loto  trovare  m luogo  di  quelli 
y,  che  hanno  potuto  pci  amor  voSro  abban' 
yy  donare  , i Padri  , le  madri  y i fratelli  y c 
yy  le  forelle  y irpitaudo  in  alcuni  una  carità 
,,  tenera  vetfo  quelli  che  riguardano  come 
yy  foggetti  a foffrir  quj'chc  cofa  per  la  verità, 
,y  e una  grande  applicazione  a fupplire  ai  loro 
,,  bi fogni , di  modo  che  per  nna  bontà  fin- 
,,  gelate  mutftte  le  croci  mcv-lefitne  che  loro 
yy  date  y in  dolcezste  e confoiazioni , Ma  fpe- 
yy  lano  efli  dalla  voftra  mifeticotdia  y che  fc 
,y  gli  preparate  a delle  prove  più  crude  y voi 
yy  accorderete  ancora  delle  grazie  maggiori  ed 
yy  un  abbondanza  più  grande  del  volito  fpiti» 
yy  to  , per  fargliele  foppoitare  da  vari  CtilUa' 
yy  ni  , Quello  à T unico  fondamento  della  loro 
yy  confidenza  ; poiché  fono  baftantemente  per- 
,y  luafi  che  non  potfiamo  niente  lenza  dì  voi  y 
yy  c che  per  quanto  peifgari  fiamo  delle  verità 
yy  che  ci  fate  cooofeere  , non  fi  noetlono  in 
yy  pratica  fin  che  non  te  fate  paffare  dallo 
yy  fpiiito  al  cuore,  c che  adempite  ciò  che 
•y  ha  detto  uno  dei  vollri  Santi  : Che  voi  folo 
fiere  quello  clic  ap^Iic.<te  la  volontà  all’  o'’ 
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opere  buone  ^ e che  ne  fpianace  le  dilReoIck 
„ per  renderle  facili  alla  volontà  ; ^Jui  <>•  oo- 
,,  luntutem  épplicàs  operi  > ó*  opus  appticas  va' 
^ innati  » b.  Bernardo  . Io  lono  dunque  prontoy 
o mio  Dio  a feguitatvi  dovunque  vi  pia* 
„ cera  di  condurmi;  e quando  ie  andrò  va- 
yy  gando  fra  le  ombre  di  morte  , nulla  te* 
,,  melò  y perchb  voi  mi  terrete  per  mano  « 
„ lo  mi  ripoferò  fu  quetia  fpcrauza  ; e alpec- 
„ cerò  fenza  impazienza  , ebe  piegato  dalle 
yy  preghiere  di  tante  anime  buone  , rendiate 
yy  alla  Cbiefa  vodra  la  tranquillità  , di  cui 
non  potrà  mai  g >dv-re  fé  non  fate  fermare 
„ coir  autorità  del  volito  m niliero  , i venti 
impetuofi  delle  umane  opinioni  * che  vo* 
y,  gliono  follevatfi  al  di  fopra  delie  verità  del 
y,  volito  Vangelo  * e fe  voi  nou  acquietate 
yy  colla  voflra  voce  le  tempelic  che  foli  evano 
„ gli  uomini  carnali  y quando  fi  trovano  Aur* 
),  bati  nel  polTeAb  in  cui  penfano  di  eflcre 
yy  di  poter  vivete  da  pagani  > e di  afpectare 
yy  nel  tempo  Aeflò  le  ticompenfe  dell’  altra 
yy  vira  y che  non  avete  promelTe  fé  non  ai 
yy  veti  CiiAiani  . „ QucAo  c quello  che  diceva 
Arnaldo)  poco  dopo  di  efftr  nuovamente  ricn. 
reato  in  uno  Aaco  di  ofcuriià  c di  tuito  che 
durò  Ano  alla  fua  morte  y e del  quale  avea 
fatto  un  lungo  ptonnAico  avanci  la  pace  di 
Clemente  IX.  Cosi  di  51.  anni  che  egli  è 
vilTuto  (a)  dopo  che  fi  follevò  la  petfecuzionc 

con- 


fa^ VccgaQ  la  Lettera  fnlla  malattia  e morte  di  Ar- 
naldii,  »hf  fi  trova  Mia  line  della  Srtvt  IJlarin 
dvlia  vita  di  ij<ic!:u  Uctturc  . 
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contro  lai  per  cagione  del  li^o  della 
fre^Hintt  Camioii»»  , ne  ha  paflati  più  di  4*« 
nelle  pene  c incomodi  di  una  vita  nafcofta , 
e nel  tempo  tnedefimo  errante^  cCendo  fpefe 
obbligate  a motat  alilo  « e trovandofi  fem" 
pre  affai  tinehiufo  « e conce  in  una  fpecie  di 
prigionia  • ' 

Io  ri  ho  ripettMo  quello  palle  in  tutta 
la  fua  cflcnfione  « perché  non  vi  ù altrettanto 
che  fia  capace  di  far  conofceie  meglio  il  ca-  . 
lattere  dt  Arnaldo . Qaedo  grand*  uomo  confa» 
CIÒ  il  redante  della  fua  vita  alla  difefa  della 
verità  , colla  pobblicaaione  di  molte  opere 
delle  quali  avrò  occafìonc  di  parlarvi  in  av- 
venire y fulla  fine  della  fua  vita  avrebbe  (a) 
potuto  mtenet  la  pertniffione  di  cocnarfene  in 
Francia  per  messo  del  credito  del  Sig«  POSd* 
PONE  Miniftto  di  Stato  che  era  fuo  nipote  « 
figliuolo  di  Arnoldo  d*  Andilly  ; <tta  per  quatt- 
vo  attacoamemo  egli  aveffe  alla  patria  , .c  pec 
qiaanta  fenfibilità  confeivafie  per  i fuor  amici  » 
non  volle  che  folle  domandata  una  «ofa  « che 
egli  ben  comprendeva , auefa  >a  circodanna 
de*  tempi  y cìm  non  gli  farebbe  data  accordata« 
fe  non  a cendicione  che  ci  più  non  fcrivcffe* 
Ei  non.credcne  che  ciè  che  egli  dovea  alla 
verità , poteffe  permettergli  di  prendere  un 
cale  impegno  y quando  anca  per  altra  parte 
Kk  . fofie  • 


(a)  lessano  od  6.  e 7.  valuoie  delle  Lettere  di 
Arealée , n*ite  lettere  fcritte  feora  di  %oeda  a 
Midaaa  di  fONTFEETUM . 
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fofiè  flato  nella  difpofizione  e iella  iif«l«zio> 
re  di  non  più  fctiveie  . (a)  Moti  egli  a Btu> 
fellea  il  di  S.  di  Agofie  1694.  generalmente 
ftimato  da  qnelli  che  lo  conofcevaao  per  aeaze 
delle  fuc  opere , na  infinitaineoce  più  rifpet- 
tabile  a quelli  che  lo  cenofeevano  peilbnat- 
rnence  « e che  hanno  refa  una  teflimonianoa 
onanime  delia  Aia  pietà  ideila  Aia  candidezza, 
della.  Aia  femplicità  , del  Aio  dii ntereCe  , desila 
fia  carità  per  i poveri,  e fepratutto  della  fua 
^dolcezza  , e infenAbilità  per  le  ingiurie  . 
Quefi*  ultimo  carattere  , che  A pub  oflcrvare 
in  molte  delle  Tue  lettere  , è usa  prova  che 
la  forza  , e la  veemenza  de*  fuoi  ferirti  non  fi 
partivano  da  uno  fpirito  vendicativo , e ir- 
ritato dalle  ingiuftizie  che  gli  erano  fatte  ; 
ma  bensì  che  erano  il  fruì  to  del  Aio  ardente 
amore  per  la  verità  , e per  quella  .carità  di 
cui  parla  S.  Agoflino,  che  ha  le  (ue  punture 
< i fuoi  puogiglioni  : ma  che  ama  nel  tempo 
ieflb  Anceramente  le  perfone  allorché  femb«n 
più  iriitau  contro  i loro  errori  e ingiufiisie  ■ 
U Cardinal  Cofanata  (b)  avendo  Aiputo  la  fua 
motte  , difie  in  pieno  Conciflote:  Gbt  fi  rexo- 
oiaeeveee  dei  futi  i quéli  no»  aveana  rendati  teoté 
fervigi  edU  Cbiefe , ni  viffuti  eraeo-  ree  tate 

. I , ànr 


(a)  Si  vegga  nel  Coropendio  Iftoricot  della  vita  di 
Arnaldo  la  relazioue  della  fnt  morte,  e della  vita 
che  c'i.iduir*  nel  lue  ritiro. 

(b)  Vegi;ari  rolla  fine  dello  ilellb  libro  un  cAratto  di 
eoa  Lettera  di  Roma  dei  3*.  Agollo  16^4. 

I ■ . ‘ 


_ — , JJigitized  by  Googli 


E DOMMATICO  Scz.  II,  P.  J.  Art.  VI»  fif 

itntctnz*  di  colhimi  ^ evi  quanta  ara  vijjuta 
Annida  , 

D>  In  aia  luefo  fajlh  agli  Àrualia  gli  ul~ 
anni  iella  fua  aitai  , 

M.  di  paCb  nti  Paefì-Ba(fi  y allora  fo^• 
al  Re  di  Spagna  > dova  plO  volte  fu 
cofiretto  a caogiat  jitiio  par  foittatfì  alle  ri- 
eerche  de*  fuat  iiemìci  . 

D.  Cha  nan  ai  arana  in  furi  farjf  ferfoua 
attaccata  alla  vera  dattrina  fulla  Grazia  e fu^li 
altri  finiti  dalla  Rtligiona  difeji  dai  Signori  di, 
Portr-Raale  i 

M.  Sì  cereamente  : vi  erano  nell*  U niver* 
fità  di  Lovanio  molte  perfone  diftinte  per  i 
loro  lumi  ed  amore  alla  rerità  , come  i Sigg. 
HUYGHENS,  HENNEBEL,  VAN  E^PEN , 
OPvTRAET  ec.  QueBi  Dottori  aveano  con 
premura  coufervato  la  dottrina  delta  graaia  , 
che  avea  difefa  l*  UniverGtà  di  Lovaaio  fio 
dal  principio  contro  le  novità  dei  Gefaiti  • 
Le  difpute  che  dai  Paefi- Balli  fì  etano  intro* 
dotte  fin  nella  Francia  , gli  avevano  fenpra 
più  iftruiti  e fu  quelle  verità,  e fugli  * altri 
punti  che  hatrno  ad  effe  relazione  , e fopta  i 
quali  i Signori  di  Porto- Reale  aonabattivano  i 
Geruiti  ; così  elfi  parteciparono  alia  benedizio- 
ne che  il  Signore  avea  fparfrt  fopra  Porto-Reale  , 
come  era  avvenuto  che  Porto  Reale  e quelli 
che  aveane  contribuito  a formar  quella  larva 
cafa , o che  erano  uniti  ad  cilà  , aveano  ca- 
vato profitto  dai  lumi  confcrvati  nell*  Vnivet- 
Età  di  Lovanio  . La  fetenza  e la  pietà  com- 
parvero in  quefia  Vnivcifità  con  un  nuovo 
loftro,  a iic  fparfe  U {rutto  per  tutti 
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} p«efi.  t dove  fi  fpaifeco  gli  Eeclefi«8iefi  alle» 
vati  in  Lovanìo  > e liempiidno  con  un  ottimo 
fucceflo  gl’  impieghi  ne’quali  furono  Collocati  • 
Si  dee  giudicate  che  il  foggioino  di  Arnaldo 
in  qael  fecft  non  foie  inutile  » per  animare 
c fchiatire  fempte  più  gli  amici  della  vetirà  j 
c aoi  lo  fappiaino  dalle  Tue  lettere  > ma  im- 
paciamo pure  da  effe , che  il  bene  che  fi  fa» 
ceva  nelle  Fiandre  era  efitemameate  contrafia- 
to  dalie  brighe  dei  Geruiti)  e che  come  i»  Fran- 
cia il  faBtaf^ma  del  Giaofenifmo  ferbiva  loro 
a render  fofpetti  alle  Pottftà  tatti  quelli  la 
doctiina  e la  morale  dei  quali  èrano  oontratie 
alla  loto  • La  Chiefa  Cattelica  d*  Olanda  par- 
tecipò al  bene  che  fi  faceva  in  Fiandra  fntcO 
due  ixlclìti  Vicarj  ApoRolici  y Moiifignor  di 
NtERCASSEL  Vefeovo  di  Cafloria  > e Monf» 
di  CODLE  Atcivcfcowo  di  Sebafie  fuo  fuccel- 
foie  > e ambedue  atuccatiffimi  alla  fana  domi» 
taa  y e ratti  c due  amiciffimi  di  Arnaldo;  ma  anch* 
efia  non  andò  cfcnte  dalle  tuibelenSte  che  fot- 
Icvarono  i Gefulci  colla  fantaSica  acctifìl  ^ 
Gunfenifiiìo . Dopo  aver  dato  da  idea  dei 
combattimenti  de'  Signori  di  Porto-Reale  n 
favole  delle  verità  della  grazia > ò tempo  di 
feoraarc  alt’  altie  verità  che  hanno  dovuto  di- 
fendere aontro  i Gefuiti . Quello  che  avrò  da 
dirvi  fu  ciò  finirà  di  darvi  una  idea  giufta 
del  calartele  dei  Sig»  di  Porto-Reale;  e vi  met— 
ccià  nel  punto  di  villa  ove  bìfogna  fiffatfi  pcB 
giudicar  làviamente  della  Cofiiruzione  Uni^eni» 
(rat , fulla  quale  dovrò  tratteneivi  nella  conti» 
kraazione  dell’  opata  » 

fine  itiU  pa.-e*  prima  della  feconda  ' Sniont  % 

• e del  fnm» 
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A È T I C O’L  O 

Sulla  Scienza  Mfdia  e fui  Congru fm»  y sbt  i 
fiato  riportato  alla  fine  del  l^olutnt  a'tagione' 
delle  materie  efiratte  che  contitna  y a il  pefio 
naturale  del  quale  farebbe  do(»  ( Artic*  VU* 
della  Prima  Sezione  , 

T 

n 

• le  non  bo  perduto  di  vìfia  queilo  che  detta 
mi  avete  , cbe  una  delle  grandi  fottigHezze  della 
dottrina  dei  Gefuiti  era  la  Scienza  Media  » • 
cbe  di  quella  fi  fervivgao  per  travifare  i loro  er- 
rori. Non  potrefle  voi  dirmi  qualche  cofa  fa 
qutfio  ^ foretto  l 

M.  Voi  mi  cbiciietc  che  vi  trattenga  far* 
pra  di  uaa  cofa  che  è molto  rottile  c diffi’ 
«ile  ad  inteNdtffi  • Vi  ha  già  detto  che  quan' 
do  lì  vogliono  fapere  a fondo  quefle  cole  » bi** 
fogna  licoirete  « libri  qhe  efpreflamente  no 
tratuno . Pai  afenapio  voi  potete  leggere  il 
Trattato  dell’  azione  di  Dio  folle  creature  y e 
la  4.  Colonna  della  nuova  ediaiane  dell*  Efaplo 
Bei  luoghi  dove  ne  à parlato  • 

D.  Afa  io  mi  ricorda  cbe  mi  avete  detta 
ofdpra  cb:  quefto  era  talmente  collegato  tolf  ifio- 
ria  dei  fentì nienti  de'  Gefuiti  y cbe  non  potevate 
di/penfarvi  dal  parlarmene  . Lo  mi  contento  y cbe 
lo  facciate  folamente  in  breve  . 

M.  Sappiate  dunque  in  primo  luogo  , 
§ha  vi  foug  due  fofa  da  diftingueiii  ; la  pti«  ‘ 
' ' Kki  ma 
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tna  ^ Lm  Scienza  Media  ; !•  feconda  l’  ufa  che 
ne  hanno  fatto  i Gefuiti  ; e quefla  feconda 
fatte  da  paticnente  luogo  a una  fuddivifione  , 
perché  quell'  ufo  nelle  loi  mani  diverfifica  ; alle 
volte  àc  fanno  un  ufo  più  favorevole  ai  diritti 
di  Dio  y e alle  volte  meno  favorevole  . 

D.  Cefa  è la  Scienza  Madia  t a et  onda 
Mafie  ebe  fi  chiù  ma  Così  ì 

M.  Tutti  convengono  che  Dio  con«fce  , 
I.  Tutte  le  cofe  podibili , ma  che  non  faranno 
giammai . Che  egli  conofee  tutte  le  cofe 
che*  fono  fiate  y <che  fim«j , o che  faranno  . 
1 Teologi  hanno  data  dei  nnmi  a quefie  due 
forte  di  cognizione  ; hanno  chiamato  la  prima* 
Scienza  di  fimpìice  inteUtgema  , e la  feconda 
Scier.za  di  vifieue  , 1 Geluiti  oo  i coatenti  di 
9ricfie  due  fpecie  di  fcience  o di  cognizioni  , 
ne  ammettono  una  terza  * che  collocano  «ome 
in  nvezzo  a quelle  due 'prime,  e per  quello 
gli  danno  tl  nome,  di  Scienza  Media , Ecco 
quala  è l' oggetto  che  le  jffi^nano  * dicono 
che  Dio  por  mezzo  di  quella  Scienza  f'a  ciò 
che  faranno  lo  creatura  libere  in  tutte  le  cir- 
collanze  polTibili  in  cui  potranno  olTete  collo- 
cate, e che  1*  fa  prima  di  efferc  efaminato 
fa  vi  fi  trovcraiiHo  o nò  , che  egli  fia  , per 
efempÌP  ciò  cne  un  tale  farebbe  fe  egli  deffe 
una  tale  o i*rl  a'tra  grazia  } e lo  fà  * diceva  * 
prima  di  eff^rfi  determinato  a dargli  quelle 
grazie  . 

D.  Egli  d vera  eba  vi  fia  in  Dia  una  tela 
' fikzMMÌ 

M.  La  fuppofizioao , che  vi  fia  in  Dio 
MOC  uip  ic’errda  prodacc  trn*  gran  quantità 
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di  dificoltà  y qucfle  dilEcoltà  fono  dedotte  a 
lungo  net  libri  dei  Tomifti  y ma  mi  ^ riftringo 
a rpiigarvi  ciò  che  ne  dicono  i Gcfuiti  ; e il 
mio  difegno  è pure  di  farlo  colla  maflìma  bre- 
vità. Sappiate  dunque  folaoiente  che  eglino  Tup- 
pongono  che  non  à Dio  quegli  che  determinerà 
r uomo  quando  fi  troverà  in  quelle  date  cir- 
coQauee  : Iddio  non  ifcorge  neppure  relazione 
infallibile  tra  quelle  circoftanze  e il  partito  che 
prenderà  I’  uomo  ; finalmente  non  pofib  efpri- 
mervi  meglio  I’  idea  che  hanno  i Gefuiti  della 
feienza  media  ^ quanto  col  dirvi  ; cha  Dio  per 
mezzo  di  quella  feitnza  indovina  > non  fi  fà 
come  y ciò  che  piacerà  all*  uomo  di  fate 
fc  farà  collocato  in  ule  o tal  altra  circofianza» 
fe  gli  verrà  data  * o fe  gli  verà  negata  un» 
tale  y o tal  altra  grazia  . 

O.  £cre  dunqut  coja  i la  Scienza  media  ; 
ma  quale  è /’  «/è  eie  ne  hanno  fatto  i Gefiiiti  ( 
M.  Qpefio  ufo  è maravig'iofo  all*  eftremo, 
e lo  b certamente  per  molti  capi  . 

D.  Cofa  intendete  di  dire  i 
M.  Efiì  fi  fervono  della  Scienza  Media 
per  due  fini  del  tutto  comratj  : allo  volto  fs 
ne  feivorro  per  accordare  la  loto  dottrina  full* 
grazia  colla  predelli nazione  gratuita  ; e alle 
volte  per  accordarla  colla  piedeili nazione  non 
gratuita.  Coli  fopra  quello  vi  fono  due  cefo 
forpiendenci  ) la  prima  che  elfi  intraprendono 
di  conciliare  la  loro  dottrina  fuHa  grazia  colla 
gratuità  della  predefli nazione  , c quello  col 
metter  di  mezzo  la  feienza  media  ; la  feconda 
che  fanno  anehe  fervir  quella  feienza  media  a di- 
flrucgere  la  sredeltinazìpiie  gratuita  • 
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D,  fotrefit  v9i  farmi  intewltr 

M.  Procufctà  di  ridurlo  alla  voftrii  paf-  ^ 
tata;  bifagna  dunque  che  voi  vi  raro  mera  iate, 
che  la  dottrina  riguardante  la  grazia  alla  • 
quale  fono  i Gefniti  invariabilmente  attaccati, 
fi  è cht  nan  v’  è grazia  ftr  fe  fteffa  effcaca  , 
cioè  a dite  , che  nelTuna  grazia  determina 
eolia  fua  forza  la  volontà  dell’  uomo  a fare  il  ■ 
bene . Qualunqtie  grazia  il  Signore  accordi  , * 
può  fempre  accadere  che  I*  uomo  neghi  il  fuo 
confenfa  ; foflcngoAo  cflì  che  quefto  nan  po-  • 
irebbe  altrinieoii  feguire  lenza  che  la  grazia 
difitu^elTe  la  libertà . Da  ciò  pare  che  ne 
fegua  evidcrltentente  che  D’o  non  può  fìflàr< 
nulla  fulle  azioni  future  degl’uumini  ; {.erefem- 
pio  , che  egli  r>on  può  dire  , io  farò  fare  una 
tal  buona  opera  a quedo  , farò  vincerà  una  < 
tal  tentazione  a quell’  altro  : perché  noa  aven* 
do  da  dargli  alcuna  grazia  il  cui  cfièito  fia 
infallibile  , fembta  che  potrebbe  fempre  acca- 
dete , che  non  farebbe  ciò  che  Dio  avefCs 
decer  minato  ; e cori  che  quello  il  quale  avef* 
fe  Iddio  predellinatn  al  martirio  , e a cui  ac- 
cotdafTe  per  tale  effetto  la  grazia  Aia  , ciò 
non  ofiante  non  foffiriicbbe  il  riiqrtìrio  , ma 
zimtnebbc  frccoisbente  in  mezzo  ai  toroientì  ; 
limcdiano  cfl't  a quella  difiicohà  celi’  interporre 
la  feienza  Media . ^io  che  ha  rifoluto  di 
far  fate  una  tale  o tal  altra  opera  buora  ad 
un  determinato  nomo  in  cui  colloca  il  Tuo 
affetto  f prima  di  fceglicrii  una  grazia  , mette 
per  cori  dire , ella  prova  della  feienza  media 
le  grazia  che'kpuò  accordargli  ; egli  prevede 
in  virtù  di  quvfia  Seiczza  qual  f^ebbe  il  fuc« 
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«cito  di  cìafchcduna  fc  foflcro  aecordacc  ; f 
in  confeguenxa  di  queSa  (coperta  , èi  fì  de- 
cetRiina  a dargli  nna  di  quelK;  colla  qualf 
prevede  che  acconfeotirà  y e a son  accordargli 
quello-  celle  quali  prevede  che  non  acconfen« 
tira  fa  gli  foifera  datje . Con  qpefio  tnefta 
giunge  Iddio  a far  fare  per  iretao  di  qnet* 
uomo  il  bene  che  voleva  che  egli  facefic  ; e 
fé  vuol  (aSrarlo  > gli  fa  fare  ia  queftk  maniera 
il  bene  fiiro  all*  ultimo  momeiice  della  fua 
vita.  Con  cih  voi  vedete  la  priiaa  delle  dea 
cofe  che  vi  ho  accennate  y vale  a dire  che 
{Gefuiii  eoncitiaoo  almeno  in  qualcbi  Dnarierd 
U loro  dottrina  fulla  grana  colla  prèdeSiiiaaioI* 
ne  gratuita  • 

D.  OnellQ  $b0  mi  avtte  fai  detto  mi' faro 
tffaì  efirotto  ; tifo  fotrefia  voi  J^iagarmelo  in  al- 
tra maniera  ì ■ •r 

^ M.  Si:  l'^Gefuiti  avendo  ffabilito  chd 

h Dio  fon  può  colla  fua  pstenva  * fiir  fare  il 

r bene  ah*  uomo  > dicono  che  glie  Io  fa  fare 

^ con  deftrv'zaa  ptelTn  a poto  come  un  giocatole 
ahe  viocefle  ad  un  altro  y perchè  avefle  tto** 
yato  il  fegreto  di  vedere  il  gioco  dell*  altro  y 
nel  tempo  che  tiene  nafeofio  il  proprio., 

D,  Qua/l f è maravigliafa  ! Iddio  i attento^ 
fecóndo  quejfo  Ji^ema  y a fpùu^a  i fafi  della  va- 
inoti y r tea  quejU  mezzo  toniuet 
felieita  qtulli  che  vi  ha  fredeftinati  ? 

M.  Voi  avete  capito  ; ma  fepticc  ancora 
un  altra  maraviglia  ; confìfle  quefta  in  un  al- 
tra ufo  della  Scienza  Media  dcl^  tut^ 
dal  precede  nre  y 

D.  Cerne  ? 
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Mi  Btffit  fnppoir*  cbe  Dio  piina  di  ree*-' 
(lìet  la  gtasia  ohe  dark  y iton  faccia  quella  prò»’ 
va  di  cui  vi  ho  parlato  y o piutiofte  che  roiV 
è ficuro  (opra  ciò  che  gli  aRMuarTia  la  Scierza 
inedia  riguardo  alt*  efìto  che  avrà  quella  gta- 
sia 1 che  0 deicinnina  a dare  piuttoftoche  uo 
-alita  . Allora  la  faiensa  anedia  noa  fa  piì^ 
Sulla  alla  prcdeflinazioiie . 

D,  Jo  vi  fregierei  nuovamente  a /piegarmi  • 
vie  in^ea  maHÌera  mene  afiratta  v 

M.  Ecco  J Dia  non  dovrà  che  lafciar  arr* 
dar  le  cofa  fecondo  1* ordine  naturale,  e nort 
lipigliarc  con  deflteisa  ciò  che  ann  gli  appaf» 
tiene  par  pecenva , a allora  1'  uomo  daaiderkl 
ccl  fucreflb  dalla  grazia  , deciderà  dell* 
hontà  e inaitzia  ddlc  fue  opere  ^ a oc  desi» 
dcrà  fole  • ^ 

D.  Se  io  eomprende  iene  dò  eie  mt  dite  o 
Ite  fegue  de  dò  cbe  i Ge/uiti  foffeee  con  qmefio 
mi  tede  attribuire  a Die  qtutnte  o ficcole  fané 
ebe  lor  fimeerk  , nella  deeijloee  delle  ameni  a 
della  /erte  degl'  ueahi  ; pertbi  quando  verranno  ^ 
/upforramo  ebe  Dia  / fina  ten  dt/rezza  ielìtt 
Scierta  media  , ovvero  /apporranno  , che  noe  /é 
he  firva  ; a coti  averrà  ebe  la  dedfene  /ari  la* 
Jcìata  y 0 nò  all*  uomo  • io  farlo  della  dteifion0 
Jvprema  e primaria  • 

M.  Voi  avete  ragione  ; cd  anche  telati- 
vanneme  alla  fielTa  olione  fi  «potrà  quaiH 
do  fi  vorrà  fupporrc  che  quefio  diritta  di 
derilione  fuprama  fia  divifo  ; in  fatti  néf^ 
funa  cofa  impedita  «he  Dio  non  metta 
In  opera  quella  defirezza  che  gli  farà  propria, 
thè  non  la  metta  , voglio  dite  in  opera  eoa 
Oiaggiere  o iniaore  efienfione  . 

tha  dtlf  AriMo  ScitaMf.j^$^0e 
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SEZIONI  PRIMA. 

^ Che  tratta  dell*  origine  dalle  DJffute  frefenti^ 
e di  ejò  cbt  i accaduto  fino  al  termina 
delle  CoDgiegazioni  de  Auxiliii  « 
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RTICOLÓ  I.  Qyamo  e imporrante  iBruirrt 
delle  difpuce  che  agitano  la  Cbìefa  j 
DIfegno  e dtvilioae  d!  quefl*  Opera  . 49. 

ARTICOLO  lì.  Sei  piineipaji  capi  fui  quali 
fì  raggirano  te  difputc  che  agitano  la 
Cfiie/a.  Qjitlliom  fui  Ùomwta  ^ fwUa  Afo- 
tale  , fulla  Difeipiina  della  Penitenza  ^ 
j full’  Irruzione  de  Fedeli  y falla  Gerarchia  ^ 

, ed  altri  punti  ette  rigiTardano  la  Ciiieia  e 
Vi  fono  fopr,»  tutti  que:li  punti  dei  fen-*, 
iitnenti  coutrsdittoi  j in  mezzo  e nel  feno 
fletto  della  Chiefa  . J4< 

^ AÌìTICOLO  111.  Qiiaiuo  fia^  f.>rprcndentc  u|f 
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tale  ftato  nella  Chiefa  ; & tifale  fltio  all' 
origine  di  quelle  dilpucc . Tempi  ne* 
quali  hanno  cominciato  a prender  tuima 
s,  le  nuove  opinioni , che  fono  T oggetto 
delle  quelHoni . Chi  fono  quelli  ahe  le 
hanno  adoaace  f e che  ne  hanno  forma'* 
' IO  un  corpo  intero  di  dottrina  • 7f« 

ARTICOLO  IV'»  Oiigine  dei  Gefuiti  « A che 
fi  riduce  il  corpo  di  dottrina  che  fanno 
profefiìone  d'infcgnare . Sj» 

ARTICOLO  V.  Quale  è 1*  idea  ordinaria  che 
fi  bqgjjifdd  Malinìfmo , Tende  efià  a per- 
fuaderci  che  la  noftra  fotte  relativamente 
alt*  , eterna  falote  è alTolutaracute  nelle 
roflrc  mani  « e a rivolgete  vcifo  d»  noi 
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ARTICOLO  VI.  L’  idea  chiara  e feniplice 
che  fi  c data  del  Moiìnìfmo  è quella  che 
fanitd  nafeete  le  idru^ioni  e i difeorfi 
oidiitarj  dei  Gefuiti  in  quei  che  gli  a- 
fcoltano  • il  Mohmfmo  fecondo  quella  idety 
quanto  al  fondo  è la  fieffa  cofa  del  Pe« 
lagianufimo. 

ARTìLQLO  vii.  Sebbene  i Gtfutti  tendana 
« - unitaactite  a fiabiliic  il  Moliiiifmt  tal 
qeqb:  abbiamo  finora  fjiicgato  « c ^uale 
lo  comprende  il  Mondo  t eflì  non  lo  pre^ 
£e I tane  d*  oidinatio  ai  Teologi  fe  non 
coperto pàlliativi  e correttivi;  che 
eonfilkino  in  fottigliezze  che  il  comunò 
di*gl  uomini  non  b capace  di  compteiv* 
dvic  t tale  ^ il  fiflema  dello  fiato  di  pura 
|Mtura . I Gefuiti  non  ne  tono  i ritrae 
^atori  > ma  fttye  ad  efiì  di  grand*  ufo  . xc4« 

A^* 

■«A.  ‘ «fi 


TAVOLA  DECU  ABTICOLI  5*f  ^ 

articolo  vili*  SottigliezM  <U1U  Sienzé 

M^du  « del  Ctugntifmo  • Servano  queite 
nelle  mani  dei  Gtfiùti  • gcuat  polvere 
negli  occhi  ai  Teolofi  » « « pteyeoire  t 
« cladae  le  condanoe»  Fanno  moAia  con 
. ciò  4i  renderìB  a Die  > per  ona  Atada 
’Mo  comune  « il  dominio  che  gli  hanno 
Colto  tclativaiiiente  alla  £duie  dfll’  U90io< 
Quelle  foitigliczzc  non  fono  'inccft  dal 
comune  degl'  uoiiini  * che  fa  ,oe  Sanno, 
a ciò  che  ri  è di  chiaro  nella  dourioa 
dei  Cffiàti  f c quello  i qeelle  ohe  > 

' G^fuiti  mcdefimi  cesaan*  . -iio. 

ARTICOLO  IX.  1 Ge/ufCr  hanno.  invcflCato  il 
CaKgruifmo  t la  Stmzz  Mtdia  pct  mettete 
, • al  copeno  il  fondo  delia  domina  Pela, 
giaiu  nelle  quale  etano  preeipiuti  nel  com- 
battere gli  Etenci  degli  itltimi  cmipj  \ 
Lséatz  oiofira  di  eflàr  quello  che  ha  più 
degli  alai  conttibuito  a Arafcinare  11  cor- 
po intero'  dei  Gdaici  in  qnefli  'errori  . 
Decreto  relativo  allo  - Audio  della  Teologia^ 
fatto  nell’  Aflemblea  in  cui  Ltùntm  fu  e- 
' letto  per  fuoceffore  a S.  Ignamìa . Rifief- 
C mi  imporunti  fopta  quello  Decreto  . 119, 
ARTÌCOLO  X.  Vi  è tot|a  1*  apparenea  fhe'U 
filicina  dei  Gefuici  foAe  già  filTate  al 
tempo  del  Decreto  di  cui  fi  è parlato  • 
Aegolar»«flte  per  gli  Ihidi  del  iy8(S.  .cbe  di- 
(cuopre  al  naturala  Io  fpuito  della 
Società  . i.|0, 

ARTICOLO  XI.  Bolle  di  Pro  V.  a di  <?rrger>e 
Xlll.  relative  a Rato  . Spirito  che  regnh 
in  torto  qutAo  affate*  La  condotta  ehe 
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General*  delle  Congregazioni  da  Air- 
xillis  . izn» 

ARTICOLO  XVII.  Artifizj  e mala  fide  dai 
Gcfuici  nelle  Congregazioni  d*  Auxillit. 
Propofizioni  d«l  P.  AcbilU  GdllUri  • I lorn 
flrepìti  e intrighi  impegnano  Clemnte  Filli 
a intraprendere  un  nuovo  efame  f che 
finifee  come  gli  altri  , in  frantaggio  dei 
Gefuiri . Iftoria  del  Fdlexza  * aji. 

ARTICOLO  XVIII.  Paole  V.  arrivato  al  Pon- 
tificato . I Gtftàti  raddoppiane  i loro  tf*i- 
ai  per  diftornarlo  dal  terminar  quello  af; 
fare  . Pier  Lomtarde  Attivercovo  * d’  Ar- 
inachc  in  Irlanda  prefeiita  al  Papa  un 
Memoriale  eccellente  y in  cui  fii  vedete  In 
nccefiità  di  una  pronta  decitone . «45 . 

ARTICOLO  XIX.  Patio  F%  dopo  un  nuovo 
efane  fa  didendere  un  progetto  di  Bolla» 
che  fiabilifce  la  fata  dottrina»  e cr^* 
danna  gU  errori  del  Melina  . L'  aiét* 
dell*  Interdetto  di  (oparggiunto  itt 

quel  tempo  » lò  impegna  a fofpender*  la 
pubhiicaaione  della  Bolla  » col  proibite  al 
di;e  partiti  di  cenfurarG  fcambievolmenta  • 
Riflefiioni  fulla  condotta  tenuta  dal  Papa 
in  quella  importante  oceafiene  . ad}. 

ARTICOLO  XX.  Condotta  diverfa  dei  Oe* 
fuiti  e Demeeieairì  dopo  la  forpenGooe  della 
fentenza . IjBante  dei  Domnieeni  per  la 
pubblicazione  del  Decreto  • Mcmoiial* 
del  loie  fiza  accrefeiuto  da  Lemet . 1 

Gefurti^  fi  oppongono  fetapte  alla  Decifio- 
ne  ; e per  timore  che  i Domenicani  non 
la  pttepgaoo  » Ac<pm>iv%  Int*  Geneiale  fii 
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un  Decreto  con  cui  tempeio  il  MoliniftM 
col  C»»gruifmo  per  renderlo^  meno  odiofo . 
Rifleflioni  importanti  full«  condotta  ohe  ten- 
I noto  t Domenicani, 

N 


' SEZIONE  SECONDA,  . 


Ò»  trtttM  di  quel  che  i ueeaduto  del  termìné 
delle  Ceegregùùoei  de  Auxiliia  fino  alle  Co* 
Jktuxieee  Onigenitus, 

« 

. V parte  prima, 

.Chi  eonticM  pciacipatmente  ciò  che  ha 
ralaaionc  tilt  ferità  della  Gretta  , 

a"  ' ■ ■ 

^inLRTICpIX)  L Ofearameatt  che  Teanofo  in 
; , condeguesaa  ,.delU  condcfcendcaia  dei  Pon« 

tefici  a fasore  del  • Afo/i«(/mo ,.  Indebolì- 
' , . mento  della  raaggiot  patte  dei  Tornati  , 
Iddio  piepata  dei  nuovi  Difeofori  alla 
, Giaaia , Principj  e . giuda  idea  dell’  opera 
..di  PortorReeie  , 

ARTICOLO  II,  Cominciano  le  dHpute  f«lle 
inattria  della  Giasia  in  occafione  del  Li* 
bro  di  Gmfeeie , Chi  Sa  Gìanfenie  y e 
qaale  il  carattere  del  fuo  Libro.  Le  di- 
. i^ute  padano  ^e  Fiandre  nella  Francia, 
Affatc-delle  cinque  pcopodaioai  mede  in- 
■ iieme  da  Comt^^  Rifleflìoai  Culla  condotta 
dM, b |iai|  |cnut|  figuMde  § ci^  li 3* 
-,  AR|5 
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ARTICOLO  III.  L*  Affare  delle  cinque  prò** 
pofiziofti  è porterò  a Roma  da  alcuni  Ve~ 
fcovi  che  ne  dimandano  la  cendanna 
pura  e femplice  al  Papa  . Altri  Vefcovi 
chiedoao  che  ne  fia  difiinco  il  fealo  « 
conofcendo  l' abufo  che  far  fi  volta  di 
queda  condanna  . Condotta  della  Corte  di 
Roma  in  queflo  affare  . Bolla  d’ Innocenz» 
X.  del  primo  Giugno  i6)j.  coatro  le 
cinque  propolizioni  , e dichiarazioni  cka 
fece  in  quella  occafione  . Ciò  che  avven» 
ne  dipoi  in  Francia  dalla  Bolla  d' InutceuMt 
X.  fino  a quella  dìAUfandro  VII.  dei  iff* 
Ottobre  1656.  la  quale  dichiara  che  le 
propolizioni  li  rrovano  in  Gimjtmo  » e fino 
al  Formulario  diliefo  dal  Clero  di 
Francia  , ^^4* 

ARTICOLO  IV.  Principi  oppofti  fopia  i qua- 
li fi  appoggiavanb  pèr  la  Ibfcrizione  pura 
c femplice  del  Formulario  . Difegni  dei 
Gefuiti  in  quella  azione.  1 i>ig,  di  Ptrto- 
Rtale  offrono  di  foferivere  rna  diftinguen- 
do  il  diritto  ed  il  fatto  > e non  im|ie- 
gnandnfi  rapporto  al  fatte  Che  ad  un  ri- 
fpeicofo  filenzio.  Non  foddisfa  quefta  ofi* 
ferta Violenza  contro  il  Monafirro  di 
Pmo-Reaie  trattenuta,  da  uno  fltepìtoCo 
miracolo  y iha  che  ricotaincìa  poco  dopo  » 
Ordini  dei  Vicarj  generali  di  Parigi  . 
Morte  della  Madre  Angtlic*  » Cenfuia  con- 
tro Arnaldo  y e fuo  difeacciameuto  dalla 
Sorbooa  * 41 7. 

ARTICOLO  V.  Tutte  queSc  violenze  fi  ulano 
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«ortre  i Sìgg»  di  Porf-Rtalt  (eau  che 
fia\'i  alcun  nnottfo  legiccitno  di  riguarJar- 
g<ì  «ome  fofpetti  nella  loro  fede  . Si  piova 
queflo  con  le  confcilioni  dal  Clero  a del 
Eapa  madaimo  full’  affara  dei  cinque  Ar- 
tìcoli , Parfaeaziani  folipvata  contro  la 
Religiofa  di  PortrRoal»  • Dirpetllona  delle 
principali  tra  effe  in  diverlì  conventi  , 
• loia  riamane  a Fetta-Reale  dei  Campi  . 
-Bolla”  d’  Alegtndro  VU.  afuo  Formulario* 
Ordinanza  dei  quattro  Vefeovi  che  pro- 
pongono il  Formulario  con  diffi  ditone  • 
1 diciannove  Vefeovi  fì  dichiarano  in  fa- 
vore dei  quattro  , * e termi im  quello  af- 
fare calla  paca  accordata  da  dementa  IX* 
In  che  precifameme  oonAQa  quella 
pace  . 454. 

ARTICOLO  VI.  La  pace  di  C/?wfe«t»  IX. 
muta  pai  qualche  tempo  la  faccia  degli 
affari.  Le  Religìofe- di  Porto-Reale  fono 
riAabilita.  Arnaldo  % tiaitato  con  illìma , 
Elogi  dati  alle  fatiche  che  intraprefe  al- 
< Iota  contro  i Calvinifli  . Ma  il.  bene  che 
fi  fece  allora  non  avea  profonde  radici  « 
e non  durò  per  lungo  tempo  . Si  rendono 
fofpatti  i Sigg.  di  Porto  Reale  . Si  tenta' 
di  rovinate  appoco  appoco  Porto  Reta 
dei  Campi . Arnaldo  k affretto  ad  andai 
fuori  dalla  Francia  f dova  paffò  il  rima- 
nente dalla' fua  vita  . Suoi  fentimenti  fullo 
dato  in  Cai  erafi  ridotto  . 491* 

ARTICOLO.  Sulla  Scienza  Media  a fui  Con- 
giuifmo  5 che  c (lato  riportata  alla  fina 
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del  Volume  • cagione  delle  materie  tr 
ftiatce  che  concieue  y e il  podo  naturalo 
del  quale  ' farebbe  dopo  I*  Articolo  VU« 
della  prima  Soiiono  • }I7« 


\ 


Fin  ditU  favola  dagli  ArtkoK 
iti  4 Tomo  • 


Digilized  by  Google 


Oigitized  by 


Digitizad  by  Googk 


